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ARGOMENTI ; 

DELLE LETTERE 

CONTENUTE NELLA PRIMA PARTE 
DI QUESTO IV. VOLUME 

VBLLA QUM.S SI MATTA DISTA? VTILITA ’ DELL! ARTI 
t DBLl.B MAKIFATTVRB. 


LETTERA I. 

1 ricomincia l' autore questa sua lettera 
prima, riferendo quai sieno stati i sentimen- 
ti del celebre Francesco Bacone di Ferula - 
mio intorno l’ utilità delle arti meccaniche , 
da esso riconosciute come uno de' più vali- 
di mezzi che contribuiscono alla maggior 
perfezione , ed a’ maggiori progressi delle 
scienze. Passa quindi col sig. Diderot a ren- 
derci la ragione, per cui le arti liberali nel- 
la estimazione degli uomini hanno sopra le 
meccaniche la precedenza, la quale per al- 
tro deve a queste accordarsi da tutti per 
rispetto alla loro utilità. Mostra pertanto 
quanto sieno ingiusti ed ingrati gli uomini 
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verso la memoria di tanti benemeriti inven- 
tori delle arti meccaniche, i cui nomi sono 
quasi tutti restati seppelliti nell’ obblivione ; 
e fa vedere , che il poco pregio, in cui so- 
no queste arti medesime tenute, ha molto 
pregiudicato a ’ loro maggiori avanzamenti. 
Rende perciò le dovute lodi ai celebri com- 
pilatori del Dizionario Enciclopedico , i qua- 
li con tanta fatica e con tale esattezza ci 
hanno dato le più considerabili notizie di 
tutte le arti, ed hanno cercato di metterle 
in quell’ aspetto che ben si meritano, atte- 
sa la loro utilità ; e conchiude, facendoci 
conoscere, con l’ autorità di Platone, d’ Ari- 
stotele, di Cicerone, di Cassiodoro e d‘ al- 
tri, quanto anche dagli antichi Romani, ma 
singolarmente da’ Greci, sieao stale promos- 
se, coltivate ed onorate. 

LÈTTERA II. 

Divise le arti meccaniche altre in neces- 
sarie, ma non utili, altre in utili, ma non 
necessarie, altre in arti nè utili nè necessa- 
sarie, ed altre finalmente in utili insieme e 
necessarie, si propone di parlare singolar- 
mente di queste ultime. Quindi accennando- 
si che queste arti sono fra di loro slrelta- 
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mente legate, e vicendevolmente si chiama- 
no V una l’ altra in soccorso, si passa a par - 
lare della loro utilità, e mostrasi primiera- 
mente, che il valore intrinseco de' prodotti 
della natura è senza paragone inferiore a 
quello che acquistano, dappoiché l’ arte ha 
dato ad essi col lavoro quelle tante diver- 
se forme , che manifatture chiamiamo : il che 
si conferma con molti esempi, con alcune 
riflessioni del celebre Locke, con un com- 
puto assai giusto sopra un campo seminato 
di gelsi, e con molte chiare osservazioni sul- 
le provisioni ordinarie della vita. In secon- 
do luogo si mostra, che dalle sole arti han- 
no avuti gli uomini tutti que’ comodi della 
vita, che difficilmente si potrebbero annove- 
rare ; e che da esse soltanto possono spe- 
rarne moltissimi altri, mercé il ritrovamen- 
to di altre cose d’uso eccellente, che sono 
ancora nascoste nel seno della natura. Si 
deduce quindi per legittima conseguenza, 
che adunque i possessori de’ più preziosi pro- 
dotti della natura non sono i più ricchi, ma 
quelli il sono veramente, che con V industria 
e con V arte danno ad essi un valore infi- 
nitamente maggiore: il che si prova col fat- 
to, paragonando la ricchezza degli Spaglino- 
li, che possedono tante miniere d’ oro e d’ar- 
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gerito, con quella de’ Francesi che non ne 
hanno : e dopo una non inutile digressione 
sopra la inutilità di certi trattati, cornechè 
eruditi, sopra te monete , si conferma la pri- 
ma proposizione, che la ricchezza e la po- 
tenza delle nazioni dipende dalle arti c dal-' 
le manifatture ; le quali si mostra con l’au- 
torità del sig. Diderot, quanto giustamente 
sieno sempre state l’ oggetto delle più gran- 
di premure de’ principi. Si ritorna finalmen- 
te a parlare del commercio che fa presen- 
temente la Spagna, e con l' autorità del ze- 
lante illuminatissimo spegnitoio scrittore D. 
Girolamo Ustariz si dà a vedere quanto sia 
declinata questa potenza , dappoiché abban- 
donò le manifatture, per correr dietro al- 
V oro ed alt argento dell ’ America. 

LETTERA III. 

Discolpatosi dapprincipio l’autore dalla 
censura che taluno far gli potrebbe , perchè 
dà lui si allegano e frequenti e lunghi pas- 
si di diversi autori, seguita a darci con le 
parole dell’ Ustariz le riflessioni che fa que- 
sto giudizioso scrittore sopra la decadenza 
del commercio della Spagna dopo la con- 
quista delle provincie dell' America : le qua - 
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h riflessioni serpono anche a dimostrare, che 
il commercio solo arricchisce gli stati; che 
questo commercio non può esser utile sen- 
za le manifatture ; che queste non possono 
sostenersi senza molta franchigie, nè senza 
una protezione dichiarata del principe, se- 
condata dallo zelo e dall ’ application de'mi - 
nistri ; e che finalmente il buon successo del- 
le manifatture non dipende intieramente dal- 
la quantità e dall ’ abbondanza de’ prodotti 
del paese, ma dall’ industria. Conferma poi 
V autore le proposizioni dell’ Ustariz, co’ sen- 
timenti di M. Melon, e con un incontrasta- 
bile esempio, tratto dalla ricchezza de’ po- 
poli del Paraguai, acquistata da essi con 
l’ industria e col commercio che fanno sin- 
golarmente della lor erba , detta appunto 
Paraguai : con la qual occasione parla del- 
le qualità, dell’ uso e del prezzo di que- 
st’ erba. 


LETTERA IV. 

Entra l’autore a disaminare l’ antichità 
delle arti e delle manifatture , e dichiaran- 
do esser cosa difficile , per non dire impos- 
sibile, il determinare in qual tempo abbia- 
no incominciato ad esser coltivate le arti 
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dalle antiche nazioni, asserisce come certa 
cosa , che quelle di prima necessità furono 
certamente inventate dagli uomini, prima che 
s’unissero essi in grandi società, giacché 
senza quelle non avrebbero potuto nè prò* 
curarsi il necessario alimento, nè fabbricar 
le città e le case per abitarvi: al qual pro- 
posito allega un bel passo dell’ Ecclesiasti- 
co. Passando quindi alle arti inventate da- 
gli uomini dappoiché furono uniti in diver- 
se città, tratta prima la quistione, se deb- 
basi la gloria delle prime invenzioni agli 
Ateniesi, ovvero a’ Tiri, e confessando la 
somma difficoltà di deciderla , si contenta 
d’ asserire, che i Tiri non hanno potuto ap- 
prendere dagli Ateniesi le arti, le quali era- 
no già stale condotte alla lor perfezione in 
Tiro, prima che Salomone salisse sul trono. 
Con molta erudizione adunque parla del - 
l’ antico commercio e delle grandi ricchez- 
ze de’ Tiri, e del numero grande de’ loro fa- 
mosi artefici , che da Salomone furono scel- 
ti per la fabbrica del tempio, mercè la ge- 
nerosa condiscendenza d’ Iramo loro re, con 
cui uvea stretta amicizia ; e fa vedere, che 
quando Salomone, per compensarsi di tan- 
ti tesori consumati nelle sue fabbriche, de- 
liberò che i suoi sudditi applicassero al coni- 
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mercio ed alla navigazione, agli stessi Tiri 
ebbe ricorso, da' quali fece instruire il suo 
popolo nella nautica e nell ’ arte di fabbri- 
care le navi. Non meno eruditamente parla 
della cura di coltivare e di promuovere le 
arti eh 3 ebbero i Corintj, gli Ateniesi, i Car- 
taginesi, que' d' Alessandria, ed universal- 
mente tutti i Greci, i quali anche quando 
divennero schiavi de’ Romani continuarono 
ad esercitarle in Roma, e ad insegnarle. E 
perchè dalla rovina del romano impero na- 
cque la nostra città dominante , mostra con 
qualità premura sieno state le arti da essa 
ricevute, con quanta attenzione promosse, e 
quanto onorate ; asserendo, che non siavi 
mai stata e che non vi sia città in alcuna 
parte del mondo, la quale abbia tanto nu- 
mero di arti e manifatture diverse, quante 
ne ha Venezia: in prova di che ci dà egli 
un compendioso catalogo di esse, facendolo 
ascendere al numero di dugento e cinquan- 
tacinque. Finalmente fa osservare che colle 
sole arti, anche senza il soccorso della na- 
vigazione possono esser opulenti le città : il 
che prova con l’ esempio di Firenze, di Luc- 
ca, di Parigi, di Lione ; ed a jit'o posilo del- 
le grandi somme d‘ oro che procura alle 
nazioni la sola industria, allega il grande 
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commercio che fa la Fiandra , ed il grande 
vantaggio che derivò alla città di Lisbona 
da una sola nuova manifattura di lana, in- 
trodotta dopo il deplorabile avvenimento 
dell ’ anno ij55. 

LETTERA V. 

Incomincia questa quinta lettera da al- 
atile riflessioni sopra i mezzi che sono i pià 
opportuni ad introdurre ed a conservare le 
arti negli stati: e primieramente si mostra 
quanto a ciò contribuiscano le applicazioni 
de’ principi, da’ quali solamente, come ognun 
sa, possono formarsi le leggi, assegnarsi 
premj, privilegi, franchigie , e minacciarsi 
pene e castighi: cose tutte che vogliono a 
via più promuovere le arti, come si fa ve- 
dere con C esempio degli Olandesi. In se- 
condo luogo si propone come utilissima co- 
sa a’ maggiori progressi delle arti, che co- 
loro, i quali son destinati a coltivarle, sie- 
no instruiti in quelle de’ loro padri: il che 
conduce le arti con maggiore certezza alla 
perfezione Si osserva pertanto , allegando 
l’ autorità del regnante re di Prussia, che 
avendo tutti i paesi i loro particolari pro- 
dotti, deve ciascun sovrano studiare V indo- 
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le di quel paese , al cui governa presiede , 
onde poter promuovere quelle arti e quelle 
manifatture che possono avere in esso più 
felice riuscita: dacché il segno più certo 
che un paese sia saggiamente governato si 
è quello di vedere in esso fiorire le arti ed 
il commercio. Si prova poi essere stata que- 
sta la massima delle più colte antiche na- 
zioni , e con V occasione di parlare della fa- 
mosa spedizione degli Argonauti a cui, col- 
V Huet, si crede più probabile che abbia da- 
■to motivo il commercio delle lane di And- 
ra; si parla delle manifatture di queste la- 
ne, delle capre, dalle quali si traggono , e 
del loro pregio ; indi ritornandosi al primo 
argomento si parla della necessità che han- 
no le nazioni di vendere agli stranieri Io- 
loro manifatture. 

LETTERA VI. 

Trattasi de’ mali politici, che vengono 
impediti negli stati dal coltivare le arti: e 
mostrandosi aver essi tutti la loro sorgente 
dall’ ozio, si fa vedere, che può questo sban- 
dirsi dalle citta unicamente col mezzo del- 
le arti e delle manifatture. Lodasi con que- 
sta occasione la repubblica di Lucca, per la 
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somma sua diligenza nel tener libera la cit- 
tà dagli oziosi e da’ malviventi: la qual 
massima essendo stata sempre costantemen- 
te osservata da’ Chinesi per lo spazio di tan- 
ti secoli, fu il vero motivo , per cui questa 
nazione non ha chi la superi nell’ industria, 
nella diligenza e nella cognizion del com- 
mercio. Si termina finalmente con una uti- 
le digressione sopra l’ abuso di far instrui - 
re tutta la gioventù in una medesima ma- 
niera, e di far singolarmente a tutti appreit- 
dere con lunghi studj la lingua latina in 
luogo di far insinuine ciascuno secondo il 
bisogno di quella professione , e di quegl’im- 
pieghi a’ quali si prevedo che debba essere 
destinalo. 


LETTERA VII. 

. I 

Si scioglie dapprincipio una obbiezione 
che vien fatta da alcuni , i quali vogliono 
che vi sieno certi paesi sì sterili, che non 
abbiavi in essi prodotto veruno che sia at- 
to al commercio. Si rimettono pertanto gli 
oppositori primieramente a quanto s’ è scrit- 
to della sterilità del F.riuli, che viene con 
tanta abbondanza compensata dalla seta ; 
indi si accenna, esser quasi universalmente 
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esteso il commercio della lana ; e finalmen- 
te si mostra che dove non manchi o indu- 
stria, e disciplina nel popolo , o vigilanza 
ne’ principi, non può ivi mancar materia, 
onde arricchirsi col mezzo delle arti: il che 
si prova primieramente con V esempio della 
città di Norimberga che con un bosco, li- 
na miniera di ferro, ed una di rame, mer- 
cè V industria de’ suoi abitanti è divenuta 
una delle più ricche, e grandi città dell’ A- 
lemagna ; indi con quello de’ Fiamminghi, ai 
quali essendo mancato il commercio delle 
lane inglesi , suggerì l’ industria, con cui 
esaminarono l’indole del loro terreno, di 
coltivare il lino, con le cui manifatture han- 
no superato tutte le altre nazioni; e final- 
mente con quello de’ Veronesi, i quali quan- 
do perdettero V arte della lana , si rivol- 
sero alla seta, da cui cavano annualmente 
circa un milione di ducati. Si passa quindi 
a trattare de ‘ beni morali che derivano agli 
uomini dal promuovere le arti, e le mani- 
fatture, e si mostra con le parole del chia- 
rissimo Muratori esser questa una delle più 
belle azioni della cristiana carità. Final- 
mente si conferma l' utilità delle arti, e del- 
le manifatture con alcune altro osservazio- 
ni tratte da un' opera inedita d’ un prcslàn- 
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tissimo senator Veneziano , e con alcune altre 
del sig. Diderot j e si chiude questa lettera 
con un elogio da questo, e dal sig. Alem- 
bert fatto all’ Italia. 

LETTERA Vili. 

Mostrasi quanta utilità deriverebbe alla 
provincia del Friuli, se in luogo di vender 
grezza una gran parte della seta che rac- 
coglie, cercasse d’ erigere de’ nuovi edi/ìzj 
per lavorarla. E poiché si propone in que- 
sto proposito l’esempio della città di Ve- 
rona, si dà a vedere con quanta gelosia 
custodiscano i Veronesi le loro sete, e qua- 
li sieno le proibizioni di trasportarle grez- 
ze, adducendosi decreti e privilegi accor- 
dati a’ Veronesi a quest’ effetto dall ’ eccel- 
lentissimo senato. Osserva inoltre l’autore 
quanto vantaggio trar potrebbe il Friuli 
non solo dal lavorarle, ma dal ridurle an- 
co in manifatture ; applicando in particola- 
re a cotesta provincia ciò che da’ giornali- 
sti di Bruxelles è detta a questo proposito 
in generale. Passa poi a dichiarare l’ob- 
bligo che ha ciascuno di contribuire, per 
quanto può, ai comodi ed alla felicità del- 
la società ; il che confermando anche cosi 
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V autorità del Diderot , mostra con Bacone, 
che per mancanza di ciò non hanno fatto 
le arti maggiori progressi. Allegando poi le 
parole d’ un celebre moderno scrittore Da- 
nese, mostra quanto le arti e le manifattu- 
re accrescano la potenza degli stati , ma sin- 
golarmente di quelli che le coltivano co’ pro- 
prj prodotti, e ne’ quali fioriscono le scien- 
ze, dalle quali dipende la perfezione delle 
manifatture : il che si conferma con alcune^ 
osservazioni de’ giornalisti di Berna ; a’ qua- 
li però, perchè pretendono che le arti ab- 
biano fatto grandi progressi solo in questi 
ultimi tempi, si mostra che da gran tempo 
sono state in Venezia ed inventate e ridot- 
te alla lor perfezione moltissime arti, non 
solo di quelle che son necessarie , ma di 
quelle ancora che servono ad alimentare il 
lusso : il che confermasi con diversi antichi 
documenti incontrastabili ; e singolarmente si 
prova a qual perfezione fosse già arrivata 
in Padova l’arte della lana fin dal primo 
secolo dell ’ era cristiana : con la qual occa- 
sione, dopo di aver parlato l’ autore del- 

V antichità de’ panni padovani e del pregio 
in cui eran tenuti, parla anco dell’ introdu- 
zione dell’ arte della lana in Venezia . 
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LETTERA IX. 

Lodasi giustamente l’ accademia reale di 
Parigi per la somma attenzione, con cui 
quegli accademici cercano di promuovere le 
scienze e le arti. Si fa menzione del meri- 
to che hanno, per rispetto a queste ultime , 
singolarmente il Reaumur, il Pero net, il de la 
Landa ed il Du-Hamel, il quale non isf ug- 
gì la fatica di trasferirsi nelle più. alte mon- 
tagne per esaminare la maniera di far il 
carbone, e per instruire i rozzi carbonaj in 
questa lor arte; non ebbe a schifo d’ entra- 
re nelle puzzolenti e nauseose officine , do- 
ve si lavorano le candele di sevo, per dare 
a quest’ arte maggior perfezione; passò ad 
esaminare l’ arte dello spilleltajo, ed insom- 
ma co' soprannominati e con altri s’interes- 
sò a’ maggiori avanzamenti delle arti anco 
te più basse. Parlasi del merito grande del 
conte di Tessiti nel promuovere le arti: cu- 
ra da lui non mai abbandonata neppure nel- 
la sua estrema vecchiezza ; e del pregio in 
Cui son esse tenute nella Svezia. Mostrasi 
quanto conto ne faccia il regnante re di 
Prussia, i cui sentimenti in questo proposi- 
to si allegano, quali egli stesso gli espres- 
se nella celebre sua Orazione funebre per 
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Malleo Reìnart, calzolajo, ove rispondesi 
oli’ obbiezione di quelli che la tengono una, 
parabola. Si pubblica finalmente una bel- 
lissima lettera d’ un dotto e nobile soggetto 
Irlandese, scritta ultimamente ad un illustre 
personaggio spagnuolo, nella quale, renden- 
dosi conto de ’ premj, delle ricompense e de- 
gli onori in questi ultimi tempi accordati 
in Irlanda agli artefici, si parla delle arti 
eruditamente co’ più onorevoli sentimenti , 
fondati sulle massime più vere della filoso- 
fia e della politica. 

LETTERA X. 

Rendendosi la dovuta giustizia a ’ Friu- 
lani che vissero ne’ passati secoli, da’ quali 
essendosi conosciuta l’ utilità delle arti, si 
pose ogni studio per introdurle e promuo- 
verle nel Friuli, si mostra che non fu egua- 
le lo zelo de’ posteri per conservarle. Si pro- 
va questa proposizione con la Storia del - 
l’ introduzione dell’ arte della lana in Udi- 
ne, fin dalla metà del quattordicesimo se- 
colo, e dell’ impegno con cui fu promossa 
per opera di Bernardo qu. Uvellacci de Co- 
mis i e mostrandosi quanto in breve tempo 
fosse già divenuta quest’ arte nel Friuli fio- 
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rida, si passa a deplorarne la miserabile 
decadenza, facendosi vedere che non resta- 
no ora di essa che alcuni vestigj nelle de- 
molite antiche abitazioni degli artefici e nel 
continuarsi a creare dal consiglio della cit- 
tà di Udine V inoperoso ufficio della pan- 
nina. 


LETTERA XI. 

Rende conto l’autore della introduzione 
della seta nel Friuli, e notando prima di 
negligenza tutti gli storici Friulani, per non 
avercene frammessa memoria alcuna, dichia- 
ra, che, malgrado la diligenza da lui usa- 
ta nell ’ esaminare non solo tutte quelle cro- 
nache e storie mss. che ha potuto, ma an- 
che nel rivolgere a tal effetto gli antichi 
statuti della patria, non ha potuto ritrova- 
re alcun documento più antico del i5o5, in 
cui furono mandali a Venezia dalla pro- 
vincia del Friuli alcuni oratori per impe- 
trare la rivocazione di alcune lettere ema- 
nate per incantare il dazio della seta. Pas- 
sa poi a riferire la supplica di Domenico 
Filatogli, veneziano , che nel i5i5 passò con 
la sua famiglia ad Udine, ed ottenne dal 
consiglio la permissione d’ erigere ivi un 
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edifizio per lavorare la seia: nella guai 
impresa conghieltura che non sia stato 
molto fortunato. Mostra dunque il merito 
di ebbero Martino Marchesi, udinese , e 
■Cristoforo del Porto, vicentino, i quali 
nuovamente introdussero in Udine nel 1 564 » 
con privilegio del consiglio maggiore del- 
la città gli edifizj di seta, ed una tin- 
toria ; e si adducono cosi la supplica del 
Marchesi e del Porto, come gli atti ed i 
decreti del consiglio. Si accennano i van- 
taggi che recò a sè stesso, alla sua fami - 
* glia ed alla patria il Marchesi con la sua 
attenzione, e si parla dell’ introduzione dei 
pubblici pesatori de' bozzoli, e del magistra- 
to che a questo peso dovea sopranlendere. 
Parlasi del metodo che anticamente si te- 
neva per far morire il verme , e del nuovo 
più utile che fu dopo introdotto. Si mostra 
l’ insigne benemerenza del signor Giambat- 
tista Zamparo, udinese, e di quella ancora 
del padre dell’autore nel promuovere l’ ar- 
te di lavorare la seta; e si riferisce quan- 
to fosse basso il prezzo dei bozzoli prima 
del 1698, nel qual anno salirono gli orsoi 
fino a lire 5 o la libbra. 
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LETTERA XII. 

Si continua a parlare del merito del sig. 
Giambattista Zamparo , per. quello che spet- 
ta al lavoro della seta , e singolarmente per 
aver introdotto in Udine l’ arte di lavorar- 
la alla bolognese ; al qual effetto ottenne 
la permissione di far costruire un nuova 
edifizio. Si accennano le difficoltà incontra- 
te da esso, i danni ed i pericoli della vita , 
a’ quali si espose ; e si riferiscono le nuo- 
ve diligenze del padre dell ’ autore , il qua- 
le, avendo comperata la casa del sig. Zam- 
paro da’ figliuoli di lui, diede all’ autore il 
modo di promuovere nel Friuli quest’ arte 
così utile. Ci dà egli pertanto un’ esatta no- 
tizia di quanto operò per ivi fabbricare il 
suo nuovo edifizio, e per farlo girare con 
l’ acqua della Roja: perla qual opera aven- 
do incontrato litigj ed opposizioni fierissi- 
me mossegli da diversi confinanti, gli con- 
venne far girare a mano il suo nuovo edi- 
fizio , finattantochè passato di questa vita 
quegli che la principal cagione era stata di 
tante contrarietà, giunse ad essere in liber- 
tà di farlo girare con l’ acqua suddetta : al 
che essendosi determinato, mutata l’ interna 
struttura del suo edifizio, lo condusse alla 


maggior perfezione che in così fatte mac- 
chine può desiderarsi. Si passa quindi a 
parlare dell’ introduzione delle manifatture 
di seta in Udine , che seguì l’anno i685, per 
opera di Jacopo Ocioni , veneziano, le qua- 
li però non hanno fatto ivi grandi avanza- 
menti. Si fanno pertanto con questa occa- 
sione alcune riflessioni sopra la poca cura 
avuta da’ Friulani nel promuovere certe ar- 
ti, che appena nate ivi, perirono ; e si cer- 
ca di dare eccitamento ad essi, perchè, spo- 
gliandosi di certi pregiudizi , conoscano l’ uti- 
lità che deriverebbe al Friuli dal coltivare 
le manifatture : al qual effetto si accenna- 
no a’ Friulani le massime tenute in questo 
proposito dagli antichi Egiziani, e si rin- 
nova alla loro memoria l’ esempio della cit- 
tà di Lucca. 

LETTERA XIII. 

Si mostra qual conto fatto abbia sem- 
pre degli agricoltori e degli artefici la cit- 
tà di Lione , e si fa vedere con quanta ca- 
rità sieno sempre stati dagli abitanti di es- 
sa sovvenuti nelle occasioni i poveri. Si ri- 
ferisce pertanto la instituzione del celebre 
ospedale ivi eretto, in cui tutte le persone 
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che sono abili al lavoro vengono impiegate 
nelle arti della seta e della lana. Quindi 
dopo un giusto elogio fatto a ’ Lionesi, si 
passa a lodare questa nostra città di Ve- 
nezia, dove tanti magnifici ospedali si ve- 
ndono eretti e ben provveduti di rendite per 
alimentar tanti poveri d‘ ogni età, d‘ ogni 
sesso e d’ ogni condizione. Riflettendosi pe- 
rò dall ’ autore, che manca solo a Venezia 
un ospizio simile appunto a quel di Lione, 
dove s’ instruiscano i poveri che sono abili 
nelle arti ; ed osservandosi che già da qual- 
che anno si pensa ad erigere una fabbrica, 
in cui raccogliere cd instruire tanta gioven- 
tù che va giorno e notte vagando senza im- 
piego ; si propone da lui il sistema sul qua- 
le potrebbe regolarsi questa fondazione, e si 
dà un saggio di quelle arti, che in questo, 
eh’ egli vorrebbe chiamar appunto semina- 
rio delle arti, dovrebbero coltivarsi, e del 
metodo che sarebbe il più opportuno per in- 
segnarle e per condurle alla perfezione. Fi- 
nalmente si chiude questa lettera, e con es- 
sa la prima parte di questo volume, rife- 
rendo alcune osservazioni fatte dal signor 
Vincenzo Martinelli, fiorentino, sopra V in- 
dustria e le arti italiane: le quali, poiché 
s’aggirano singolarmente intorno al lavoro 
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de' velluti, e danno eccitamento agl’ Italiani 
a valersi de’ loro pesci per salarli, invece di 
correr dietro a’ cattivi pesci che ci vengono 
mandati dagli Olandesi, si dirigono singo- 
larmente a’ Friulani, a ’ quali , e per I ab- 
bondante raccolta che fanno di seta, e per 
la vicinanza del mare, possono esser utilis- 


sime. 
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ARGOMENTI 


DELLE LETTERE 

CONTENUTE NELLA 8ECONDA FARTI 
DI QUESTO IV. VOLUME 

NULLA QUALf SZ FA L 1 APOLOGIA DELLA MSRtATVlA 
£ DB MERCATANTI. 


LETTERA I. 

j4. vendo V autore preso in queste lette- 
re a difendere l’ onore della mercatura e 
quello de’ mercatanti , oltraggiato da molti 
e con parole e con iscritti, ed essendo per- 
suaso che la sola storia del commercio sia 
quella fonte , onde trar si possano le più va- 
lide difese ; col mezzo di questa propone di 
voler formare la sua apologia, dichiarando- 
si di volerlo fare con quell’ impegno, con 
cui s’ hanno a trattare gli affari che riguar- 
dano il pubblico vantaggio. Premessa per- 
tanto la definizione dell’ onore, e mostran- 
do che di questo son vaghi tutti i merca- 
tanti che con le loro azioni non l’ avvilisco- 
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no , mostra col Savary , che da tutte le na- 
zioni colte fu sempre onorata la mercatu- 
ra, perchè in essa ritrovarono la loro for- 
za, la lor sicurezza e la loro ricchezza, e 
conobbero che i più onesti mezzi che i lo- 
ro sudditi potevano scegliere per far fortu- 
na, sono sempre stali quelli che vennero 
dall’ industria e dal commercio. Entrando 
poi nel particolare, e volendo dimostrare 
quanto sieno stali sempre e valorosi e fe- 
deli a’ loro principi i mercatanti , accenna 
la costanza de’ Tiri contro Nabuccodonosor, 
Salmanasar ed Alessandro , e con maggior 
precisione parla della fondazion di Paimi- 
ra-, delle ricchezze che acquistò col commer- 
cio e della bravura, con cui delusero i Pal- 
mireni la risoluzione di Marcantonio che 
uvea mandato il suo esercito per impadro- 
nirsi delle loro ricchezze: aggiugnendo al- 
cune osservazioni sopra il piccolo, ma ric- 
chissimo stato di Paimira, fatte da celebri 
compilatori inglesi della Storia Universale . 
Accenna poi l’ arte con cui delusero gli Ara- 
bi le insidie de’ Romani, che rapir voleano 
ad essi le loro grandi ricchezze , e la resi- 
stenza che fecero gli Aquilejesi prima a Mas - 
situino, poi per lo spazio di due anni ad 
Attila ; e finalmente mostra come nelle sue 
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maggiori angustie fu soccorsa la Francia 
da’ mercatanti di s. Maio: la Savoja da’ 
mercanti • Inglesi ; ed il Tirolo da que’ di 
Bolzano. 


LETTERA II. 

Parlasi delle tre più celebri trasmigrazioni 
di popoli mercantili, di citi si fa menzione 
nelle storie ; cioè degli Aquilejesi passati in 
queste isole venete , de ’ Fiamminghi trasfe- 
ritisi in Inghilterra, e degli TJgonoli scac- 
ciali dalla Francia. De’ primi s’ accenna sol- 
tanto il merito di aver con le loro ricchez- 
ze, e con le arti che seco portarono, con- 
tribuito alla nascita ed alla potenza di que- 
sta nostra città dominante ; perciocché l’au- 
tore ha già a trattare diffusamente questo 
argomento in altre sue lettere. Alquanto piit 
diffusamente si parla de’ secondi, e con 
l’autorità d’ un celebre scrittore francese si 
mostra quanto abbiano essi rendulo ricco 
ed esteso il commercio degli Olandesi. Ai 
terzi poi si dà tutto il resto di questa let- 
tera, e si fa vedere quanto utile recarono 
all’ Inghilterra, all’ Olanda, ed a molte cit- 
tà della Germania dove si rifuggirono ; ma 
singolarmente al Brandemburghese dove es- 
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sendo passali i più poveri, ma insieme i più 
industriosi , non solamente popolarono quel 
paese, ma lo rendettero con le manifatture, 
e con le arti che nuovamente introdussero 
uno de’ più floridi e ricchi stati dell’ Euro- 
pa : il che si dimostra con le parole stesse 
del regnante re di Prussia , che minutamen- 
te descrive i vantaggi recati al Brandem- 
burgo da queste colonie francesi. Si chiu- 
de poi questa lettera con una osservazione 
sopra la buona indole de’ mercatanti fran- 
cesi, che quantunque discacciati conserva- 
rono sempre lo stesso affetto verso la lo- 
ro patria. 


LETTERA III. 

Dimostrasi essere i mercanti gente per 
professione fedele e pacifica , e non ritro- 
varsi alcun esempio nelle antiche o moder- 
ne storie che abbiano essi turbata la pace 
d’ alcuno stato; ma essere sempre stati som- 
messi alle leggi, e non aver mai dato gelo- 
sia alcuna a’ principi, o a’ magistrati. Si 
confermano queste proposizioni con V esem- 
pio della città di Lione , eh’ è la più mer- 
cantile della Francia , e che per testimo- 
nianza di Mr. Lambert di Slerbigni è la 
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più facile ad esser governala di tulle le al- 
tre, mercè la docilità di quegli abitanti , i cui 
pensieri son tutti rivolti al commercio: a 
differenza di Villa-Franca , città della me- 
desima provincia, ma senza commercio, i 
cui abitanti vivono nella infingardaggine, e 
son sempre fra loro divisi dalle cattive ma- 
niere di procedere. Si mostra con l y autori- 
tà di Cicerone, e del cavalier Tempie che 
nelle guerre civili, e nelle turbolenze delle 
rivoluzioni i soli mercanti sono indifferen- 
ti, ed aspirano alla pace, perchè sono ami- 
ci di quel governo eh’ è già stabilito e tran- 
quillo: non essendovi cosa, che più della 
guerra si opponga al commercio , il quale 
va sempre unito co’ dolci costumi, e natu- 
ralmente dispone alla pace. Si passa poi a 
parlare della imputazione che ad essi vieti 
data di vivere con soverchio lusso ; la qua- 
le si mostra essere un puro effetto dell’ al- 
trui invidia. Si fa vedere in che veramente 
consista questa invidiata felicità de' merca- 
tanti, e si prova con l’autorità d’ un dotto 
scrittore francese, che intanto sono felici, 
in quanto il commercio offerisce ad essi con- 
tinuamente delle occasioni di fare del be- 
ne al loro prossimo: al che non s’ oppone 
punto ciò che alcuni maligni asseriscono. 
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che i mercanti ne’ loro traffici non cercano 
che il proprio vantaggio ; siccome si prova 
dallo stesso scrittore anche co 1 fatti. 

LETTERA IV. 

Seguila V autore a difendere i mercatan- 
ti dalle imputazioni che vengono lor date 
di lusso eccessivo ; e premettendo alcune os- 
servazioni sopra il lusso in generale, cui 
mostra essere sempre stalo un vizio di tut- 
ti i tempi , di tutte le nazioni , di tutti gli 
uomini, ed essere sempre stato in propor- 
zione della grandezza delle città ; si dichia- 
ra prima nemico di quel lusso che oltrepas- 
sa la mercantil condizione, e molto pià di 
quello che o viene nodrito con le usure e 
con le frodi, e sostenuto con V assassinio de’ 
creditori: indi supponendo i suoi mercatan- 
ti quali esser dovrebbero, e quali sono in- 
fatti ( eccettuandone alcuni pochissimi a’ 
quali solo abusivamente conviene il titolo 
di mercatanti ) quelli che alle ricchezze o- 
neslamente guadagnate accoppiano le civili 
e morali virtù , mostra eh’ essi pure hanno 
quella libertà che hanno gli altri di far 
senza offesa delle divine o delle umane leg- 
gi > quell’ uso che più lor piace delle prò - 


Digitized by Google 



prie fortune ; eh’ essendo la mercantil con - 
dizione uguale a qualunque altro civile ed 
onesto impiego , ed essendo essi benemeriti 
della società , devono conservare il proprio 
decoro ; che venendo risparmiate le censu- 
re a tanti altri che cercano di conservar 
questo decoro , e che non sono in verun con- 
to benemeriti della società , è una somma in- 
giustizia malignare in ciò i soli mercatan- 
ti ; e che finalmente in tutti i secoli e pres- 
so tutte le nazioni sono sempre vissuti i 
mercanti con decoro e con dignità : il che 
quanto sia giusto, anzi quanto sia necessa- 
rio, vien da lui provato con la testimonian- 
za di Benedetto Cotrugli che il primo scris- 
se exprofesso della mercatura, e della di- 
gnità de’ mercatanti ; la quale dai giusti e- 
stimalori delle cose fu sempre giudicata 
grande e sublime, e per rispetto al bene co- 
mune, e per rispetto al governo utile ed o- 
nesto delle lor case, e de’ beni privati , e 
per rispetto alla pubblica e privata conver- 
sazione ; e finalmente per rispetto alla fede 
eh’ essi mantengono agli altri, e che dagli 
altri vien loro prestata. Per le quali cose 
tutte conchiude, che convien a’ mercatanti 
accordare, che avendo col commercio mi- 
glioralo il loro stalo , vivano con quel de- 
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coro, che da’ maligni vien chiamalo lusso 
eccessivo, e che finalmente va a finire nel 
procurarsi i comodi della vita, e nel trat- 
tarsi con decenza. 

LETTERA V. 

Trattasi delle ricchezze de’ mercatanti ; e 
dopo di aver accennate alcune massime di 
saggia politica che riguardano la condizio- 
ne de’ mercatanti opulenti per rispetto a’ van- 
taggi da essi recati agli stati, si tenta di 
sradicare quell’ invidia eh’ è nodrita da al- 
cuni contro i mercatanti , perchè vedono nel- 
le lor mani girare la maggior parte del da- 
naro, e gli utili del commercio. Si fa vede- 
re pertanto che queste utilità vengono par- 
tecipate a tutti i membri del corpo politi- 
co, e che appunto col ritornar il danaro in 
mano de’ mercanti, vengono ad accrescersi 
vie maggiormente i capitali ed i vantaggi 
degli stati. Si passa quindi a difenderli dal- 
la taccia che loro vien data, per la conti- 
nua loro applicazione al guadagno, venden- 
do le proprie merci ; e con l’ autorità di Se- 
neca si mostra ingiusta essere questa taccia, 
perchè l’ applicazione al guadagno è comu- 
ne ad ogni condizion di persone, e perchè 
Zanon Voi. IV. 3 
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sarebbe cosa ridicola il pretendere che i 
mercatanti giovassero agli altri senza gio- 
vare a sè stessi. Finalmente si fanno alcu- 
ne riflessioni sopra un passo di monsignor 
Alessandro Piccolomini, e si mostra eh’ e- 
gli, siccome molti altri, dissero male de’ mer- 
catanti, o per zelo indiscreto, o per non 
aver giusta idea della mercatura esercitata 
onoratamente. 

LETTERA VI. 

Si tratta la quistione se convenga, o no, 
a.' principi, a’ ministri loro, ed a’ grandi la 
mercatura, e mostrasi che non conviene, pri- 
mieramente, con un fatto di Teofilo impe- 
radore, che fece incenerire una nave carica 
di mercatanzie spettanti a sua moglie, so- 
pra il quale si riferiscono le riflessioni fat- 
te dal Montesquieu, e dal P. Tomasini ; in- 
di col riferire la decadenza del commercio 
de’ Portoghesi, e de’ Castigliani nell ’ Indie 
Orientali, di cui furono la cagione appun- 
to i loro principi che vollero impadronir- 
sene; e finalmente con l’autorità del Mon- 
tesquieu, il quale crede che una legge, la 
quale impegnasse la nobiltà nel commercio, 
verrebbe a distruggere la nobiltà senza uti- 
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lità del commercio. Accennandosi poi alcu- 
ni altri sentimenti dello stesso scrittore sen- 
za entrar a decidere della lor verità, si con- 
chiude che per giugnere ad una grande ed 
opulente potenza, convien che regni in tut- 
ta una popolazione lo spirito del commer- 
cio, e che abbondi essa di negozianti, di 
guerrieri e di filosofi. Quindi ritornandosi 
a parlare della malvagia indole di certe 
persone, che senza riflettere al comun dan- 
no, vorrebbero, se da lor dipendesse, vede- 
re sterminati tutti i mercatanti, primiera- 
mente con un apologo dell’ antico Oratore 
Menenio Agrippa, indi con alcune riflessioni 
del Savary, della celebre Cristina regina di 
Svezia, e del cavalier Tempie, si mostra 
quanto sieno necessarj ed utili ad ogni sta- 
to i mercanti. 

LETTERA VII. 

Riferisce l’autore in questa lettera di- 
verse osservazioni sopra i vantaggi che re- 
ca il commercio e la mercatura agli stati , 
fatte da varj accreditati scrittori. Incomin- 
cia dall’ autore francese delle Riflessioni po- 
litiche sopra le finanze ed il commercio, di 
cui rapporta i sentimenti, e sopra la mas- 



sì ma che i figliuoli coltivino le arti cd il 
commercio de’ loro padri, e sopra l’ ingan- 
no universale che il commercio sia una 
professione che convenga solamente al po- 
polo ; e sopra le ricchezze che acquistano i 
mercanti allo stato , nel tempo medesimo in 
cui arricchiscono sè stessi ; e finalmente so- 
pra l’onore eh’ è dovuto a’ mercanti, para- 
gonati con la nobiltà, la quale il duca di 
Sully giudicava che diventerebbe inutile e 
pericolosa alla Francia, se si ritrovasse quel 
regno senza i soccorsi e gli ajuti che trae 
da’ mercanti, artisti, pastori ed agricoltori. 
Alle osservazioni di questo ne succedono 
alcune del cardinale Sforza Pallavicino, dal- 
le quali si raccoglie non essere mai stata 
da alcuna nazione la mercatura riputata vi- 
le, o tale che deroghi alla nobiltà; indi al- 
cune altre d’ un altro scrittore Italiano, la 
cui opera ha per titolo : 11 Padre di Fami- 
glia, le quali versano sopra l’ onorevolezza, 
l’utilità, e la necessità della mercatura, che 
per qualche tempo fu esercitata da’ più ce- 
lebri filosofi Greci, e da un numero assai 
grande di Romani; e senza la quale non 
avremmo nè le necessarie cose, nè tanti co- 
modi della vita. Finalmente si riferisce tut- 
to intiero un discorso dello Spettatore la- 
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glese, il quale parlando della Borsa , e del 
commercio d’ Inghilterra , mette nel più giu- 
sto aspetto che dir si possa la mercatura, 
ed i mercatanti.' 

LETTERA V1IL 

Si confermano i sentimenti dello Spetta- 
tore riferiti nella lettera precedente, sopra 
l’utilità che recano i mercatanti a tutta la 
società, mostrando che sono i sentimenti di 
lui comuni a tutta la nazione Inglese: il 
che si prova, riferendo le dichiarazioni fat- 
te al re l’ anno dal Parlamento, in oc- 

casione che questo gli accordò una grossa 
somma di danaro per sostenere la guer- 
ra contro la Spagna. Si rapportano alcu- 
ne altre autorità di accreditati scrittori, 
che provano l’ onorcvolezza , la dignità, e 
la benemerenza della mercatura e de’ mer- 
catanti ; e si termina questa lettera, e con 
essa la seconda parte di questo volume, ri- 
ferendo una bella lettera del celebre Vol- 
taire assai onorevole alla mercatura, al 
commercio ed a’ mercatanti. 
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PARTE PRIMA 

LETTERA I. 


.Avendo io deliberato, Illustrissimi Si- 
gnori, d’ esporvi in queste mie lettere la uti- 
lità delle arti e delle manifatture, credo di 
non poter dare ad esse più giusto incomin- 
ciamento, quanto riferendovi .ciò che in que- 
sto proposito lasciò scritto il celebre gran 
cancelliere d’ Inghilterra, Francesco Bacone 
di Verulamio, nella sua bell’opera, che ha 
per titolo: Novum Organum Scientiarum. Que- 
sto grande filosofo, che può veramente dirsi 
essere stato il primo che trasse fuori le scien- 
ze dall’ oscurità, dalla barbarie e dalla schia- 
vitù, in cui erano giaciute per lo spazio di 
molti secoli, ben s’ avvide, mercè de’ lunghi 
suoi studj , delle profonde sue meditazioni 
e delle replicate sperienze, che gli uomini (i) 


(i) No?. Org. Scient. Praef. p*g. 1. 
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38 PARTE PRIMA 

non ancora conoscendo adequatanacnte nè i 
proprj lor beni, nè le lor proprie forze, sic- 
come aveano di quelli un troppo più alto 
concetto che non conveniva, così di queste 
conservavano una troppo bassa opinione. 
Conciossiachè riputando essi per una parte 
le scienze e le arti giuute al più alto grado 
(pregiudizio che regna singolarmente tra gli 
studj dell’agricoltura), non cercavano di dar 
ad esse maggior perfezione, e per l’altra dis- 
pregiando oltre il dovere sè stessi, impiega- 
vano nelle più frivole cose e da nulla le 
proprie lor forze, non facendone poi alcuna 
prova per rispetto a quelle che sono di mag- 
giore importanza. Prese pertanto egli in que- 
sta sua opera non solo a dimostrare quanto 
fossero alle scienze fatali questi due pregiu- 
dizi eh’ egli ivi medesimo paragona alle due 
famose colonne d’ Ercole; dacché tolgono 
agli uomini in una, cd il desiderio e la spe- 
ranza di fare ulteriori avanzamenti; ma ad 
aprire inoltre la strada all’umano intelletto, 
ed a proporgli que’ mezzi che fossero più 
opportuni ad acquistar più perfette cogni- 
zioni delle cose, e che contribuir potessero 
a’ maggiori progressi delle scienze. 

Ma poiché ben vide quale stretta allean- 
za aveano le scienze con la Storia Naturale, 
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ria lui giustamente chiamata madre delle 
scienze ( 1 ), quindi è che, oltre le molle uti- 
lissime osservazioni eli’ egli ci ha Liscialo 
sparse nella suddetta opera sopra questa 
considerai»! parte della filosofìa, volle in fi- 
ne di essa darci in uno raccolti alcuni afo- 
rismi per islendere adequatamente una uti- 
le e compiuta Storia Naturale, una parte 
della quale vuol egli che sia occupata dalla 
storia delle arti meccaniche, come quelle che 
contribuiscono ifÌDitamente alla maggior per- 
fezione delle scienze, cd a' loro maggiori 
avanzamenti. Ivi egli adunque così scrive 
fra 1’ altre cose (a): „ Può la natura consi- 
„ dorarsi in tre stati, ed in certa maniera 
„ soggetta ad un triplicato governo. Imper- 
„ ciocché o è libera, e giusta 1’ ordinario suo 
„ corso si sviluppa; o dello stato suo vien 
„ fatta uscire dai difetti e dalle stravaganze 
„ della materia e dalla violenza degl’impedi- 
„ menti; o dall’arte e dal ministero degli uomi- 
„ ni viene forzata e contraffatta. Il primo stato 
„ riguarda le specie delle cose; il secondo i 
„ mostri; il terzo le cose artijiziali. La natura 
„ nelle cose artificiali è posta sotto il giogo 
,, dall’impero dell’uomo; dacché senza l’uomo 

V 1 ) Pa 6- 7 '• 

(3) Pag. 046. 
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„ cotali cose noo sarebbero mai state fatte. 
„ Ora per opera e per ministero dell’ uomo 
„ si vedono i corpi prendere un aspetto af- 
„ fatto nuovo, e si scorge quasi un altro 
„ universo, o sia un nuovo teatro. Di tre 
„ sorta adunque è la Storia Naturale ; im- 
„ perciocché tratta o della Libertà , o degli 
„ Errori, o de’ Legumi della natura : a tal 
„ che può essa non ingiustamente partirsi 
„ in Istoria delle Generazioni, delle Dege- 
„ aerazioni e delle Arti , 1’ ultima delle qua- 
„ li sogliamo anche chiamare Meccanica e 
„ Sperimentale ”. 

Io lascierò qui di riferire quelle riflessio- 
ni che fa il dottissimo autore sopra le pri- 
me due parti della Storia Naturale, come 
quelle che non appartengono al fine che pro- 
posto mi sono in queste mie lettere; e solo 
riferirò quanto da esso impariamo per ri- 
spetto alla terza. 

,, In tre parti (die’ egli) (i) io divido la 
„ Storia delle Arti, e della Natura diversi- 
„ ficata e cangiata dall’uomo, cioè' a dire la 
„ Storia Sperimentale. Perciocché o è tratta 
„ essa dalle arti meccaniche, o dalla parte 
„ operativa delle scienze liberali, o da mol- 
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„ te cose pratiche e da molle sperienze, le 
M quali non furono ridotte ad un arte par- 
„ ticolare; e le quali anzi talvolta derivan- 
„ do da una comunissima sperienza, non ab- 
„ bisognano d’arte veruna .... 

„ Tra quelle parti della storia che abbia- 
,, mo accennale è d’ un grandissimo uso la 
„ storia delle arti, poiché manifesta le cose 
„ in moto, e più dirittamente conduce alla 
„ pratica. Anzi leva ancora la maschera ed il 
„ velo alle cose naturali, che d’ordinario son 
„ occultate ed offuscate sotto la varietà del- 
„ le figure e della esterior apparenza. Fi- 
„ nalmente i travagliamenti dell’ arte sono 
„ certamente come le catene e le manette di 
„ Proteo (i), le quali discuoprono gli ultimi 
„ sforzi, e gli ultimi conati della materia. 
„ Conciossiachè i corpi sono anzi disposti a 
„ prender diverse forme, che a perire e ad an- 
„ nientarsi. Intorno a così fatta storia adun- 
„que, tuttoché meccanica e non liberale, 
„ siccome può comparire, convien usare ( la- 
„ sciata la prosunzione ed il fasto) una som- 
„ ma diligenza. 

(1) Di questo Proteo raccontano nelle loro favole i 
poeti, oltre molte altre cose, che fosse anco indovino, 
ma che vere non fossero le risposte eh’ egli dava, se 
non allora quando veniva sforzato e posto in catene; 
al clie vuol qui alluder l’autore. 
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„ Oltracciò siccome tra le arti son quel- 
„ le preferite, che rappresentano alterano, 
„ ed apparecchiano i corpi naturali, ed i ina* 
,, feriali delle cose, quali sono l’agricoltura, 
„ l’arte del cuocere, la chimica, l’arte del 
„ tingere, le manifatture del vetro, dello 
„ smalto, dello zucchero, della polvere da 
„ schioppo, de’ fuochi artifìziali, della carta 
„ ed altre; cosi sono di minor uso quelle 
„ che consistono principalmente neH’esalto 
„ esercizio delle mani e degli strumenti, co- 
„ me sono l’arte de’ tessitori, quella de’fab- 
„ bri, l’architettura, le manifatture de’ muli- 
,, ni e degli orologj, e somiglianti cose. Non 
,, devono perù nemmen queste essere per 
„ verun modo negligentate, sì perchè in es- 
„ se s’ incontrano molte cose, le quali spet- 
„ tauo alle alterazioni de’ corpi naturali; cc- 
„ me perchè accuratamente c’ informano del 
,, moto di Lozione ( o si'a locale ): il che è 
„ d’ una grandissima conseguenza, per rispel- 
,, to a molte cose. 

,, In tutto il cumulo però di questa slo- 
„ ria delle arti convien sopra tutto avverti- 
le, e ben bene ricordarsi, che si devon 
„ ammettere non solo quegli sperimenti del- 
„ le arti, i quali guidano al fine dell’arte, 
„ ma quelli ancora che in qualche guisa in- 
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„ travvengono. Che le locuste esempigrazia, 
„ ed i granchi, che prima aveano il colore 
„ del fango, diventino rossi, poiché son cot- 
„ ti , egli è cosa che non ha punto che far 
„ con la mensa : ma questa medesima ricer- 
„ ca non è inopportuna ad investigare la na- 
„ tura del rosso , giacché lo stesso avviene 
,, anche ne’ mattoni cotti. Similmente, che 
„ più presto restino salate le carni il verno 
,, che la state, non è solo una notizia utile 
„ ad un cuoco perchè ben condisca, ed a 
„ sufficienza, i cibi, ma è ancora un’ ottima 
„ ricerca per indicarci la natura e l’impres- 
,, sione del freddo. Per la qual cosa di gran 
„ lunga s’ inganna chi crede di corrisponde- 
,, re alla nostra intenzione raccogliendo le 
„ sperienze delle arti, a solo fine che in tal 
„ guisa ciascun arte veDga a perfezionarsi. 
„ Imperciocché quantunque ciò, non sia pie- 
„ namente da noi disapprovato in molte, il 
,, nostro fine però si è, che i piccioli ru- 
„ scelli di tutti i meccanici sperimenti vada- 
,, no da ogni verso a finire nel mare della 
„ filosofia ”, 

Seguita egli poi a darci alcuni precetti 
per questa naturale storia, che può tanto 
contribuire a perfezionar le filosofiche co- 
gnizioni; ed in fine passa a darci un cata- 
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logo delle storie particolari, nelle quali può 
dividersi la storia naturale, eh’ egli le ri- 
duce a cento e trenta classi, tra le quali io 
qui riferirò quelle che spettano alla storia 
delle arti, che sono l’argomento ch’ip tratto. 

„{i) La storia dell’arte del cucinare, e 
„ delle arti ad essa inservienti, come de’ma- 
„ cella), de’ pollaioli ec. 

„ La storia dell’arte de’pistori e de’for- 
5 , naj, e delle arti ad essa inservienti, come 
„ de'mugnaj ec. 

„ La storia dell’ arte di fare il vino. 

„ La storia dell’arte di conservare il vi- 
„ no, c quella delle diverse sorte di bevande. 

„ La storia delle frutta candite, e delle 
„ confetture. 

„ La storia del mele. 

„ La storia dello zucchero. 

„ La storia de’ bagni e degli unguenti. 

„ La storia di varie cose spettanti alla 
„ cultura del corpo, come de’ barbieri e dei 
„ profumieri. 

„ La storia degli orefici, e delle arti ad 
„ essa inservienti. 

„ La storia delle manifatture di lana, e 
„ delle arti ad essa inservienti. 

(i) Pag. 368. num. 81 . et seqq. 
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„ La storia' delle manifatture di seta di Le- 
„ vante e nostrale, e delle arti ad esse inservienti. 

„ La storia delle manifatture di lino, di 
„ canapa, di bambagia, di setole e d’altri 
„ fili, e delle arti ad esse inservienti. 

„ La storia delle manifatture di piuma. 

„ La storia dell’arte di tessere, e delle 
„ arti ad essa inservienti. 

„ La storia dell’arte di tingere. 

„ La storia delle acconciature di cuo], e 
„ d’ altre pelli più dilicate, e delle arti ad 
„ essa inservienti- 

„ La storia de’ materassi, e de’ lavori di 
„ piumacci. 

„ La storia delle manifatture di ferro. 

„ La storia dell’ arte di tagliar le pietre. 
„ o sia degli scarpellini. 

„ La storia dell’arte di cuocer mattoni e 
„ tegole. 

„ La storia de’vasellaj. 

„ La storia dell’arte di far la calce, e di 
,, incrostar le mura. 

„ La storia delle manifatture di legno. 

„ La storia delle manifatture di piombo. 

,, La storia del vetro, d’ogni sorta di va- 
„ si di vetro, e del lavorare il vetro. 

„ La storia dell’ architettura in genere. 

„ La storia dell’arte di lavorar carri, car- 
t> rozze e lettighe. 
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„ La storia dell’arte di stampare, e legar 
„ libri, di scrivere, di far sigilli, di formare 
„ l’ inchiostro, di temperar le penne, di la- 
„ vorar la carta, la pergamena ec. 

,, La storia della cera. 

„ La storia delle manifatture di vinchi. 

„ La storia di fabbricar le stuoje, e del- 
„ le manifatture di paglia, di giunchi, e co- 
„ se somiglianti. 

„ La storia dell’ arte delle lavandaje , e 
„ e degli scopatori. 

„ La storia dell’ agricoltura, de’ pascoli , 
„ della coltura de’ boschi. 

„ La storia dell’arte di coltivare gl’ orti. 

„ La storia della pesca. 

,, La storia della caccia, e della uccella- 
„ gione. 

„ La storia dell’arte della guerra, e del- 
„ F arti ad essa inservienti, cioè a dire, di 
,, lavorar munizioni, archi, freccie, schioppi, 
,, cannoni, balestre, ed altri strumenti da 
,, guerra ec. 

„ La storia dell’ arte nautica, e delle arti 
„ ad essa inservienti. 

„ La storia dell’arte de’ lottatori, e d’ogni 
„ altra sorta di sì fatti esercizj spettanti al- 
„ 1’ uomo. 

„ La storia dell’arte di cavalcare. 

„ La storia de’ giuochi d’ ogni sorte. 
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„ La storia de’ giullari c de’ ciarlatani. 

„ La storia di diverse artificiali materie, 
„ come dello smalto, della porcellana, e di 
„ molte sorta di rottami di pietre ec. 

,, La storia dell’ arte di fare il sale. 

„ La storia di diverse macelline, e de’lo- 
„ ro movimenti. 

„ La storia di molti sperimenti volgari, 
,, che non sono ridotti ad alcuna arte par- 
,, licolare ”. 

E poiché potea forse a taluno sembrare 
che certi argomenti delle suddette storie pie- 
namente fossero inutili, avea già egli avver- 
tito (i), che non doveano escludersi da que- 
sta storia nè le cose più dozzinali, delle qua- 
li alcuni riputerebbero superflua cosa lo scri- 
vere, come quelle che sono sì familiarmente 
note; nè le cose vili, nè le piccole e minu- 
te, nè le puerili (2);,, perciocché ( die’ egli ) 
,, non dovendosi le cose che s’hanno a pro- 
,, porre in questa storia, raccogliere per quel- 
,, lo che sono in se medesime, non è giusto 
„ che si misuri la loro dignità in sé stessa; 
„ ma in quanto esse possono esser applica- 
,, te ad altre cose, e possono contribuire ai 
„ progressi della filosofia ”. 

(t) Pag. 354. Aphor. VI. 

( 2 ) Pag. 355. 

Zanow Voi. IV. 


4 


48 


TARTE TREMA 


Se parrà pertanto ad alcuno, eli’ io nel 
trattare quest’argomento importantissimo par- 
li talvolta di cose poco rilevanti, io credo 
che varrà molto a giustificarmi il consiglio 
di questo grande filosofo, il quale in altro 
luogo della medesima opera (i) cosi ebbe a 
dire: „ Quanto al disprezzo che nella Storia 
„ Naturale fanno alcuni delle cose o volga- 
,, ri, o vili, o troppo minute, e nelle loro 
„ origini inutili, serva come d’oracolo l’es- 
„ pressione di quella donnicciuola ad un su- 
„ perbo principe, il quale avendo rigettata 
„ una sua supplica, quasi cosa indegna ed 
„ inferiore alla di lui maestà ; lasciate adun- 
„ que, gli disse, d’ esser re; conciossiachè egli 
„ è certissimo, che quando non si curino co- 
„ sì fatte cose, come troppo tenui e minute, 
l, non può nè ottenersi, nè esercitarsi l’ im- 
„ pero sopra la natura 11 che certamente 
soprattutto appartiene alle arti singolarmen- 
te meccaniche, col mezzo delle quali metto- 
no gli uomini la natura sotto il giogo. 

Hanno le arti, giusta il sentimento di 
dottissimi filosofi ( 2 ), la loro speculativa e la 
lor pratica. La speculativa è la conoscenza 

(1) Pag. 116. Aphor. CXXI. 

(2) Encyclopedie, ou Diction. R aisonne <les Aris, 
et des Mètiers. Tom. 1. pag. 714. 
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delle regole dell’ arie; la pratica è l’uso che 
si fa di queste regole: ed è tanto difficile il 
perfezionare la pratica senza la speculative, 
quanto il possedere la speculativa senza la 
pratica. Ogni arte ha un gran numero di 
circostanze relative alla materia, agl’ instru- 
menti ed all’operajo, le quali dal solo uso 
vengono insegnale : la pratica fa conoscere 
le difficoltà, e la speculativa le toglie; onde 
non v’è che l’artefice, il quale sappia ra- 
ziocinare, e parlar bene intorno alla sua 
arte. 

Si dividono le arti in liberali e mecca- 
niche; ed esaminando le produzioni delle 
une e delle altre, si vede che le prime son 
opere più dello spirito che della mano, e 
che le seconde son all’ opposìto più opere 
della mano che dello spirito. Questa è in 
parte 1’ origine di quella preminenza, e di 
quella distinzione che han 1’ une sopra l’ al- 
tre; e questa distinzione, quantunque ben 
fondata, ha prodotto un cattivo effetto; poi- 
ché ha renduto vili alcune persone degne di 
tutta la stima, ed ha talmente accresciuti e 
fomentati i pregiudizj, che molti per orgo- 
glio s impiegano in inutili speculazioni , i 
quali sarebbero riusciti eccellenti nella pra- 
tica delle arti meccaniche. 
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„ Essendo stata, dice il si g. Diderot, (r) 
„ la forza del corpo il primo principio che 
„ ha renduto inutile il diritto che tutti gli 
„ uomini aveano d’ esser uguali, i più debo- 
„ li, il cui numero è sempre il maggiore, si 
„ sono insieme uniti per reprimerla. Hanno 
„ essi adunque stabilito col soccorso delle 
„ leggi , e delle differenti sorta di governo 
„ una inegualità di convenzione, di cui ha 
„ cessato la forza d’ essere il principio. Que- 
„ sta ultima inegualità essendo bene stabili- 
„ ta, gli uomini riunendosi con ragione per 
conservarla non hanuo lasciato di richia- 
,, marsi segretamente contro di essa, atteso 
„ quel desiderio di superiorità che in essi 
„ non s’ è potuto distruggere. Hanno adun- 
„ que cercalo una specie di compensazione 
„ in una ineguaglianza meno arbitraria: e 
„ poiché la forza corporale incatenata dalle 
„ leggi non poteva più offerir mezzo alcuno 
„ di superiorità, sonosi ridotti a cercare nel- 
„ la differenza degli spiriti un principio d’ine- 
„ guaglianza altresì naturale, più pacifico e 
„ più utile alla società. Così la parte più 
„ nobile dell’ esser nostro s’ è in qualche 
„ maniera vendicata de’ primi vantaggi che 
„ la parte più vile aveva usurpati ; ed i ta- 
(t) Enciclopedie, discours prelin». pag. XIII. 
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y> lenti dello spirilo sono stati generalmen- 
„ te riconosciuti superiori alle forze del 
„ corpo: le arti meccaniche, dipendeuti da 
,, una operazione manuale, e sottoposte ( sia- 
,, mi permesso questo termine ) ad uoa spe- 
li eie di pratica, sono state abbandonate a 
>» quelli tra gli uomini , che da’ pregiudizj 
n sono stati collocati nella classe più inferio- 
»» re : l’ indigenza che ha più sovente sfor- 
,, zati questi uomini ad applicarsi ad un 
,, simile travaglio, di quello che ne gli abbia 
,, indotti il genio ed il gusto, è divenuta 
„ dappoi una ragione per disprezzarli; tau- 
» to essa nuoce a tuttociò che l’accompa- 
» gna. Quanto poi alle operazioni libere del- 
» spirito, son esse divenute la porzione 
,, di quelli che sono stati riputati in questo 
a proposito i più favoriti dalla natura. In- 
„ tanto il vantaggio che le arti liberali han- 
» no sopra le arti meccaniche, si per la fa- 
,, tica dello spirito eh’ esigon le prime, si 
,, per la difficoltà di riuscire in esse eccel- 
,, lenti, vien sufficientemente compensato dal- 
,, 1 utilità ben maggiore, che le ultime ci pro- 
,, curano quasi tutte. Ora questa utilità me- 
» desima appunto si è quella che ha forza- 
» gh uomini a ridurle a certe operazioni 
,, puramente macchinali, per facilitarne la 
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„ pratica ad un numero più grande di per- 
„ sone : ma la società rispettando giustamen- 
„ te que’ grandi ingegni che la illuminarono,. 
„ non deve avvilir quelle mani che la ser- 
„ vano. La scoperta della bussola non è me- 
„ no vantaggiosa al genere umano, di quel- 
„ lo che il sia alla fìsica la spiegazione del- 
,, le proprietà di quest’ ago. Finalmente a 
„ considerare in sè stesso il principio della 
„ distinzione di cui parliamo, quanti mai so- 
„ no que’ pretesi uomini dotti, la cui scien- 
„ za non è propriamente che un’ arte mec- 
„ canica! E quale differenza reale v’ha egli 
„ mai tra una testa piena di fatti senz’ordi- 
„ ne, e la sagacilà d’un artigiano ridotta al- 
„ 1’ esecuzione materiale ! 

„ Il disprezzo che si ha per le arti mec- 
„ caniche sembra che abbia influito sino ad 
,, un certo punto sopra gli stessi loro inven- 
,, tori. I nomi di questi benefattori del ge- 
„ nere umano sono quasi tutti ignoti, men- 
„ tre la storia degli distruttori di lui, cioè 
„ de’ conquistatori non è ignorata da alcuno. 
„ E pure forse sol presso gli artefici con- 
,, vien cercare le più ammirabili prove del- 
,, la sagacilà dello spirito, della sua pazien- 
„ za e delle sue speranze. Confesso che la 
„ maggior parte delle arti non sono state ia- 
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,, ventate che a poco a poco , e che uopo 
,, fu d’ una assai lunga serie di secoli per 
,, condurre verbigrazia gli oriuoli a quel 
„ punto di perfezione in cui li veggiarao. 
„ Ma non è egli lo stesso delle scienze? 
„ Quante scoperte che hanno renduti immor- 
„ tali i loro autori, erano già state prepara- 
le dalle applicazioni de’ secoli precedenti; 
„ e di sovente ancora condotte a tale raatu- 
„ rità che nulla più si richiedeva che fare 
„ un passo ”! 

Gli stessi sentimenti espresse con diverse 
parole il signor Voltaire (t): „ Leggendo le 
,, storie, die’ egli, sembra non esser fatta la 
„ terra che per alcuni sovrani, e per quelli 
,, che assecondarono le loro passioni; tutto 
,, il resto è negletto. Gli storici simili in ciò 
„ ai re sagrificano il genere umano ad un 
,, sol uomo. Non vi sono adunque stati sul- 
,, la terra che principi, e bisogna che quasi 
„ tutti gl’inventori delle arti sieno ignoti; 
„ dacché si hanno delle serie cronologiche 
,, di tanti uomini che non hanno fatto alcun 
„ bene, e che hanno fatto assai male ” 

Eraim uopo dell autorità di questi gran- 
di uomini, per giustificarmi presso di alcu- 


(i) Abregé de l’HUtoire Tom. I. Prcfac. 


ni, se presi a deplorare la ingratitudine clic 
si usa quasi universalmente verso tanti be- 
nemeriti inventori di tante utili arti, de’ qua- 
li si godono i bcnefizj non solamente senza 
onorarne, ma ancora senza nemmeno ricer- 
carne la memoria; cosa che fu sempre dai 
giusti estimatori delle cose riputata degna 
d’ogni disapprovazione. 

Ritrovavasi l’imperador Carlo V. ne’ Pae- 
si Bassi (i), ed avendo inteso che nell’isola 
di Bierulen si vedeva la tomba di Gugliel- 
mo Beukets, o Bacbalen, che avea renduto 
immortale il suo nome con inventare il mo- 
do di preparare e salare le aringhe, si tras- 
ferì in quell’isola con la regina d’Ungheria 
sua sorella, a solo fine di vedere il sepolcro 
del benemerito Beukets , eh’ era morto fin 
dall’anno i3o 7, ed avendo veduto che non 
ne aveano gli Olandesi fatto quel conto che 
meritava, rimproverogli della ingratitudine 
verso la memoria d’ un uomo tanto utile al- 
la lor patria, e comandò che gli si ergesse 
un mausoleo proporzionalo alla sua bene- 
merenza. Sembra infatti che questa sia la 
condizion di certe cose, la cui utilità per 
quanto sia grande e permanente, quando sia 


(i) Mem. sur le commerce tles Hollanilois. 
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pubblica e comune a tutti, allora è appunto 
che poco o nulla viene dalle persone parti- 
colari considerata. 

Benché vengano negletti molti doni della 
natura, si considerano però come tali molli 
vantaggi, che sono effetti degli studj, e del- 
la industria degli uomini. Tutti i giardini, 
e tutti i campi de’ Persiani sono irrigati da 
acque, le quali essi oggi non sanno nè don- 
de derivino, nè da chi siano state condotte. 
Ma basta legger Polibio, per vedere quai pri- 
vilegi concedettero i Persiani a coloro che 
conducevano le acque ne’ luoghi che n’ era- 
no privi, e le immense spese che fecero per 
condurre dove era uopo una quantità di ru- 
scelli che scaturiscono dal monte Tauro. 

Ma avviciniamoci più a’ nostri tempi, ed 
a paesi più prossimi a noi. Chi mai sa a 
quanti Milanesi sia noto, quanto sieno essi 
obbligati non meno ai Crocesignati che im- 
pararono nell’Asia l’irrigazione artificiale, che 
rende tanto fertili i loro campi, che al ce- 
lebre pittore Leonardo da Vinci pel mirabi- 
le artifìcio con cui condusse dall’ Adda quel 
ramo che porta tanto utile, e comodo alla 
loro città ? 

Ma passando dalla poca gratitudine che 
hanno gli uomini verso gl’ inventori delle ar- 
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ti, alla non punto minor cura die si ha del- 
le arti medesime, convien prima di tutto 
confessare che vengono talrplta i letterati ri- 
spinti dal versare sopra le arti, a cagione 
della difficoltà che incontrano nell’ intendere 
i loro linguaggi ; poiché ciascuna d’esse for- 
ma, dirò così, un particolare dialetto: diffi- 
coltà che incontrano tutti i compilatori di 
enciclopedie, e di dizionarj delie arti. Io 
ho veduto molte volte imbarazzato assai il 
sig. ab. Fabricj nella traduzione del dizio- 
nario del Chambers stampata dal Pasquali. 
Confessano infatti gli editori dell’ accennata 
Enciclopedia d’aver dovuto esercitare cogli 
artefici di Parigi la dilicata e penosa funzio- 
ne, di cui gloriavasi Socrate, la quale facen- 
do appunto in certa guisa partorire gli spiri- 
ti, è da lui chiamata Obstetrix animo rum. 
Vi sono però de’ mestieri cotanto singolari, 
e sonovi delle manifatture sì dilicate, che 
quando non si travagli colle proprie mani, 
e non si vegga formarsi l’opera sotto gnoc- 
chi proprj, è difficile parlarne con precisio- 
ne. Chi potrebbe di fatto ( per darne un re- 
cente esempio ) chi potrebbe esattamente de- 
scrivere il merito del sig. Pietro Avanzo, il 
quale mercè i rari doni di natura de’ quali 
è fornito, e mercè la diligenza, intelligenza 
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ed esperienza, polè, vedendo appunto for- 
marsi il lavoro sotto gli occhi suoi proprj, 
condurre alla sua perfezione la più bell’o- 
pera, che sia stata mai fatta dopo l’ inven- 
zion del telajo. Si è questa il Gonfalone del- 
la congregazione de’ preti di s. Salvadore di 
Venezia ; la cui mirabile effigie è fatta sul 
cartone del celebre Piazzetta, ed 1 magnifici 
ornati sono invenzione del suddetto Avanzo. 

Confessano inoltre gli autori dell’ accen- 
nata Enciclopedia, che per instruirsi intorno 
a certe arti, convenne loro più volte far mol- 
te sperienze, provarsi a construir certe mac- 
chine, metter mano all’opera, e rendersi, per 
così dire, garzoni, c fare da sè stessi delle 
cattive opere per insegnare agli altri come 
si faccian le buone. Col mezzo di queste 
sperienze asseriscono essi che sono restati 
convinti della ignoranza in cui siamo sopra 
la maggior parte degli oggetti della vita, e 
della difficoltà d’ uscire da questa ignoran- 
za: anzi con queste medesime sperienze si 
sono posti in istato di dimostrare, che l’uo- 
mo letterato, il quale sa più la sua lingua, 
non conosce la ventesima parte delle paro- 
le; che quantunque ciascun’ arte abbia il suo 
proprio linguaggio , questo però è ancora 
molto imperfetto; che gli opera) e gli artefi- 
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ci s’intendono fra di loro per l’uso conti- 
nuo di conversare gli uni cogli altri ; anzi 
molto più pel soccorso delle conghietture che 
per l’uso de’ termini. 

Io non posso qui lasciar di commendare 
questa società di letterati, la quale se con- 
tinuerà di questo passo, a qual perfezione e 
facilità non può sperarsi che conduca tutte 
le arti e le manifatture ! Di fatto se a que- 
sta somma lor diligenza s’aggiunga l’abili- 
tà, 1’ agilità e la destrezza della nazione fran- 
cese, nelle quali cose, essa è superiore a tut- 
te le altre nazioni, vedrassi esser verissimo 
ciò che lasciò scritto il celebre presidente di 
Montesquieu (i); che non v’ha chi più dei 
Francesi tragga maggior vantaggio dalla pro- 
pria macchiua, c che nello spazio d’ un me- 
se eh’ era già passalo dacché si ritrovava in 
Parigi non avea veduto ancora uno a cam- 
minare, perciocché tutti corrono, anzi vola- 
no. Or ciò eh’ essi fanno co’ piedi, fanno pur 
con le mani ; e non potendo acquistare il 
dominio sovrano dell’ Europa colle lor armi, 
porto costante opinione, che sieno per acqui- 
starne l’ utile dominio colle lor arti. Tutta 

(i) Lettres Persanes. Lett. XXIV. EJit. d’ Am- 
slerd. 1760. 
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la nazione, tutti i letterali, e gli uomini di 
stato onorano, ed eccitano con l’esempio lo- 
ro gli altri ad onorare, ed a proteggere gli 
artefici e le manifatture. 

„ I fabbricatori di manifatture, dice Mr. 
„ Melon (t), meritano tutta l’ attenzione del 
„ legislatore: si debbono animare e corona- 
„ re i loro lavori, essendo fondatori di scuo- 
,, le eterne di operaj che accrescono di gior- 
„ no in giorno l’utile dello stato. Se una 
,, politica illuminata assegni i lavori ad ogni 
„ età c ad ogni sesso, saranno provveduti tut- 
„ ti. Gli uomini caritatevoli danno l’ elemo- 
„ sina, gli uomini di stato procurano a tutti 
„ impiego 

Non credasi però questa una nuova ma- 
niera di pensare nata in Francia, nè una di 
quelle mode colà inventate, contro le quali 
sembrano congiurate le altre nazioni per non 
imitarle, per questa ragione appunto, che 
sono utili, siccome scrìsse il signor marchese 
MafTei nella sua commedia delle cirimonie, 
altrove da me citato. Platone (a) ed Aristo- 
tele (3), suo discepolo, asseriscono essere gli 

(ì) Essai poiilique sur le commerce pag. n8. e 

seg. 

(i) Lib. V. tic Repub. 

(3) Politicor. Lib. VII. cap. 8. 
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artefici una parte componente le città, e 
non poter queste senza di essi sussistere. 
Cicerone con la sua inimitabile energia la- 
sciò scritto (i): Quid numerum artium mul- 
titudinem, sine quibus vita omnino nulla es- 
se potuisset ? Quis enim agris subveniret ? 
quae esset oblectatio valentium ? quis vi- 
ctus, aut cultus corporis, nisi tam multae 
nobis artes ministrassent ? Cassiodoro ( 2 ) 
chiamò le arti decoro delle città; e monsi- 
gnor Zara (3) così scrisse: veruni cum arti- 
fex mercatori sit socius, et ajfinis, ille nos 
induit, exornat , nostra omnia fabricat : per 
la qual cosa egli considera le arti di tale im- 
portanza, che dà eccitamento a’ principi che 
n’abbiano una cura speciale: circa artifices 
sollicitus sit princeps, ut omnia eorum ope- 
ra fuco, et fraude careant, ut sint perfecta , 
et mercatores ad emendum invitent, et non 
ob falsitatem ad deferendum cum gravi prin- 
cipe etiam damno repellant. Constiluat prin- 
ceps hac de causa singulis artibus singulos 
praefeclos, quorum cura sit, ut opera se 
cundum bonam /idem perficiantur. 


( 1 ) Offieior. Lib. II. 

( 2 ) Lib. XIII. Var. 

(5} Lect. Mera. XVI. p a g- ^4^- 


T 
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Benché sembri che i Romani non aves- 
sero altri pensieri che di conquiste, ebbero 
essi delle considerazioni auche per le arti. 
Sgravarono il minuto popolo (i) da tutte le 
imposizioni, dichiarando il senato, che i po- 
veri avrebbero pagato un tributo bastevole 
alla repubblica, se avessero nutriti i loro fi- 
gliuoli, considerando esser questi le vere ric- 
chezze dello stato, e che se questi son utili 
in guerra, lo son altrettanto nella pace, im- 
piegandosi nelle arti. 

Ma più di tutti coltivarono c promosse- 
ro le arti i Greci. In Atene i padri erano 
obbligati ad insegnare qualche mestiere ai 
loro figliuoli, onde potessero vivere: e la leg- 
ge esentava questi dall’ alimentare , quando 
erano divenuti impotenti, i loro genitori, se 
ad essi non avevano fatto insegnare qualche 
mestiere. V’ era un altro uso nella stessa cit- 
tà d’ Atene (2), che le persone qualificate, 
le quali avevano molti schiavi, doveano im- 
piegarli in manifatture, che portavano loro 
gran profitto. Mr. Rollio parlando di un ge- 
nerale, dice, che un bravo capo vale per 
centomila braccia ; ed io soggiungo, che ad 


(1) Lìv. Dee. II. Lil). II. cap. 9. 

(2) Huetiana Arile. XL. pag. 10. 
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altrettante braccia un bravo mercante può 
dare impiego. Ma per non abusar soverchia- 
mente, Illustrissimi Signori, della vostra tol- 
leranza, faccio line per ora, dichiarandomi 
con tutto l’ossequio ecc, 
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P assiamo ora, Illustrissimi Signori, a più 
precisamente spiegare di quali arti e di qua- 
li manifatture intendiamo di ragionare; ed 
in quali maniere si rendano utili alla socie- 
tà ed al commercio. 

Vi sono delle arti che sono necessarie, 
ma non utili ; come sarti , calzolai , fabbri, 
falegnami, ed altre simili, che servono al bi- 
sogno ed al comodo degli uomini. Altre se 
ne danno che sono utili, ma non necessarie; 
come quelle che ci provvedono di ciò, ebe 
per lusso si provvederebbe dagli stranieri. 
Ve ne sono finalmente alcune che non sono 
nè utili, uè necessarie, come quelle che con- 
tribuiscono al lusso del vitto, del vestito, 
delle suppellettili, e ad altre superfluità; ma 
che si alimentano co’ prodotti stranieri. Ed 
altre finalmente se ne ritrovano, che sono 
utili e necessarie, e queste sono quelle ebe 
Zanoh. Voi. IV. 5 
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provvedono di tutto ciò clic saremmo neces- 
sitali a provvedere dagli stranieri; c riesco- 
no poi utilissime, quando ne somministrano 
di tutto ciò copia tale die mandar se ne 
possa una porzione anche agli stessi stranie- 
ri. Di queste ultime principalmente io inten- 
do di favellare. 

Le arti, delle quali parlo, sono quelle ope- 
razioni, col mezzo delle quali alle cose pro- 
dotte dalla natura diamo differenti forme, 
che manifatture si chiamano; le quali poi 
vengono destinate a diversi usi. Esempigra- 
zia dell’ erbe che chiamansi lino, canapa, or- 
tica, si fanno delle tele e de merletti : dai 
fili che vomita certa specie di vermi, del ge- 
nere de’ bruchi, per formarsi una prigione, 
onde trasformarsi in crisalide, formiamo la 
seta, di cui si fa tanto uso per le vesti, e 
per le tappezzerie sacre e profane. Della la- 
na onde son vestite le pecore si formano 
tante sorta di drappi per uso degli uomini. 
De’ metalli si lavorano tante masserizie, e 
tanti instrumenti per l’agricoltara,per la guer- 
ra, e per tutte le arti. La terra stessa ci ser- 
ve ad usi infiniti, come per istoviglie, per 
fabbriche ed altro. 

Queste arti hanno una concatenazione 
tale tra esse, che chiamansi l’una l’altra m 
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soccorso, il che può ognuno da sò osserva- 
re senza che noi ci fermiamo. È facile il 
comprendere l’ utilità grandissima che por- 
tano alla società; mentre il valore intrinse- 
co di una materia viene superato di molto 
da quello che vi aggiungono gli artefici. Per 
esempio sette ovvero otto libbre di bozzoli 
de’ filugelli, che costano circa dodici lire, col 
mezzo delle arti del fornello, del filalojo, del 
testore ed altre, si riducono al valore di li- 
re 60 , e molto più in certi lavori. Una lib- 
bra di lana che vale lire 3 , ovvero 4, ridot- 
ta in panno od altro drappo, vale lire 3 o e 
più. Poco argento, ovvero oro ed acciajo in 
un orivolo, rendono centuplicato il loro va- 
lore. Poche once di filo di Fiandra ridotte 
in merli vagliono miglia ja di ducati. 

Per dare maggior peso a queste conside- 
razioni, chiamerò in soccorso l’ autorità di 
un uomo celebre pel suo grande sapere, ma 
specialmente ne’calccli(i). „ Il lavoro, dic’egli, 
„ forma il differente prezzo delle cose : si ri- 
„ fletta alla differenza che v’ è tra un cam- 
„ po di terra piantato di tabacco, o di zuc- 
„ chero, seminato di frumento o d’orzo, ed 
w un campo della stessa terra incolto, senza 


? 
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,'i) Locke, du gouvernem. civil. pag. 5. 
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,, proprietario che ne abbia cura; c reste- 
„ rassi intieramente convinto, che gii effetti 
„ del lavoro fanno la più gran parte del va- 
„ lore di ciò che dalla terra proviene. Pen- 
„ so che il conto sarà ben modesto, se di* 
„ rò, che delle dieci parti di ciò che pro- 
„ duce una terra coltivata, nove si debbono 
„ al lavoro. Dirò di più. Se noi vogliamo 
„ apprezzare le cose giustamente, conforme 
„ la utilità che ne ricaviamo; computate tut- 
„ te le spese che noi facciamo a questo ef- 
„ fetto, vedremo che calcolando ciò che pu- 
„ ramente appartiene alla natura, e ciò che 
,, precisamente appartiene al lavoro, di cento 
„ parti della rendita, novantanove debbono 
„ attribuirsi al lavoro ”. 

Se il sig. Locke avesse potuto estendere 
i suoi calcoli sopra il prodotto più ricco 
d’industria che vi sia nel commercio, com’ è 
la seta, avrebbe potuto osservare il merito 
di questa superiore ad ogni altro prodotto; 
ma può essere, clic essendo l’ Inghilterra pri- 
va di questo, o non sia caduto sotto le sue 
riflessioni, o non abbiane egli potuto avere 
le nozioni necessarie per fare tal computo. 

Suppongasi un campo di pertiche 84o 
del valore di ducati 5o, piantato di soli 4° 
gelsi : ridotti questi ad età adulta, voglio cat- 
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colare clic bastino all’ alimento di tanti filu- 
gelli, che possa computarsi una sola libbra 
di seta per ciascun gelso. Queste libbre / t o 
importano a prezzo comune ducati 120, dei 
quali il padrone del fondo ne imborsa 4^> 
altri 48 il villano che nutre i bachi, ed i re- 
stanti ?4 vanno in dazio ed altre spese. So 
poi queste 4o libbre di seta vengano lavora- 
te in islofle, vendendosi queste agli stranie- 
ri, si giugnerà a ricavarne circa ducati 3 oo. 
Onde questo campo, eh’ è il capitai del pae- 
se, rende al paese stesso il sestuplo del ca- 
pitale ciascun anno. Questa è una dimostra- 
zione, a cui non credo che alcun possa op- 
porsi. Ma seguiamo il Locke. „ Non si po- 
„ Irebbe, die’ egli, avere più evidente dimo- 
„ strazione intorno a questo soggetto, di 
,, quella che ci presentano i diversi popoli 
„ dell’ America. Gli Americani sono ricchis- 
,, simi di terre, ma poverissimi per rispetto 
„ alle comodità della vita : la natura ha lo- 
,, ro somministrato liberalmente quanto a 
,5 qualunque altro popolo, la materia per 
„ una grande abbondanza, cioè a dire, ella 
„ gli ha provveduti di un terreno fertile, e 
,, capace di produrre abbondantemente tut- 
to ciò che può essere necessario pel nutri- 
mento, pei vestimenti e pel piacere. Intan- 
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„ to per mancanza di lavoro e d’industria,. 
„ essi non ricavano dalle lor terre la cente- 
,, siina parte delle comodità, che noi ricavia- 
„ mo dalle nostre: ed un re in America che 
„ possiede un amplissimo e fertilissimo ter- 
„ ritorio, è più mal nutrito, più male allog- 
„ giato e più mal vestito, che non è in In- 
„ ghilterra un operajo giornaliere ”, 

Per rendere tutto questo ancora più chiti- 
ro e più sensibile, eutriamo un poco a par- 
ticolarizzare sulle provvisioni ordinarie della 
vita, ed a riflettere a quanto ad esse succe- 
de, prima che ci possano esser utili. Certa- 
mente noi troveremo, ch’esse ricevono dalla 
industria umana la loro più grande utilità, 
ed il loro più gran valore. 11 pane verbi- 
grazia, il vino, il panno, la tela, sono cose 
di uso ordinario, e di cui evvi una grande 
abbondanza. Per verità le ghiande, l’acqua, 
le foglie, le pelli ec. ci possono servir d’ali- 
mento, di bevanda, di vestito: ma quante 
cose non ci procura il lavoro, che sono iu- 
finitamentc più comode e più utili! Certa- 
mente il pane, il vino, il panno, la seta, 
che sono tanto più apprezzabili delle ghian- 
de, dell’acqua, delle foglie, delle pelli, e del 
musco, sono produzioni del lavoro e dcl- 
l’ industria degli uomini. Ora tra queste prov- 


Digitized by Googl ; 

. 


LETTERA, li. 


6«J 

visioni, delle quali le seconde 'ci sono date 
per nostro nutrimento e vestimento dalla na- 
tura , e le prime ci vengono preparate dal- 
la nostra industria e dalle nostre fatiche, si 
esamini quanto le uno sorpassino le altre 
nel valore e nell' utilità; e vedrassi ben di 
leggieri, che quelle che sono dovute al la- 
voro sono mollo più utili e più stimabili; e 
che la materia che ci vien somministrata da 
un qualche fondo è un niente, in paragone 
di ciò che si ricava da una diligente coltu- 
ra. Quindi una terra eh’ è abbandonata a sè 
stessa , ed in cui non si semina, e non si 
pianta cosa veruna, e che s’ è rimessa, per 
così dire, in mano della natura, vien chia- 
mata, e con ragione, un deserto; e ciò che 
se ne può ricavare, monta a minutissi- 
ma cosa. Tutto questo mostra evidentemen- 
te, che quantunque la natura abbia date tul- 
le le cose in comune, l’uomo nulla di me- 
no essendo il padrone, ed il proprietario del- 
la sua propria persona, di tulle le sue azio- 
ni, di tutto il suo lavoro, ha sempre in sè 
il gran fondamento di questa proprietà; e 
che tutto ciò in cui egli impiega le sue cu- 
re e la sua industria nel sostentamento del- 
l’ esser suo, e per suo piacere; soprattutto 
dappoiché sono state fatte tante belle scoperte, 
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c tante arti sono state poste in uso, e perfezio- 
nate per la comodità della vita; tutto appartie- 
ne all’uomo intieramente come a proprietario. 

Sono le arti adunque le sorgenti da cui 
derivano agli uomini tanti comodi e tante 
utilità, e sono le arti quelle che ci scuopri- 
rono gli usi diversi di tanti prodotti, e quel- 
le a cui solo è riserbalo Io scuoprimento di 
tante altre comode e vantaggiose invenzioni, 
le quali saranno il frutto ben dovuto alle 
fatiche di chiunque s’ adopera nel promuo- 
verle e nel perfezionarle, spiando, per cosi 
dire, nel seno della natura, e ricercandone i 
più segreti nascondigli. Conciossiachè „ tra 
„ le cose che già sono inventate ( dice il so- 
„ praccilato Bacone (i) ) alcune sono di tal 
,, natura, che prima che si ritrovassero uon 
„ sarebbe si facilmente caduto in pensiero ad 
„ alcuno nernmen d’entrare in sospetto veru- 
,, no intorno ad esse, anzi sarebbero state da 
„ tutti disprezzate come impossibili; percioc- 
„ che sogliono gli uomini far gl’ indovini per 
,, rispetto alle cose nuove col paragon delle 
,, antiche, e con la fantasia da esse preve- 
„ nula e guasta: il qual modo di pensare è 
,, fallacissimo, giacché tra quelle cose che si 

(i) Nov. Organ. pag. 102. Aplior. CIX. 
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„ ricercano dalle lor fonti, molte non iscor- 
„ rono pe’ consueti ruscelli 

E dopo di aver dato per esempio l’ inven- 
zione deiformi da fuoco, soggiugne: „ Se 
„ prima che si ritrovasse la seta avesse det- 
„ to alcuno, essersi rinvenuta una sorta di 
„ filo per uso delle vesti e delle suppelletti- 
„ li, il quale benché più sottile molto- dei 
„ fili di lino e di lana, gli superava però 
„ nello splendore e nella dilicatezza, gli uo- 
,, mini si sarebbero immediatamente imma- 
„ ginati che si parlasse di qualche seta vege- 
„ Tabile, o d’ alcuni peli più gentili di qual- 
„ che animale; ma non avrebbero mai cer- 
„ tamente nemmen pensato alla sì copiosa 
„ tessitura d’ un piccolo verme, la quale si 
„ rinnova annualmente ; e se taluno avesse 
„ fatto alior parola di sì fatti vermi, sarebbe- 
„ si esposto alle fischiate, quasi come se aves- 
„ se sognato delle nuove tele di ragnaleli. 

„ Conviene adunque sperare assoluta- 
„ mente, che tuttavia nel seno della natura 
„ molte cose di uso eccellente sieno nasco- 
,, se, le quali non hanno, con le già ritrova- 
„ te, attenenza e somiglianza veruna, ma so- 
„ no pienamente situale fuor della strada 
„ della fantasia ; le quali però non sono an- 
„ cora state ritrovale, ma indubitatamente 
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„ dopo il giro, e le rivoluzioni di molti se- 
„ coli finalmente si manifesteranno, siccome 
„ sonosi le anlidette manifestate ; ma che si 
„ possono senza indugio subito, ed unita» 
„ mente ritrovare , ed anticipare con quei 
„ mezzi de’ quali ora trattiamo 

Le arti, per sentimento di monsig. Bian- 
chini (i), ebbero doppia invenzione: la pri- 
ma innanzi al Diluvio, che con le arti allo- 
gò gli artefici, da una sola famiglia in fuo- 
ri, che fu quella di Noè, i cui discendenti die- 
dero ad esse nuova vita. La maggior parte del- 
le arti nacquero dall' indigenza, e questa creb- 
be secondochè s’aumentò l’umana cupidigia. 

Il possessore delle miniere d’oro e d’ar- 
gento non è il più ricco; ma quegli è più 
ricoo , il quale ha più industria, ed è in- 
strutto nelle diverse arti, col mezzo delle 
quali sa far sì che gli vengano portati que- 
sti preziosi metalli ; il che molto bene signi- 
ficò il Boccalini in uno de’ suoi graziosissi- 
mi ragguagli. Dice che la nazione francese 
si portò al trono d’ Apollo a querelarsi, per- 
chè essendo essa benemerita delle letlere e 
delle arti, ed essendo queste neglette dagli 
Spagnuoli, avesse egli a questi, e non ad es- 

(1) Storia universale pag. io 5 . 117. 
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sa concedute le ricche miniere dell’ America. 
Sdegnalo alquanto Apollo le rispose che an- 
che in questo ella mostrava la solita legge- 
rezza e inconsideratezza : che anzi avendo 
accordate agli Spagnuoli le ricche miniere 
dell’ America, avea data la prova maggiore 
della sua predilezione verso i Francesi; men- 
tre gli Spagnuoli avevano spopolato il loro 
regno per mandar colonie nell’ America; dove 
si seppellivano vivi nelle miniere per cavar- 
ne l’oro e l’argento, e solcavano nuovamen- 
te con tanto pericolo l’ Oceano per condur- 
re in Europa questi preziosi metalli, i qua- 
li poi coniavano sollecitamente per portare 
quantità delle loro doppie in Francia a fine 
di cambiarle in forbici, tabacchiere, astuccj, 
fettuccie ed altre bagattelle, che da essi si 
fabbricano. Ma con più serietà si duole 
di questo il Saavedra (1). „ La Francia, dice 
„ egli, non tiene miniere d'argento nè di 
„ oro, e col traffico e puerili invenzioni di 
„ ferro, piombo e stagno fa preziosa la sua 
„ industria e si arricchisce : e noi neghittosi 
„ perdiamo i beni del mare; con immensa 
„ fatica e pericolo conduciamo in Xspagna, 
„ dalle parti più rimote del mondo, i dia- 

(l) Idea del principe politico cristiano pag. 5 19. 
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„ manti, le perle, gli aremati ed altre molte 
„ ricchezze, e non passando oltre con quel- 
„ le, altri fanno acquisto della uostra fatica, 
„ comunicandole alle provincie d’ Europa, 
„ Africa ed Asia 

Sono stati negli anni scorsi stampati, c 
continuano a stamparsi per tutta l’Europa, 
dei trattati sopra le monete scritti erudita- 
mente da celebri autori non meno ecclesia- 
stici, che secolari; ma servono solo alia cu* 
riosità, all’ erudizione, o alla illustrazione di 
qualche punto della storia sacra, o profana. 
Molti ne sono stati stampati da alcuni sog- 
getti qualificati, e da altri versali nella poli- 
tica, nel commercio e nelle finanze. Chi ha 
versato tra questi sopra il valore numerale 
e sopra la proporzione delle monete (1). Chi 
ha calcolato i baratti del metallo come me- 
tallo, ed ha inteso di provare che l’aumen- 
tazione dipende dal danaro (2). Chi ha pre- 
teso dimostrare che i metalli hanno prezzo per 
1 ’ uso che prestano come metalli assai più 
che come moneta; ha cercato perchè i metal- 
li siano necessari alle monete; ha data la 
definizione della moneta ; ha spiegata la qua- 

(1) Melon, Essai Politique sur le commerce. 

(a) Law. Considerations sur la commerce, et sur 
r argent. 
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lilà particolare de’ metalli necessarj alla mo- 
neta, e la proporzione tra il valore de’ tre 
metalli usati per moneta; ed ha trattato del 
vietare l’estrazione della moneta, e dalle rap- 
presentazioni della moneta, che ha corso Del- 
l' umano commercio. Chi ha ragionato delle 
monete in senso pratico e morale (1). Chi ha 
trattata la stessa materia da metafìsico (2). 
Io qui riferirò soltanto alcune delle piò a- 
struse proposizioni, che formano i principj 
della naturale giurisprudenza a questa ma- 
teria appartenenti. 

» Stato degli uomini astraendo dall’ uso 
,, della moneta. 

„ Moto integrale della moneta. 

„ Due usi: stima e surrogazione. 

„ Effetto della surrogazione, azioni e lo- 
,, ro proprietà. 

„ Distinzioni di potestà di surrogazione. 

„ Quantità, idea complessa, che ha per 
„ fondamento l’esistenza de’ corpi a vicenda 
„ surrogabili. 

» Potestà variabile dell’ una e dell’ altra 
„ surrogazione. 

Occhi DC,le H10 “ ete eC- Venezia l 7 5t - presso Simon 

(2) Dell’ indole, e qualità naturali e civili della mo- 
neta. Roma 1750. 
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„ Moneta, in quanto tale, non è soggetta 
„ alle affezioni morali del corpo naturale; ma 
„ solo quando all’uso del corpo naturale ri- 
,, ducesi. 

„ La massa monetaria locale lia un cer- 
„ to rapporto alla massa locale degli altri 
„ corpi. 

,, La società segue il bene universale di- 
„ cbiarando il momento di surrogazione egua- 
„ le all’intrinseco; procurando che vi sia un 
„ certo rapporto fra la massa monetaria lo- 
„ cale, e la massa locale degli altri corpi : 
„ può dichiarare ineguali altri corpi: può di- 
,, chiarare inegual momento, ma senza effet- 
„ to stabile di commercio 

Abbiamo ormai una biblioteca intiera che 
tratta la materia in questo inintelligibile lin- 
guaggio. Alcuni autori si copiano l’un l’al- 
tro: altri si oppongono senza convenir pri- 
ma delle quistioni. Io credo che tutte que- 
ste contese, e tutti questi studj, nulla giovi- 
no allo stato; come gioverebbero infinita- 
mente quelli di moltiplicare le arti e le ma- 
nifatture, ed i prodotti per ispargerli tra le 
altre nazioni, per trarre da esse l’oro e l’ar- 
gento, e la maggiore quantità che si può di 
moneta, indifferentemente da qualunque spe- 
cie, valore e conio, quando venga in per- 
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mula della nostra industria; come significa 
l’apologo del Boccalini. La materia, eh’ è il 
soggetto di queste mie lettere, è cotanto fe- 
conda, ed ha tante vedute, eh’ è necessaria 
talvolta qualche digressione. 

Probo, uno de’ più virtuosi imperadori, 
e che cercò di felicitare il popolo Romano 
colla pace; di procurargli l’abbondanza col- 
l’ agricoltura ; e la ricchezza col commercio, 
e con la navigazione ; diceva, che una del- 
le maggiori ricchezze di uno stato, consiste 
nelle braccia, e nella industria de’ sudditi. 

Chi non è versato nel commercio crede 
che l’opulenza, e la potenza delle nazioni 
negoziatrici sieno frutto unicamente della na- 
vigazione , o spoglie delle straniere nazioni. 
Ma se bene vi rifletterà, vedrà come alla o- 
pulenza, ed alla potenza delle nazioni han- 
no per la maggior parte contribuito le arti, 
e le manifatture che furono in ogni tempo 
1’ oggetto delle più grandi premure de’ prin- 
cipi, ed il certo ed immancabile sostentamen- 
to degli stati. 

„ Il Colbert ( dice M. Diderot (i) ) riguar- 
dava l’industria de’ popoli, e lo stabilimcn- 
„ to delle manifatture come la più sicura 

(ij Tom. I. Pag. 166. 
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„ ricchezza d’un regno: e secondo il giudizio 
„ di tutti coloro che hanno oggidì giuste 
,, idee del valor delle cose, quegli che po- 
,, polo la Francia d’ intagliatori* di scultori, 
„ di pittori e d’artefici d’ ogni genere, que- 
„ gli che insegnò agl’ Inglesi la macchina per 
„ far le calze di seta, i velluti a’ Genovesi, gli 
„ specchi a’ Veneziani, non fece punto meno 
„ per lo stato, di quello che haa fatto co- 
„ loro che batterono i loro nemici, e tolsero 
,, ad essi le piazze più forti: anzi agli occhi 
„ d’ un filosofo v’ha forse più merito reale 
,, nell’ aver fatto nascere i le Bruns, i le 
„ Sueurs, gli Andrans, e dipingere, ed inci- 
„ dere le battaglie d’ Alessandro, e le vitto- 
„ rie de’ nostri generali, che nell’ averle ri- 
„ portate. Mettete da una parte della bilan- 
„ eia i vantaggi reali delle scienze più subli- 
,, mi, e delle arti le più onorale; e dall’ altra 
,, quelli delle arti meccaniche, e troverete, 
„ che la stima che s’ è fatta dcH’une, e quei- 
„ la che s’ è fatta delle altre, non sono sta- 
,, te distribuite in giusta proporzione della 
„ loro utilità; e che sono stati più lodati gli 
„ uomini che si faticarono nel darci a cre- 
„ dere che noi siamo felici , di quello che 
„ coloro che si sono occupati nel renderci 
„ tali effettivamente. Quanto è mai grande 




<1 by Google 


LETTERA II. 


79 


„ la bizzarria de’ nostri giudizji Noi esigia- 
„ mo che gli uomini s’ occupino utilmente, e 
„ poi disprezziamo quelli che son utili. 

„ L’uomo non è che il ministro e l’ in- 
terprete della natura: e non intende, e 
„ non opera se non in quanto ha conoscen- 
„ za o sperimentale, o riflessiva degli enti 
„ che lo circondano. La nuda sua mano, per 
„ quanto robusta , infaticabile e destra ella 
„ siasi, non può bastare che ad un piccolo 
„ numero d’operazioni: e non termina le co- 
„ se grandi fuorché con l’ajuto degl’instru- 
„ menti e delle norme. Gli strumenti e le 
„ norme sono quasi come altrettanti muscoli 
„ sopraggiunti alle braccia, ed una specie di 
,, molle accessorie a quelle dello spirito. O- 
„ gni arte in geuerale, ed ogni sistema di 
„ instrumenti e di norme mira al medesimo 
„ fine, ed è quello d’imprimere certe forme 
,, determinate sopra una base data dalla na~ 
„ tura; e questa base è o la materia, o lo 
„ spirito, o qualche funzione dell’anima, o 
„ qualche produzione della natura ”. 

(i) Tutti i politici convengono che con 
la conquista dell’ America, notabilmente sia 

( i ) Theorie, et Prntique du Commerce, et de le Ma- 
cine. A Paris 1753. Preface du Traducteur. 

Zanon Voi. IV. 6 
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declinata la potenza della Spagna ; perchè 
gli Spagnuoli allettati dall’oro e dall’argen- 
to di quelle ricche miniere abbandonarono 
i loro prodotti della seta e della lana, e tut- 
te le loro manifatture, nelle quali impiega- 
vano il popolo, comperandone il bisognevo- 
le dalle altre nazioni a prezzi così enormi, 
come vedremo in altre mie lettere, che non 
bastavano a pagarle gli stessi nuovi scoperti 
tesori: a tal che la ricchezza degli Spagnuoli 
diventò una ricchezza immaginaria; e poiché 
cambiati, dirò cosi, gli uomini in metalli, si 
stette la Spagna in una inerte tranquillità, 
che fu un letargo dello spirito, finalmente 
visvegliossi, e s’avvide, che i suoi nuovi te- 
sori erano o un inutile deposito, o una pas- 
seggierà ricchezza, senza speranza di posse- 
derli. Ma gli stessi spedienti accrebbero i suoi 
mali; le leggi non ebbero forza contro gli 
abusi; e que’rimedj medesimi, che in altri 
tempi furono salutevoli, si son convertiti in 
veleno. 

Il zelante illuminatissimo D. Girolamo di 
Ustariz prese a comunicare i proprj lumi ai 
suoi compatrioti! nell’ opera sopraccitata, e 
distinguendo due sorta di commercio che 
ponno far le nazioni, dimostra che il com- 
mercio che fanno gli Spagnuoli è affatto ro- 


LETTERA li. $»I 

viaoso; esamina le cause, e propone i rime* 
dj contro gl’ inconvenienti ; disegnando un 
piano per ristabilire le manifatture, e tutto- 
ciò che appartiene alla marina cd alle (man- 
ce. Io accennerò solo quanto appartiene al- 
le prime; non convenendo al mio argomen- 
to il trattare delle altre due. Suppone egli 
in primo luogo una eccellente coltura delle 
terre, e la stabilisce come base fondamenta- 
le d’ ogni manifattura e d’ ogni commercio. 
Non sarà pertanto inutile, nè nojosa cosa il 
riferir qui le medesime parole del tradutto- 
re. ,, Queste obbiezioni sono irreparabili, e 
„ suppongono da sè una eccellente coltura 
„ delle terre, come base fondamentale d’ogni 
„ commercio. Questi tre gran principi, agri- 
„ coltura, commercio e finanze, fanno muo- 
„ vere uno stato. La loro forza è paragona- 
,, bile a quella di tre ruote che si ajutano, 
„ e si sostengono reciprocamente nel loro 
„ movimento. Se l’azione dell’ una diminui- 
„ sce, non souo più intiere le forze delle al- 
„ tre, ed alla impercettibile diminuzione dei 
,, movimenti succederà la inazione totale. 

,, Senza un commercio esteso e lucrativo 
,, ( dice l’Ustariz ) (i) non può esser popo- 

(1) Cap. I. pag. 2. 
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„ lato alcuno stato; non può avere abbon- 
„ danza, nè splendore; non può mantenere ar- 
„ mute, nè fortezze, delle quali abbisogna per 
„ propria difesa, e per rendersi rispettabile 
„ agli altri ; ma noti può avere un commer- 
„ ciò considerabile ed utile, senza il soccor- 
„ so di molte buone manifatture principal- 
„ mente di seta e di lana ”. 

Essendo stale di fatto abbandonate que- 
ste dagli Spagnuoli, il loro regno, e tutti gli 
stati loro nell’ Indie vengono proveduti di 
ogni sorta di manifatture dalle altre nazio- 
ni, che le spediscono a Cadice (i), donde 
può dirsi che scaturisca quasi tutto 1’ oro, e 
1’ argento che circola per 1’ Europa. Conti- 
nuerò nella seguente lettera a riferire le più 
considerabili osservazioni fatte da questo il- 
luminato scrittore sopra un punto così in- 
teressante, le quali serviranno a comprova- 
re la verità delle mie proposizioni. Restami 
solo che s’ assicurino VV. SS. Illustriss. del 
mio umiliss. ossequio. 


(ì) «Di circa cinquanta milioni «li mercalanzie 
* che passano ogni anno nell’ Indie, la Spagna non ne 
» somministra che «lue milioni e mezzo ». Esprit «les 
Loix. Liv. ai. chap. a3. 
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P otri forse taluno censurarmi per la li- 
bertà che mi prendo d’inserire in queste mie 
lettere alcuni talvolta troppo lunghi passi 
delle opere d’ altri scrittori. Io in questo pro- 
posito non voglio giustificarmi, bastando a 
tal effetto ciò che ho detto nella prefazione 
al primo volume; ed essendo certo che da 
chiunque giudica dirittamente delle cose non 
potrà esser disapprovato il mio consiglio, 
che finalmente ha per iscopo di dare via 
maggior peso alle mie asserzioni con l’auto- 
rità altrui, e di spiegare i miei pensieri con 
quella maggior proprietà che io forse da me 
stesso non sarei capace di fare. La vostra 
approvazione però, illustriss. Signori, è per 
me la mia più forte giustificazione ; e con 
questo validissimo fondamento io riferirò in 
questa mia le più sensate osservazioni spar- 
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se nella citata opera deli’ Uslariz, le quali si 
confauno all’ argomento eh’ io tratto. 

„ Il principale commercio, die’ egli (i), 
„ dell’ Olanda con la Spagna si fa a Cadice. 
,, Quest’ è il famoso porto, in cui s’ armano, 
,, e dove ritornano i galeoni, che fanno il ric- 
„ co commercio del Perù, e le flotte che ven- 
„ gono dal Messico e dalla Nuova Spagna, 
„ le quali hanno portato, e portano tuttavia 
„ quasi tutto 1’ oro e 1’ argento che si vede 
„ in Europa. Intanto può dirsi con verità, 
„ che quantunque gli Spagnuoli sieno i pa- 
„ droni di queste provincie, dalle jquali si 
„ estrae l’oro e l’argento in tanta abbon- 
„ danza, essi però hanno assai minor som- 
„ ma di questi metalli, di quello che n’ ab- 
„ biano le altre nazioni: il che dimostra, che 
„ le miniere d’oro non arricchiscono uno sta- 
„ to cosi sicuramente come il commercio. 

„ Per terminare di far vedere, che il com- 
„ mercio solo arricchisce gli stati, basterà di- 
„ re, che non v’ è nazione, cui manchi lan- 
„ to l’ oro e 1’ argento quanto la nazione 
„ spagnuola ; e benché questi due metalli 
„ sieno una produzione de’ loro vasti domi- 
„ nj, gli altri stati però ne hanno assai più, 


(l) Cliap. II. pag. 5. 


LETTERA III. 


85 


„ per lo spaccio grande che fanno questi 
„ delle lor merci in Ispagna ed in tutte le 
„ provincie dipendenti. Finalmente è mani- 
„ festo, che questa gran monarchia non è 
„ caduta, se non per aver negletto il com- 
„ mercio e lo stabilimento di numerose ma- 
„ nifatlure nella vasta estension de’ suoi re- 
„ gai. La Francia non deve le ricchezze che 
„ possiede oggidì fuorché alla cura eh’ essa 
„ ebbe di far fiorire appresso di sé la indu- 
„ stria ; e infino a tanto eh’ essa ha traffica- 
„ to colla Spagna, non le ha mai mancalo 
„ il danaro, anco nelle guerre più dispen- 
„ diose e più difficili. 

„ È il commercio solo che può procura- 
,, re ad uno stato 1’ abbondanza dell’ oro e 
„ dell’ argento, primi mobili di tutte le azioni : 
„ il che è così certo, che la Spagna, la qua- 
„ le possiede le miniere di questi due me- 
„ talli, n’ è assai sprovveduta, perchè ha dis- 
„ prezzato il commercio e le manifatture; ed 
„ appena tutte le miniere dell’ America ba- 
„ stano per pagare le mercanzie e derrate 
„ che gli altri popoli portano alla nazione”. 

Aggiugne poi (i), che non si può avere 
commercio utile, senza renderlo tale con le 

(l) Chap. V- pag- 16. 
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manifatture, ma che queste non possono so- 
stenersi senza molte -franchigie, ed una pro- 
tezione dichiarata e continua del principe, 
secondata dallo zelo e dall’ applicazione dei 
ministri. Considerando poi essere il primo 
mobile ed il fondamento degli stabilimenti 
suggeriti, le franchigie, le moderazioni de’ di- 
ritti ed i regolamenti delle tariffe, egli di- 
mostra le utilità di questi due punti, che 
conducono nella maniera più sicura all’ au- 
menlazion del commercio, delle rendite pub- 
bliche e della popolazione. Ma questo è ap- 
punto ciò che sempre ebbe le più forti e te- 
naci contraddizioni dalle persone più zelan- 
ti pel servizio del re e del pubblico bene. 

„Si dee adunque coucliiudere (dic'egli) (i), 
„ che l’aumentazione delle nostre finanze ed 
„ il pubblico bene non consistono in ciò, che 
„ le dogane riportino cento o dugentomila 
„ dobloni l’anno; e almeno quando quest’ ar- 
„ ticolo non regga sopra tariffe e misure più 
„ convenevoli al commercio utile di questi 
„ regni, e soprattutto all’aumento ed alla 
„ conservazione delle manifatture, le mede- 
„ sime non risorgeranno giammai infino a che 
„ resteranno esse caricate come lo sono. La 

(i) Cliap. XI. 
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„ loro carestia faciliterà almeno altrettanto l’in- 
„ gresso delle fabbriche straniere quanto il 
„ vogliono, sì 1’ abbassamento cccessivQ dei 
„ diritti che noi imponiamo sopra quest’ ul- 
„ lime, che la frode esorbitante che si fa gior- 
„ nalmente a Cadice. Finalmente egli è un 
„ principio costante, che quanto più l’ingres- 
„ so delle merci straniere eccederà il tras- 
„ porto delle nostre, tanto più la miseria e 
„ la nostra rovina saranno inevitabili, e le 
„ conseguenze di questo disordine saranno 
„ assai maggiori de’ più crudeli flagelli. Gli 
„ altri stati hanno continuamente 1’ occhio 
„ sopra questi inconvenienti, e particolarmen- 
„ te la Francia, l’Inghilterra e l’Olanda. Per 
„ prevenire le funeste conseguenze, impiega- 
„ no con moli’ arte la savia precauzione d’au- 
„ mentare i diritti d’ ingresso sopra le merci 
„ straniere, in quanto i trattali di pace lo 
„ permettono , e sovente anche più, senza 
,, consentire a veruna diminuzione, nè ad al- 
,, cuna grazia ; e nello stesso tempo essi mo- 
„ derano i diritti di uscita sopra le loro pro- 
„ duzioni, e qualche volta le francano intie- 
„ ramente. 

„ Quindi ( soggiugne ) ristabiliscasi il com- 
„ mercio, e si faccia per le mani di chi si 
„ voglia ; il danaro del capitale rientra sem- 
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„ pre al primo proprietario della mercanzia, 

„ ed il suo profitto è sempre più grande di 
„ quello che si fa da chi suol comperare e 
,, vendere: il che è confermato coll’ esempio 
,, di molte città ricche del Mediterraneo e del 
„ Nord. Il numero di quelle che fioriscono per 
„ le loro manifatture è più grande, che il nume- 
„ ro di quelle che si arricchiscono col compe- 
,, rare e vendere. Prendiamo per esempio la 
„ città di Lione in Francia: questa città così ric- 
,, ca e così popolata, è nota per l’ eccellenza 
„ e pel numero delle sue manifatture. Se le 
„ città che si arricchiscono col vendere le 
„ loro stoffe avessero la destrezza ed il ge- 
„ nio di fabbricare, esse goderebbero d’ un 
„ doppio benefizio, come Siviglia ha fatto al- 
„ tre volte 

Aggiugne (i), che l’utilità sarebbe comu- 
ne nelle città tutte in proporzione rispetti- 
va alla grandezza del numero del popolo, 
all’ abbondanza e qualità delle materie pri- 
me delle produzioni, e dell’ industria; e che 
intanto per quello che spetta alle manifattu- 
re, il successo non dipende intieramente dal- 
la quantità, e dall’ abbondanza delle derrate, 
o de’ prodotti del paese; mentre l’industria, 

(i) Chap. X. 
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e 1’ applicazione suppliscono alla carestia, o 
mancanza di certe cose. Tra molti esenopj 
egli sceglie Genova e 1’ Olanda. Benché i lo- 
ro territori non producano nè seie, nè lane, 
nè alcuno degl’ ingredienti necessari alla tin- 
tura; abbondano non pertanto di manifat- 
ture numerose, ed eccellenti nell’ uno e nel- 
1’ altro genere. La Spagna è abbondantemente 
provveduta di questi prodotti e di altri della 
miglior qualità, di uomini capaci di lavorare, 
e de’ viveri necessari per la loro sussistenza; 
il che manca all’ Olanda ed a Genova. Gli 
Spagnuoli sono gli stessi che furono in pas- 
sato ; e si dee credere, che faranno tutto 
quello che fecero allora ogni volta che il 
governo avrà cura di eccitarli, incoraggiarli 
ed aiutarli: ma convien prima d’ ogni cosa, 
eh’ eglino levino gli ostacoli messi da loro 
stessi alle manifatture. 

Potrete, illustrissimi Signori, veder questi 
ostacoli nel cap. XXVI. ed esaminare quali 
tra questi sieuo que’ che si oppongono in cia- 
scun paese all’ incremento, ed alla perfezione 
delle manifatture secondo la sua particolare 
costituzione. 

Fa egli poi diversi calcoli proporzionati 
alle circostanze, ai costumi ed usi di quel 
regno, intorno i quali è superfluo eh’ io vi 
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trattenga. Aggiugnerò solamente, che questi 
suoi computi sono fatti sopra la popolazione 
della Spagna, calcolata a 7,5ooooo, cioè set- 
te milioni e mezzo; e che con l’appoggio di 
questi fondamenti può chicchessia meditare 
sopra questo importantissimo argomento, ap- 
plicando ogni cosa allo stato ed alla condi- 
zione del proprio paese. Riporterò pertanto 
le stesse parole, con le quali egli conchiude 
questo capitolo. 

„ Questi stabilimenti naturali e facili, non 
„ solamente impedirebbero l’estrazione di mol* 
„ ti milioni delle nostre specie, ma ci appor- 
„ terebbero ancora una grande quantità di 
„ dauaro degli stranieri. Quand’ anche non 
„ vi ritrovassimo altri vantaggi, da quelli in 
„ fuori di trattenere la totalità, e medesima- 
„ mente la metà soltanto di que’ tesori im- 
„ mensi che ci vengono dall’America, e che 
,, sin’ ora non sono stali che passeggieri in 
„ Ispagna, per ispargersi dappoi negli altri 
„ stati; ve ne sarebbero a sufficienza per far 
,, rinascere 1’ abbondanza, la forza e la po- 
„ polazione in questo regno. La sua debo- 
„ lezza e la sua indigenza non veagono che 
„ dall’ abbandono e dall’ avvilimento in cui 
,, sono state lasciate le manifatture. Non si 
„ può rialzarle, aumentarle, sostenerle che 
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,, col mezzo delle franchigie e d’ una rifor- 
„ ma della tariffa dei diritti d’ ingresso e 
„ d’uscita; perciocché quantunque si estrag- 
„ gano poche mercanzie fabbricate in Ispa- 
„ gna, ne sortirebbero allora in gran quan- 
tità; e quand’anche si riducessero i drit- 
ti ti a due e mezzo per cento del loro va- 
„ lore, monterebbero ancora assai più alto 
„ di quel che sono presentemente. Uno dei 
„ frutti delle manifatture sarebbe una più 
„ grande moltitudine di abitanti, ed in con- 
n seguenza un’ aumentazione delle rendite, 
„ poiché si moltiplicherebbero le vendite, le 
„ compere ed il consumo; e finalmente le 
» campagne e tutte le arti ne riceverebbero 
» una più grande coltura. Aggiugniamo an- 
„ cora, come un principio sicuro e noto, che 
,, quand’ anco il tesoro del principe non au- 
,, mentasse coll’ opulenza de’ sudditi, non è 
,, possibile che il nostro amore per esso e 
„ la nostra obbligazione di sudditi soflrisse- 
ro eh’ egli fosse povero, allor che noi fos- 
,, simo ricchi. 

„ Bisogna anco sopra quest’ articolo es- 
„ senziale del ristabilimento delle nostre ma- 
,, nifatlure non lasciarsi disanimare dai ra- 
,, gionamenti di genti timide, che dicono con- 
„ tiuuamente non esservi in Ispagna tanta 
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„ gente che basti a render compiuto quest’ af 
„ fare. Si dimostrerà, che con quella gente 
„ che noi oggidì abbiamo, c con quella che 
„ lo stesso commercio attrae, ve n’ ha quau- 
,, to basta per eseguire i progetti proprj a 
„ rialzare questa monarchia dal suo abbas- 
„ samento 

Non v’ è cosa più facile. Prova di que- 
sto sono le manifatture introdotte dai fab- 
bricatori intraprendenti, che hanno attirate 
le prime popolazioni in Olanda, e conservate 
quelle del Genovesalo, le quali, se avessero 
veduto mancar ad esse 1’ impiego, avrebbe- 
ro disertato, e passate sarebbero in altri pae- 
si. I fabbricatori che le introducono ne’ pae- 
si, ne’ quali esse prima non v’ erano, pongono 
ogni loro studio per invitar gli operaj ; per- 
ciocché, moltiplicandosi questi, si moltipli- 
cauo le manifatture ed i loro utili, insepara- 
bili da quelli del paese. 

Per riprova delle ragionate considerazio- 
ni dell’ Ustaiiz riporterò una proposizione 
del signor Melon sopra lo stesso argomento. 
„ Gli spagnuoli, die’ egli (i), hanno fatta 
„ la scoperta dell’ America, e la loro crudc- 

(i) Essai Politique sur le Commerce. Nou velie 
Edit. Cap. IV- pag. 49* 
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„ le politica ha creduto di non potersela as- 
„ soggettare ed assicurarsela, fuorché ester- 
„ minando i nativi dei paese; e riempiendo- 
,, lo di Spaguuoli, che accorsero con avidità, 
„ e spopolarono il paese del loro dominio 
„ per gire a popolare il ricco paese delle mi- 
„ niere. Questa è 1’ epoca, e la causa della 
,, decadenza della potenza spagnuola, che 
„ dappoi ha languito coi titoli pomposi dei 
„ paesi che riconoscono le loro leggi. Se la 
„ Spagna avesse in Europa tutti i suoi sud- 
„ diti Americani, 1’ America, sotto un domi- 
„ nio straniero, le sarebbe molto più vantag- 
„ giosa ” 

Ma quale argomento più convincente a 
dimostrare che le arti e le manifatture ren- 
dano più felici e più comodi gli nomini, di 
quello che far possano le più ricche minie- 
re, quanto il mettere al confronto gli stèssi 
Americani dominati dalle altre nazioni euro- 
pee, con quelli del Paraguai ( 1 ), ridotti iu 
società, divisi in popolazioni, e fenduti indu- 
striosi dalla instancabile pazieuza e carità dei 
Padri della Compagnia di Gesù? Che che dir 
si voglia delle imputazioni, che. loro vengono 

(1) Vedi Muratori. Felicità del Cristianesimo nel 
Paraguai. 
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date nell’occasione delle turbolenze insorte in 
que’ paesi per lo stabilimento de’ confini tra 
gli Spognuoli e Portoghesi, chi è quell uo- 
mo amante dell’umanità, che desiderasse di 
sottraerli dalla dolce direzione o soggezione 
che voglia appellarsi di que’ benemeriti Pa- 
dri, per metterli sotto il giogo degli Spaglino- 
li o de’ Portoghesi? 

L ’ autore dello Spirito delle Leggi non può 
a meno di non colmare di giusti elogj i P. P. 
Gesuiti, benché gli stessi elogj siano aspersi 
di qualche censura, eh’ io qui lascierò di ri- 
ferire, senza però alterare il sentimento ve- 
race dell’autore. Cosi adunque scriv’ egli (i). 
,, Il Paraguai può somministrare un altro e- 
„ sempio, (o) d’ un popolo cioè ( come avea 
„ detto poco innanzi) la cui probità sembra 
„ tanto naturale, quanto la bravura presso 
,, gli Spartani; e sarà sempre una bella cosa 
„ il governare gli uomini, rendendoli più fe- 
„ lici. Ben è gloriosa cosa per la società, es- 

sere stata la prima, che abbia mostrato in 
„ quelle contrade l’ idea della religione, uni- 
,, ta a quella dell’ umanità. Col risarcire i 


(1) De l’ Esprit des Loix. Liv. IV. Chap. VI. 

pag. 85. . 

( 2 ) L’ altro esempio è quello de’ Quaquen «li Pen- 

silvania. 



'Digitized by Googte 



LETTEBA Ut. 


„ saccheggia menti degli Spagnuoli, essa ha 
„ principiato a guarire una delle maggiori 
„ piaghe, eh’ abbia infino ad ora ricevuto il 
„ genere umano. Quell’ ottimo sentimento che 
„ ha la società per tutto ciò eh’ essa chiama 
„ onore; il suo zelo per Ja religione ... le ha 
„ fatto intraprendere delle gran cose ; ed es- 
,, sa vi è riuscita: ha ritirato da’ boschi dei 
„ popoli dispersi, ha data loro una sussisten- 
„ za sicura, gli ha vestiti; e quando essa 
„ non avesse fatto altro con ciò, che aumen- 
„ tare l’industria presso gli uomini, avrebbe 
„ fatto assai. Quelli ebe vorranno fare somi- 
„ glianti instiluzioni stabiliranno la comuni- 
„ tà de’ beni della Repubblica di Platone”. 

Uno de’ principali prodotti del Paraguai 
è il canape, con cui lavorano, e vendono alla 
città di Lima tutte le corde che occorrono per 
tutti gli usi, e principalmente per le navi e 
pel commercio. 11 P. Valsechi Agostiniano 
di Lima m’ha detto, che cavano di queste 
manifatture alcune migliaja il giorno di quel- 
le monete, delle quali non s’ abbiamo potuto 
insieme intendere per farne il ragguaglio; ma 
ella è certamente una somma ben grande. 
Assai esteso è il commercio eh’ essi fanno del- 
l’erba detta Paraguai, di cui gli altri Ame- 
ricani fanno grand’ uso, così per piacere, co- 
Zanon. Voi. IV. 7 
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me per medicamento; e intorno alla quale 
siami permesso di fare una brevissima digres- 
sione. 

Il Paraguai è una pianta, o piuttosto un 
arbusto, che cresce particolarmente nel Para- 
guai, da cui ha preso il nome: non s'alza 
da terra che un palmo e mezzo poco più; 
i suoi rami sono deboli, e simili a quelli 
della Sena. È una spezie di thè occidentale, 
e come quello appunto dell’ Oriente si pren- 
de infusa nell’acqua calda, a cui comunica 
un odore, ed un colore/ che si approssima 
a quello del miglior thè che bevasi in Euro- 
pa. Vi sono due sorta di Paraguai; una che 
ritiene questo semplice nome: l’altra *che 
chiamasi Erba Camini ; e in lingua Spagnuo- 
la Yerva Camini. Questa è la più stimata, e 
si vende un terzo più dell’altra, per essere 
la più eletta, e per avere qualche cosa di 
più aggradevole. Il Paraguai comune dagli 
Spagnuoli s’ appella Yerva-con-palos, che si- 
gnifica erba co’ suoi piccoli fusti. Questa, co- 
me più inferiore, serve pei domestici e pegli 
schiavi; e la prima è la bevanda delle per- 
sone ricche e comode; ma tutte e due so- 
no d’ un uso così grande, comune, e neces- 
sario, che non v’ è persona nell’America me- 
ridionale, che possa, o voglia farn$ a meno. 
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Se ne vende al Perù, al Chili e Bnenos-AireS 
per più di due milioni di piastre l’anno; ma 
quelli che fanno questo commercio guadagna* 
no cento per cento. 

11 prodotto però porta attualmente ai po- 
poli delle missioni un milione di piastre; e 
questo passa quasi tutto per le mani de’P. P. 
Gesuiti, che hanno anco la cura dell’ econo- 
mia di que’ felici popoli. 

La moda, o necessità di quest’ erba c co- 
si bene stabilita in tutta l’America, che gli 
Spagnuoli, gl’indiani, ed i Negri non sanno, 
anzi non possono starne senza: a tal che l’o- 
pera delle miniere del Potosi cesserebbe se 
i padroni non avessero cura di provvederne 
gl’infelici schiavi, che vi travagliano: e i do- 
mestici altresì non s’impegnano al servizio 
d’ alcuno se non a condizione, che, come par- 
te del loro salario, si dia loro del Paraguai 
per bevanda. ( 1 ) 

Al tempo del Savary quest’ erba princi- 
piava insensibilmente a stabilirsi anche in 
Europa. Gl’Inglesi principalmente la stima- 
vano quanto il thè : ma forse più per poli- 
tica, che per gusto; giacché avendo essi in 
quel tempo il contratto dell 'Assienlo, che lo- 

• . . ‘ J 

(1) Savary Dictionaire Uoivcrs. Ju Commerce. 
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xo permetteva di commerciare con hb va- 
scello in America, erano i soli, che oltre gU 
Spagnuoli potessero portarne in Europa. Que- 
sta moda però non ebbe lunga durata, non 
essendo neppure arrivata a noi: e probabil- 
mente l’ introduzione del caffè e della cioc- 
colata le avranno tolto il credito. 

11 prezzo, che correva a’ tempi del Sava— 
ry era di otto, o nove piastre F Aroba, ri- 
spetto a quella specie cb’ è nominata Cami- 
ni; e quella eh’ è detta Yerva-con-palos pa- 
gavasi cinque o sei scudi 1’ Aroba , che cor- 
risponde a libhre a5 di Francia. Ora essen- 
do questa, a peso di Venezia, libbre 4°> ca ^*" 
colata la piastra a lir. 8, la prima vaiereb- 
be secondo il nostro peso sottile, ed a mo- 
neta Veneziana lir. r t *4 j e k seconda sol- 
di 16 i/a. (i) 

Si prepara quest’ erba Hella stessa mame- 


(ì) Un 'Aroba corrisponde a a 5 . Libbre di Lione j 
e 25 . Libbre di Lione sono 40. Libbre di Veneti». 
Una piastra ^ale circa Lir. 8. Veneziane. & 

Uno scudo ’ co 

Piastre 81/2* L»r. S. . . ■ » • 

Libbre 40 ., » ' ■ lZ »' ’ 

Scudi 5 t/a a 'è iv * # 35* 

Libbre 4.0. a Soldi 16 i/a . » 

Il solo Perù a’ tempi del Savary consumala setlan- 
tacinque mila Arabe di erba Paraguai, che sono, a pe- 
so Veneziano, tre milioni di lòbbie. 
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ra del tire. Oltre tutte le qualità che gli O- 
rientali danno al loro thè, gli Americani at- 
tribuiscono al Paraguai quella di purificare 
ogni sorta d’acque, per quanto impure e 
corrotte sieno, infondendone in esse, cosi cal- 
de, come fredde, una porzione. Quindi ne 
portano sempre seco ne’ loro viaggi, poiché 
non trovano che acque cattive nelle monta- 
gne e nelle vaste disabitate campagne, che 
sono obbligati di traversare per andare da 
Buenos-Aires al Perù ed al Chili: e non han- 
no riguardo veruno a bere qualunque sorta 
d’ acqua, purché v’ abbiano tenuta infusa per 
qualche tempo la loro erba; e giustificano 
la loro conGdenza coi fatti, e con una lunga 
esperienza. Viene riputata quest’ erba un ec- 
cellente rimedio contra lo scorbuto, e con- 
tro le febbri putride: e ci assicura il Sava- 
ry essersi molti felicemente serviti per la 
guarigione di questi mali, sopra i vascelli 
del re di Francia. 

Oltre il fin qui detto intorno al rièco 
commercio che fassi nel Paraguai, sappiamo 
ancora essere stati in quel paese introdotti 
il cotone, le arti più necessarie, e le mani- 
fatture (i). Ma tempo è ornai che ritornia- 

( 1 ) Renard, Alias de la Navig. e du Commer. pag. 
So e 8l, 
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mo al nostro argomento: il che per non an- 
nojarvi troppo lungamente, c di soverchio 
con la presente, mi riserbo a fare in altra 
mia, dichiarandomi intanto. 
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l\ientriamo ora. Illustrissimi Sigg. f in 
cammino, giacché alquanto abbiam traviato 
nel fine della precedente. Prima però siami 
permesso, ch’io qui vi rinnovi alla memoria 
la mia proposizione; che l’opulenza e la 
potenza delle nazioni negoziataci, non sono 
il frutto della navigazione soltanto, ma quel- 
lo per la maggior parte delle arti e delle 
manifatture, che furono perciò mai sempre 
l’ oggetto delle maggiori premure de’ princi- 
pi; ed il certo ed immancabile sostentamen- 
to delle nazioni. Ora dopo di aver dimostra- 
to, che la decadenza della potenza spagnuo- 
la ebbe origine dall’ abbandono delle mani- 
fatture e del commercio, a solo fine di cor- 
rer dietro a’ tesori dell’America, convien fa- 
re un passo retrogrado, e cercar prima di 
sciorre la quistione, se fin dapprincipio sie- 
no state coltivate le arti, e le manifatture 
dalle antiche nazioni. 
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Il determinare precisamente questo tem- 
po è difficilissima cosa, per non dire impos- 
sibile. Egli è certo però, che le arti di pri- 
ma necessità, come F agricoltura, l’architettu- 
ra, F arte del labbro, del vasajo ec. furono 
inventate prima che gli uomini s’unissero in 
grandi società ; perciocché senza di queste 
arti nè avrebbero potuto gli uomini alimen- 
tarsi, nè si sarebbero potuto edificar le cit- 
tà die servisser loro d’alloggiamento. ” La 
„ sapienza, (i) dice l’autore dell’ecclesiasti- 
,, co, s’acquista dai dottori nell’ozio, e da 
„ chi ha minor numero d’occupazioni. Di- 
„ verrà pertanto sapiente affatto nell’ arte sua 
,, quegli che tiene impiegate le mani nell’a- 
„ ratro, e che si pregia del suo bastoncello, 
,, armato dello stimolo, onde sollecita i buoi, 
„ le cui opere formano il soggetto delle sue 
„ meditazioni, ed i cui parli son quelli de' suoi 
„ discorsi: I suoi pensieri son tutti rivolti n 
,, formare i solchi, e le sue veglie a prepa- 
„ rar la pastura alle vacche. Avviene lo stes- 
„ so d’ ogni artefice, e d’ ogni professore, che 
„ intaglia i sigilli, e che studia cou assiduità 
„ per variarne i disegni: egli pensa solo ad 
„ imitar la pittura, e col lungo vegliare, 

(i) Cap. XXXVIII. v. a5. et seqq. 
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•n ghigne a ^ ar perfezione alle sue opere. Non 
„ altrimenli s’ha a dir del ferrajo, che sta 
„ vicino all’ incudine esaminando le sue tna- 
„ nifatlure di ferro; il quale, mentre le esa- 
„ lazioni del fuoco gli struggon le carni, men- 
„ tre combatte col calore della fornace, e Io 
„ strepito del martello gli toglie gli orecchi, 
„ ha sempre intanto 1’ occhio al modello che 
„ ha dirimpetto: altro non gli sta a cuore 
,, fuorché dar fine al suo lavoro, e veglia 
„ solo per condurlo alla maggior perfezione. 
„ Lo stesso dicasi del vasajo, che siede la- 
„ vorando le sue stoviglie, e che girando 
„ co’ piedi la ruota, attende sempre con sol- 
„ lecitudine al suo lavoro, cercando che mon- 
„ tino in pregio le sue manifatture. Dà egli 
„ col braccio la figura al loto, e curva la vi- 
„ ta ponendo ogni suo studio, perchè il pie- 
„ de lavori di concerto col braccio; ha sem- 
„ pre volta la mente a perfezionare l’inver- 
„ nicatura, ed è attento a tener monda la 
„ fornace. Tutti questi artefici sperano nel- 
„ le lor mani, e ciascuno d'essi è sapiente 
„ nell’ arte sua. Senza che vi concorra l’ope- 
„ ra di questi non s’edifica alcuna città ”. 

Unitisi adunque gli uomini in grandi so- 
cietà, e stabilitisi nelle città, dappoiché prov- 
veduti furono delle cose necessarie, pensa- 
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rono alle comodità della vita, indi .passaro- 
no al lusso, onde furono necessarie nuove 
arti c più ingegnose. Lucrezio, cui manca- 
vano i lumi irrefragabili della sacra storia, 
volle attribuire il merito agli Ateniesi della 
invenzione di queste, avendo così lasciato 
scritto (i). 

. t 

Primae Jrugiferos foetus mortalibus aegris 
Dididerunt quondam praeclaro nomine A- 
thenae : 

Et recreaverunt vitam, legesque rogarunt : 
Et primae dederunt solatia dulcia vitae. 

Sono varie le opinioni degli storici, e dei 
cronologisti intorno alla fondazione delle due 
ugualmente celeberrime ed antichissime cit- 
tà Atene e Tiro; ma non è questo il luogo 
opportuno ad esaminare questa oscurissima 
ed imbrogliata questione, in cui l’una città 
può contendere all’altra l’anzianità di un se- 
colo o due il più. Quello però ch’io repu- 
to certo si è, che quand’anco si decidesse a 
favore d’ Atene, non si proverà mai che da- 
gli Ateniesi abbian potuto apprendere i Tir] 
le arti, le quali erano già state condotte in 


(i) De Rer. Nat. Lib. VI. v. i. 
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Tiro alla lor perfezione anche prima che sa- 
lisse Salomone sul trono. Che che però ne 
sia, attenendomi io alla sacra storia, dirò, 
che Tiro non solamente era ricca in quei 
tempi, e celebre pel suo grande commercio 
in terra ed in mare; ma lo era altresì a ca- 
gione degli eccellenti suoi artefici, che ese- 
guirono le opere più insigni; e fecero tutti i 
più singolari ornamenti del famoso tempio 
di Salomone. 

Davide (i) era vissuto in buona intelli- 
genza con Iramo re di Tiro, che gli aveva 
somministrali legnami ed artefici per la fab- 
brica del suo palazzo. Dopo la morte di Da- 
vide Iramo mandò ambasciatori a Salomone 
per felicitarlo sopra la sua assunzione al tro- 
no, e per assicurarlo del desiderio di conti- 
nuare nella sua amicizia. Salomone corrispo- 
se a questo amichevole ufficio, inviandogli 
degli ambasciadori ch’ebbero ordine di espor- 
gli: ch’era noto ad esso Iramo, che Davide 
suo padre non avea potuto adempiere il suo 
desiderio di fabbricar il tempio al Signore, 
perch’erane stato impedito dalle lunghe guer- 
re : che avendo Iddio però a Salomone con- 
fi) Calmet. Storia dell’ antico Testamento Dii). IV- 
pag. 400. 
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ceduta la pace avea risolto di cominciar la 
grande opera : che lo pregava ad accor- 
dargli degli artefici, i quali in un co’ suoi 
sudditi tagliassero del legname di cedro nel 
monte di Libano (r), e che per l’alimento 
loro gli avrebbe mandati duemila sacchi di 
frumento, altrettanti d’orzo, ventimila bolli 
d’olio, cd altrettante di vino. Gli promise in 
oltre ventimila misure di frumento, ed al- 
trettanti d’olio per la di lui mensa; lo pre- 
gò che gli mandasse un uomo intelligente, 
che sapesse lavorare l’oro, l’argento, il ra- 
me ed il ferro; che fosse perito nelle opere 
di porpora, di scarlatto e di giacinto, e che 
sapesse fare ogni sorta di sculture c d' inta- 
gli, per dargli la direzione degli artefici che 
aveva presso di sè in Gerusalemme, già elet- 
ti da Davide suo padre. 

Iramo ascoltò volentieri gli ambasciadorì, 
gli riscrisse che avrebbe eseguito quanto egli 
desiderava. Gli mandò un artefice clic ave- 
va lo stesso suo nome d’ Iramo, c che ave- 
va tutta l’abilità da Salomone desiderata, ol- 
tre un maraviglioso talento per l’invenzio- 
ne; ed a questo fu data la soprantendenza 
di lutti coloro che lavoravano per il teiu- 

(1) Calmet. Dissert. de Thesauris a DaviJe rclictis. 
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pio, e questo ebbe la direzione di tutti i la- 
vori. Era di fatto tale il inerito di quest’uo- 
mo singolare, che il re di Tiro aveva per 
lui ud’ altissima considerazione, fino a chia- 
marlo col nome di padre, o a cagione del di 
Ibi merito, o piuttosto per l’abilità nelle arti. 

Oltre i migliori artefici, ed oltre i cedri, 
i legni di Brasile ( 1 ), gli abeti, e le pietre 
clie a Salomone somministrò Iraroo per tut- 
te le sue fabbriche,, gli aveva mandate an- 
cora delle somme considerabili d’oro. Saio- 
mone per dimostrare la sua gratitudine, oltre 
il frumento, e 1* olio che contribuiva ogni an- 
no, gli donò venti città della Galilea. Tras- 
feritosi Iramo a vederle, e ritrovatele in pae- 
se sterile ( e probabilmente senza industria ), 
egli eh’ era avvezzo alle floride rendite di 
uno stato mercantile, mostrò poco gradimen- 
to^ ma fu in altra maniera da SalomoBe ri- 
compensato. 

Dalla quantità degli alimenti somministra- 
ti agli artefici, i quali inoltre saranno stati 
generosamente pagati ; e dalle splendide ri- 
conoscenze usate al re di Tiro,, convien. ine 

ferire, che gli artefici medesimi fossero mol- 

». 

( 1 ) Veggasi ciò che abbia m «letto nel ■volume terzo 
delle nostre Lettere a c. 334, nella nota 
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to numerosi ed eccellenti, mentre non meno 
dell’oro, e degli altri preziosi ornamenti, le 
opere ed i lavori, rendettero la fabbrica del 
tempio la più magnifica, e la più preziosa 
che sia mai stata al mondo. 

Avea Salomone consumati nelle sue fab- 
briche tutti i tesori accumulati dalla indu- 
stria del padre, ed avea incontrato de’ grossi 
debiti per le prestanze fattegli dal re di Ti- 
ro. Quindi pensò alla maniera di soddisfare 
n questi, e di rimetter quelli, anzi di acqui- 
starne di maggiori; e credette che il più cer- 
to mezzo per tale effetto fosse quello del 
commercio, a cui appunto pensò, e volle che 
perciò applicassero i suoi sudditi alla navi- 
gazione: onde apparisce che non furono mi- 
racolose, come alcuni pensano, le ricchezze 
di Salomone; ma bensì frutti del commer- 
cio. Iramo infatti, cui il Signore aveva, per 
benefìcio del suo popolo, inspiralo de’ gene- 
rosi sentimenti, alieni da quella politica che 
ha reguato, e regnerà in tutti i tempi, gli 
mandò i più provetti tra’ suoi sudditi per 
istruire gl’israeliti nella nautica, e nella fab- 
brica delle navi, che fece in gran njumero 
fabbricare ne’ suoi porti del mar Rosso. 

Furono in somma i Tirj inventori del- 
le più belle scienze , e delle più belle 
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arti (i); c presso di loro ebbero 1’ origine 
l’astronomia, l’aritmetica, le manifatture di 
vetro e la bussola, che poi si perdette per 
molti secoli, e fu nuovamente ritrovata cir- 
ca l’anno i3oo di Nostro Signore da Fla- 
vio Gioja di Amalfi : essi pure inventarono 
il colore di porpora, di Cui parleremo in al- 
tro luogo. 

I Tirj cogli altri (a) Fenicj ebbero una 
vera e perfetta* cognizione di tutto ciò clic 
risguarda il bello ed il buono dell’ architet- 
tura : eran essi in somma riputazione appres- 
so le altre nazioni, a cagione del loro buon 
gusto, e de’ graziosi loro disegni; a tal che 
tutto ciò che si vedeva di magnifico e no- 
bile nelle vestimenta, ne’ vasi o nelle tele si 
diceva, per eccellenza, opera ed invenzione 
de’ Tirj o de’Fenicj : pregio che poi acqui- 
starono le manifatture della Grecia, le quali 
il conservarono fìnattantochè Costantinopoli 
cadde sotto la tirannia degli Ottomani; indi 
quelle de’ veneziani che ne restarono in pos- 
sesso fino all’età passata, in cui salirono in 
pregio le francesi, come ho mostrato nel pre- 
cedente volume. 

(1) Chevreau. P. II. Lib. II. p. 18 e 19. 

(2) Histoire Universe), d’ uue società de gens, tra- 
duile de l’ Anglois. Tom. II. pag. 74 , 75 . 
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Corinto, città famosa pel suo commerci», 
lo era eziaudio per le arti (i) che coltivò,, 
per le quali andò giustamente superba. Ci 
restano i soli monumenti di alcune statue di 
bronzo e di pietra, e le memorie di quelle 
preziose pitture, che Lucio Mummio conso- 
le portò a Roma, dop° d’ averla presa ed ar- 
sa. Tirarono queste opere a se l’ammirazio- 
ne di Roma, e riputate furono le opere più 
ammirabili che avesse l’Europa. Dalle mol- 
tissime statue, e vasi d’oro e d’argento e di 
rame liquefatti dall’ incendio si formò il fa- 
moso metallo chiamato di Corinto. 

Tra le cose biasimevoli che notò il Rolr 
liu ( 2 ) nelle leggi di Licurgo, una si è l’o- 
zio, in cui volea che vivessero i suoi cittadi- 
ni. Quindi reputa degne di molta commen- 
dazione quelle di Solone, il quale cono- 
scendo i gran beni che portano alle citta le 
arti e le manifatture, volle che il senato del- 
1* Areopago fosse obbligato a stabilire dei 
mezzi, onde ciascuno s’ avesse a servire pel 
proprio mantenimento ; e fece la legge, che 
accennai, che i Ggliuoli non fossero tenuti 
ad alimentare il loro padre, s’ egli non aves- 
se loro fatto imparare qualche mestiere. 

( 1 ) Foresti. Mappamondo Istorico. Toni. I. pag. 85. 

(a) Stor. Ant. Tom. II. pag. 4^ 2 - 4^9- 
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Monsig. Huet considera famosa e poten- 
te, non meno pel commercio, che per le ar- 
ti, Cartagine, perchè era colonia de’ Feuicj , 
da’ quali erale stala trasfusa la sottigliezza 
di spirito, la disinvoltura nel commercio, e 
la industria nelle arti. Furono famosi, e 
. molto stimati in Roma i suoi lavori di le- 
gname per fornir le pareti: furono abilissi- 
mi nell’ arte di acconciare le cuoja, ed in- 
ventori de’ marrocchini, che si lavorano an- 
cora in Africa. 

Alessandria col commercio coltivò tutte le 
arti e manifatture, nelle quali cercò d’ occu- 
pare tutti gli oziosi e tutti gl’ invalidi, di 
che ne fa fede Vopisco: „ Alessandria, (i) 
„ die’ egli, è una città opulente, ricca, fe- 
,, conda, nella quale nessuno vive ozioso: 
,, altri soffiano vetri ; da altri si lavora car- 
„ ta; altri sono tessitori di lino, e vi sono 
„ in somma, e si vedono tutte le sorta d’ar- 
„ ti. Hanno in che impiegarsi i podagrosi; 
„ hanno di che lavorare i ciechi; e neppur 
„ quelli che patiscono la chiragra vivono ap- 
„ presso di loro oziosi ", 

Colla distruzione di tanti regni e repub- 
bliche, creata la grande monarchia Romana , 

(>) Voi lise, in Satura. Scrip. Lat. Veter. T. II. 
png. 4o5. 

Zanon. Vol. IY. S 
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le arti più nobili diventarono Romane: i Gre- 
ci suoi schiavi continuarono ad esercitarle in 
Roma, e le insegnarono ai Romani. Il loro 
splendore, il loro lusso, e l’ottimo gusto che 
avevano per tutte le cose, che contribuisco- 
no al comodo cd alla delizia, non poleano 
appagarsi senza le arti. La perfezione di 
tante ammirabili produzioni d’ingegno, che 
sono state consumate dal tempo, può ben 
argomentarsi da quelle poche che ci resta- 
rono j la maggior parte delle quali sono i più 
pregiati ornamenti de’ moderni musei. 

Dalle rovine dell’ imperio Romano nacque 
la nostra città dominante. Divenne questa la 
ricettatrice di tutte le arti belle ed utili, e 
produttrice di alcune ignote agli antichi ; il 
merito delle quali è a tutti abbastanza pa- 
lese. Le sue manifatture attirarono le primi- 
zie delle ricchissime miniere dell’ America.; 
ed il copioso frutto delle sue arti e mani- 
fatture, viene ammirato da noi tutto giorno 
nella sua potenza e nella sua magnificenza ; 
delle quali si può replicare ciò che il Savio 
Amenofi rispose a Ciro, incantato dall eccel- 
sa grandezza di Tiro (i): „ Non ne restate 
„ sorpreso, diss’ egli. Ovunque le savie leggi 

(i) Ramsay. Viaggi di Ciro, lib. VII. p. 181. 
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j> fanno fiorire il coumiercio, diviene in un 
,, tratto universale l’ abbondanza; e la ma- 
„ guificenza nulla costa allo stato 

Quanta premura e attenzione abbia avu- 
to la pubblica provvidenza per introdurre, 
moltiplicare, conservare e perfezionare le ar- 
ti e le manifatture, può comprendersi dalle 
copiosissime savie leggi, cou cui essa le vin- 
colò, e dalle nobili prerogative onde volle 
fregiarle : di che altrove faremo parola. For- 
mano queste de’ copiosi codici, ed ebbero il 
nascimento loro insieme co’ più belli institu- 
ti, dalla fine del decimoterzo secolo, sino al 
decimoquarto : cosa davvero assai considera- 
bile, che le leggi della pulizia fossero tante, 
ed in tanta osservanza ne’ tempi, in cui qua- 
si tutto il resto dell’Europa viveva nella i- 
gnoranza, nella confusione e nella barbarie. 
Questi codici, con altri copiosi monumenti, 
raccolti con luughi sludj e dispeudj dal pre- 
stantissimo senatore E. Pietro Gradenigo di 
s. Giustina, somministrerebbero abbondante 
materia per fare delle utilissime osservazioni 
sopra la giurisprudenza appartenente alP an- 
nona, alia politica, alla storia delle vestimen- 
ta, ed agli antichi costumi: e porgerebbero 
nuovi lumi sopra molte altre importanti ed 
erudite materie. 
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Per aver solo una prova dell’onore in cui 
furono sempre tenute le arti in Venezia, ba- 
sta dare un’ occhiata all’ arco marmoreo, so- 
pra la gran porta della Basilica di s. Marco, 
in cui sono intagliate in basso rilievo le ar- 
ti che fiorivano nella dominante , sotto il 
ducato di Andrea Dandolo (i) ; e dove so» 
collocate tra le beatitudini e le virtù. 

lo sono sempre stato d’ opinione, che non 
siavi mai stata, nè .che vi sia città itì. alcu- 
na parte del mondo, la quale abbia tanto 
numero di arti e manifatture diverse, quan- 
te ne ha Venezia. Perchè possa ogn’uno esa- 
minare il mio parere, col confronto di quel- 
le che vengono coltivate nelle altre città, ho 
voluto farne un compendioso calcolo, divi- 
dendole in due classi. 


Arti Sedentarie. 


Per cibari e bevande 
Manifatture e commercio 

N. 

26 

attivo 

» 

7 3 

Mobili e fabbriche 

» 

16 

Diverse 

» 

i 3 

Per la sanità 

t» 

6 


(i) Crealo doge l’amia i 543 - 
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Arti Ambulatorio. 

Per la pulizia, c nettezza 

della città. N. 7 

Cibari e bevande „ 36 

Vestire e mobili „ a5 

Varie „ 4^ 

Vi aggiugnerò le turpi perchè 

le ho ritrovate registrate „ 7 N. tal 

Somma delle Sedentarie N. t34 

Somma delle Ambulatone „ tat 

Somma in tutte „ a55 

In Genova, Marsiglia, Amsterdam e Lon- 
dra, già è noto quanto le loro manifatture 
contribuiscono al mantenimento delle loro 
popolazioni, ed all’incremento del loro flori- 
do commercio. 

Molti credono che non possano rendersi 
opulenti col commercio, se non le città che 
hanno il vantaggio della navigazione del ma- 
re o de’ fiumi. Se però vi faranno riflessione, 
, ritroveranno dappertutto delle città arricchi- 
te colle sole arti e manifatture, benché sie- 
no prive di navigazione. Nella nostra Italia 
le città di Fiorenza e di Lucca vivono da 
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molti secoli nella opulenza, principalmente 
per le manifatture di seta: di che abbiamo 
già altrove diffusamente parlato. Parigi e Lio- 
ne, nel regno dì Francia, attraggono somme 
immense di danaro da tutte quattro le par- 
ti del mondo colle loro manifatture. La so- 
la Fiandra potrebbe essere maestra d’ indu- 
stria a tutto il mondo ; arriva questa a sfor- 
zar la natura perfino nella produzione di 
fiori, riuscendole d’ averne di tal venusta, ed 
in tanta varietà, che non v’ ha alcun clima 
che ne produca d’uguali: con questi ador- 
nano i giardini de’ Francesi, degl’italiani, e 
di altre nazioni voluttuose ; cavano ciascun 
anno grosse somme di danaro : ne loro ca- 
taloghi de’ fiori ch’espongono in vendita, si 
vedono de’ bulbi, o cipolle, che dir si vo- 
gliano, che sono apprezzati sino a centina- 
ia di fiorini l’nno. Vi sono de’ mercanti in 
Olanda, che avranno in questa fragilissima 
mercatura, sino a centomila fiorini di capi- 
tale: onde un savio Francese sorpreso da 
tanta ammirabile industria , lasciò scritto: 
„ Appena abbiamo alcun esempio più illu- 
„ stre in tutto il mondo, di quello che ci 
„ somministra la repubblica Olandese, la qua- 
„ le colla sua prudente industria , lottando 
„ con tutte le difficoltà della natura e del 
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n terreno, si meritò lo stupore e la rivcren- 
,, za di tutti i popoli 

Mentr’ io mi stava queste cose scrivendo, 
mi si presentò l’occasione di leggere nel mer- 
curio del mese d’aprile 1766 (1), in data di 
Lisbona, il seguente capitolo. „ Dopo la de- 
„ plorabile epoca del primo novembre, quel- 
„ li tra gli abitanti che hanno dovuto farsi 
„ nuovi vestiti, non trovando panni d' In- 
ghilterra, d’Olanda o di Francia, si sono 
,, serviti d’una certa stoffa di lana non tin- 
„ ta, fabbricata nelle nostre provincie. Il re, 
„ per dar esempio ai signori della corte, ha 
„ voluto portare egli stesso degli abiti di que- 
„ sta stoffa; a tal che, nello spazio di tre 
,, mesi, queste provincie hanno profittato di 
„ un mezzo milione di cruzndos (1), che sen- 
,, za questo sarebbero passati agli stranieri. 
„ Certamente non poteva avvenir cosa più 
,, favorevole agli agricoltori ed agli artefici 
„ di questo regno: i primi assicurati d’ una 
„ vendita vantaggiosa delle loro lane, aumen- 
tano il numero de’ loro greggi, e gli altri 
„ trovano impiego nelle fabbriche che si mol- 
„ tiplicano. Da un’altra parte, se le cose con- 
fi) Mercure Hislorique, moia il’ avril 1756 Ilare 
pag. 37 1 . 

(a) Sono ducati 4° 0000 veneti correnti incirca. 
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„ linuano la tal guisa, i negozianti stranieri 
„ stabiliti qui proveranno infallibilmente una 
„ notabile declinazione del loro commercio 
Potrei qui fare sopra questo racconto alcu- 
ne osservazioni assai opportune; ma poiché 
son esse tali che ciascuno può farle agevol- 
mente da sè, farò fine per ora, rinnovando 
a VV. SS. Illustrissime le dichiarazioni del- 
la più alta stima. 
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Dopo di aver posto nel più vantaggio» 
so aspetto le arti e le manifatture, mi chie- 
derà forse taluno, quai sieno i mezzi più op- 
portuni ad introdurle, a coltivarle, ed a con- 
servarle. 

Chiunque non è della classe de’ merca- 
tanti, o non ha che idee false o confuse del 
commercio, crede che tutto nasca dal caso; 
che ogni cosa diretta venga dal solo capric- 
cio degli artefici, ed a talento de’ mercatan- 
ti; che a questi soli ne appartenga la cura 
e la direzione ; e che il principe vi pensi 
sopra per esigere, ed aumentare le sue ren- 
dite. 

Saranno questi facilmente disingannati 
quando verranno avvertiti, che il commer- 
cio, l’ introduzione, la conservazione e la di- 
latazione delle arti e delle manifatture sono 
i primi pensieri de’principi: che questi han- 
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no sempre per oggetto l’universale vantag- 
gio de’ sudditi, in grazia de’ quali alcune vol- 
te sagrifica il principe anche i proprj dirit- 
ti, e ch’egli è in somma un affare racco- 
mandato ai magistrati primarj, ed ai sena- 
tori di consumata esperienza ; ed in cui, quan- 
do occorre, si occupa tutto l’eccellentissimo 
senato. 

Ho già dimostrate nella storia della seta 
le personali assidue applicazioni de’ principi 
più gloriosi e più potenti per introdurre, o 
per aumentare ne’ loro stati il prodotto e le 
manifatture di seta. Leggansi nella vita di 
Pietro I. il Grande, czar di Moscovia, le incre- 
dibili fatiche, le stupende sue imprese di co- 
si felice riuscita per introdurre le arti, le 
manifatture ed il commercio nel vastissimo 
suo impero. Leggansi le storie e le gazzette, 
e si vedrà che questo è l’affare più impor- 
tante, che si tratti da’ Parlamenti della Gran 
Bretagna, e dagli stati della repubblica di 
Olanda; le quali essendo potenze marittime, 
hanno sopra il commercio fondata la loro 
potenza, con cui hanno, per cosi dire, tri- 
butarie tutte le nazioni del mondo. Non v’è 
oggi principe in Europa, che non pensi al- 
le manifatture ed al commercio ; e sembra 
che questo sia ora il primo mobile della ra- 
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gione di stalo : in grazia di questo si fanno 
oggi le paci, le guerre, le alleanze; e per 
questo solo può dirsi, che vanno America ed 
Europa tutte in guerra. 

Se cercheremo poi quali sieno i mezzi piò 
prossimi, e più efficaci per introdurre e di- 
latare le manifatture ; ritroveremo essere i 
premj, i privilegj, le franchigie, le leggi ed 
i castighi che le conservano. Tutto questo 
però sarebbe inutile, quando non vi fossero 
mercatanti che ne procurassero l’ esito : e 
perciò è un gran pregiudizio 1* avvilire la 
mercatura. Dove questa è disprezzata mai 
non si videro, nè si vedranno fiorire, nè le 
arti, nè le manifatture; onde a buona ragio- 
ne lasciò scritto l’Hoffmanno (i). „ Si dee ave- 
„ re in singoiar onore la mercatura; final- 
„ mente se si vedrà approvato chi pensa at- 
„ lentamente a cercare l’utile senza pregiu- 
,, dizio altrui, servirà ciò di eccitamento a 
,, molti, per pensare al bene della repubbli- 
,, ca ”. Con quest’ultimo sentimento l’HofT- 
manno s’è meglio spiegato; mentre il mer- 
cante ch'esercita il commercio attivo ( come 
darò a veder meglio in altra mia ) non può 
pensare al suo bene senza che per necessità 


(i) Obserrat. PoliL cap, Vili. pag. 1S0. 
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ne risulti il bene della repubblica, cioè del* 
1’ universal del paese, dove fa questo com- 
mercio: uè si può invidiare un mercante che 
abbia acquistato un fondo di centomila du- 
cati, senza malignare qualche milione, che 
per opera sua vien guadagnato dagli altri 
suoi compatriota. „ Molti ( seguita PHoffraan- 
,, no) sono i comodi della repubblica, dove 
,, molti occupano i loro pensieri per essa. 
„ Temi forse die molti premj sieno cagione 
„ di molta spesa? Non v’ha merce alcuna 
„ più utile di quella che dagli uomini si com- 
, , pera co’ prem}. Anticamente piccoli premj 
„ inducevano gli uomini a combattere con 
,, grande ardore 

Abbiam veduto nelle precedenti lettere in 
quale occasione, e per quali motivi furono 
necessitati gli Olandesi a chiamare a sè le 
arti e le manifatture. Co’ premj allettarono ed 
invitarono gli uomini più eccellenti in ogni 
arte; molti de’ quali prima negletti e poveri 
nelle lor patrie stabilirono colà la loro for- 
tuna con grosse ricompense e generose di 
miglia} a di fiorini annui , ebe ora rendono 
centuplicato H frutto al pubblico erario; ed 
hanno perpetuate immense ed inesauste uti- 
lità ai sudditi. 

Per conservare il credito alle loro mani- 


Digitized by Googte 



LETTE Rk V. 


123 


fatture, e far star a dovere quelli che indi- 
cassero a falsificarle, i magistrati visitano le 
pezze di panni, eh’ escono dal paese, facen- 
dole esaminare da persone di probità e co- 
gnizione, e se ritrovano in esse qualche di- 
fetto, anche accidentale, ne danno la com- 
pensazione co’ pezzetti d’argento co’ pubblici 
sigilli inseriti nelle pezze. 

In tutto ciò che appartiene a manifattu- 
re e commercio, v’ è la maggior attenzione. 
Osservò il cavalier Tempie (i), ambasciador 
d’ Inghilterra per molti anni appresso quel- 
la repubblica, che a’ suoi tempi {erano ema- 
nate trenta ordinazioni, circa la maniera con 
cui bisogna preparare, salare e coprire le 
aringhe; e che dopo queste se ne decreta- 
rono molte altre. Indi soggiugìie : „ L’ ordi- 
„ ne ed esattezza, che si vede nella condola 
„ ta di un sì famoso commercio, mette tutte 
„ le merci in riputazione al di fuori: la se- 
„ verità delle leggi , ed i castighi vi hanno 
„ dato il principio : ma il tempo gli ha coi*- 
„ vertiti in costume ”, 

Utilissimo sarebbe, che le persone desti- 
nate a coltivare le arti e le manifatture fos- 
sero instruite in quelle de’ loro padri, dai 

(1) Governo e commercio delle provinole unite 

pag- 397. 
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quali sarebbero cou più amore, ed io più 
breve tempo renduti provetti ; conciossiachè 
non siavi mezzo alcuno sopra di questo, che 
cou più certezza conduca a perfezione le ar- 
ti. Vediamo molte bellissime manifatture ri- 
dotte ad un prezzo senza paragone più pic- 
colo di quello che costavano, quando furo- 
no inventate: di che la sola cagione si c la 
facilità , a cui le ha condotte la pratica e 
1’ uso. Ma sembra che tutti gli uomini ab- 
boniscano la propria professione, di cui pro- 
vano gl’incomodi senza riflettere a quelli del- 
le altre professioni ; e molti perciò appena 
veggonsi nato un figliuolo, fanno proposito 
di non volerlo educare nella propria profes- 
sione: in cui, se furono sfortunati, o non ac- 
crebbero le loro fortune secondo il loro de- 
siderio , sol che si pongano ad esaminare la 
propria condotta, ritroveranno di non poter- 
ne incolpare che i proprj difetti. 

Abbiamo veduto nella lettera sopra la se- 
ta i motivi, pe’ quali Abas il Grande, re di 
Persia, trasportò gli Armeui dalla loro pa- 
tria, e gli stabili in Zulfa città prossima ad 
Ispahan. Alcuni ministri di Cha-Solitnano ( 1 ) 
avevano formato il disegno di obbligarli tut- 

( 1 ) Leltrcs Persa nes Lett. LXXXV. pg- a4 l * 
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li ad abbandonare il regno, ovvero a farsi 
Maomettani; pensando che il loro regno fos- 
se profanato, finattantochè teneva nel suo se- 
no questa nazione, da essi chiamata infede- 
le. Era perduta, dice il celebre Montesquieu 
la grandezza Persiana, se in questa occasio- 
ne la cieca divozione fosse stata ascoltala. 
Non si sa come abortisse l’orrido disegno; 
e non meno quelli che fecero la proposizio- 
ne, che quelli che la rigettarono, non ne co- 
nobbero le conseguenze. Riflette quest’ auto- 
re, che il caso fece l’uffizio della ragione e 
della politica, e salvò l’ imperio da un peri- 
colo più grande di quello che avrebbe po- 
tuto correre per la perdita di una battaglia, 
e di alcune città ; e conchiude, che proscri- 
vendo gli Armeni, si pensò a distruggere in 
un solo giorno tutti i negozianti , e quasi 
tutti gli artefici del regno. ,, Sono sicuro, 
„ die’ egli, che il Grande Cha-Abas avrebbe 
„ voluto piuttosto farsi tagliar le due brac- 
„ eia, che segnare un ordine cosi fatto, per- 
,, chè inviando al Mogol, cd agli altri re del- 
„ l’ Indie i suoi sudditi più industriosi, avreb- 
„ be creduto di donar loro la metà de’ suoi 
„ stati 

Non mancano argomenti per provare quan- 
to le arti sicno utili alle città, nelle quali 


vengono coltivate; massime dove vengono 
portate alla perfezione, ed acquistano fama 
appresso le altre nazioni. Io non ho diffir 
colta a credere quanto asserisce il Borgia (i). 
„ Egli è, die’ egli, più di profitto, e porta 
,, seco più conseguenze di soda utilità all’es> 
„ senzialc della Toscana un cantone di Fi- 
„ renze colle sue perfette manifatture, e col- 
,, le industrie della seta, in pregio appresso 
„ la gente più colta, che non sono più Li- 
„ vorni 

Ma sentiamo un poco come la intende so- 
pra di questo proposito il regnante re di 
Prussia, che può dirsi oggi il maestro uni- 
versale dell’ Europa tanto nella politica, quan- 
to nell’arte militare, ed eziandio nell’econo- 
mia, benché sembrino incompatibili, e quasi 
diametralmente opposte. „ Vi sono, dic’egli (a), 
„ due maniere per le quali un principe può 
„ ingrandirsi ; l’ una è quella della couqui- 
„ sta, l’altra è quella del buon governo, al- 
„ lorebè un principe laborioso fa fiorire nei 
„ suoi stati tutte le arti, e tutte le scienze; 
„ ebe lo rendono più potente e più regola- 

to> Diciamo qualche cosa della seconda 
„ maniera più giusta e più innocente. Le ac- 

(1) Trattato ile’ tributi pag. 1 o 3 . 

(a) Anti-Macliiavel. Tom. L cap. XXI. pag. 7. 
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„ ti pia necessarie alla vita sono Tagricoltu- 
„ ra, il commercio, le manifatture ; quelle 
,, che fanno più onore allo spìrito umano 
,, sono la geometria, la filosofia, T astrono- 
„ mia, l’eloquenza, la poesia, la pittura, la 
„ musica, la scultura, l’architettura, Tinta- 
,, glio, e tutto ciò che s'intende sotto il nome 
„ di belle arti. Siccome tutti i paesi sono assai 
„ differenti, ye n’ hanno alcuni, il cui forte 
„ consiste nell’agricoltura, altri nelle vendem- 
„ mie, altri nelle manifatture, altri nel com- 
„ mercio : tutte queste arti si ritrovano uni- 
„ te a felicitare qualche paese. I sovrani che 
„ sceglieranno questa maniera dolce ed ama- 
„ bile di rendersi più potenti, saranno ob- 
„ bligati a studiare principalmente T indole 
„ del loro paese, affinchè possano sapere qua- 
„ li di queste arti saranno le più proprie a 
,, riuscirvi, e per conseguenza quali debba- 
„ no più promuovere. I paesi, la ricchezza 
„ de’ quali consiste nelle biade, o nelle vi- 
„ gne, hanno ad osservare due cose; una di 
,, coltivare diligentemente tutte le terre, af- 
„ fine di profittare della minima parte; l’al- 
„ tra di studiare il modo di farne uuo spac- 
„ ciò più grande, ed i mezzi di trasportare 
„ questi prodotti con la minore spesa per 
„ poterli vendere a miglior prezzo. Quanto 
Zanon. Yol. IV. 9 
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„ alle manifatture d’ ogni specie , questo può 
„ essere che sia il più utile ed il più profit- 
„ tevole ad uno stato; mentre per esse si 
„ provede al bisogno ed al lusso degli abi- 
„ tanti, ed i vicini sono necessitati a pagar 
,, tributo alla nostra industria. Esse impedi- 
,, scono da una parte, che il danaro esca dal 
„ proprio paese, e fanno che ne venga tras- 
„ portato dagli altri. 

„ Io sono sempre stato persuaso (i) che 
„ la mancanza delle manifatture abbia cau- 
„ salo in parte quelle prodigiose trasmigra- 
„ zioni de’ paesi del Nord, di que’ Goti, e di 
„ que' Vandali, che sì sovente inondarono i 
,, paesi meridionali. Non si riconoscevano in 
„ que’ remoti secoli altre arti in Isvezia, in 
„ Danimarca , e nella maggior parte della 
„ Germania, che l’agricoltura e la caccia. Le 
„ terre che si poteano lavorare erano divise 
„ tra un certo numero di proprietarj, che 
„ coltivandole poteano restarne nutriti. Ma 
„ siccome l’umana specie fu in tutti i tem- 
„ pi feconda in que’ climi freddi , avvenne 
„ che v’era il doppio di abitanti di quel- 
„ lo che potessero sussistere col lavoro ; e 

( 1 ) Tale si è F opinione anche di M. Mellon. Ve- 
di Essai Poliliq. sur le Commerce. Cap. TII. pag. 4 -V 
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„ però gl’ indigenti si unirono insieme, cd 
„ allora diventarono per necessità illustri as- 
„ sassini; depredarono gli altri paesi, e ne 
„ dispossessarono i padroui. Onde si vide 
„ negl’imperj d’Oriente e d’Occidente, che 
„ questi barbari altro d’ ordinario non do- 
,, mandarono che de’ campi da coltivare, on- 
„ de provvedere alla loro sussistenza. I pae- 
„ si del Nord non sono men popolati di 
„ quello che fossero allora ; ma siccome il 
„ lusso ha felicemente moltiplicato i nostri 
bisogni, egli ha dato luogo alle manifaltu- 
j, re, ed a tutte le arti che fanno sussistere 
„ de’ popoli intieri, i quali altrimenti sareb- 
„ bero obbligati a cercare altrove con che 
„ vivere. 

„ Queste maniere adunque di prosperare 
„ uno stato sono come tanti talenti aifidati 
„ alla saviezza del sovrano, che dee metter- 
,, li ad usura e farli valere. Il segno più si- 
, y curo che un paese sia sotto un governo 
„ savio e felice, si è quello di vedere le bel- 
„ le arti nascere nel suo seno; questi son 
,, fiori che mettono in un terreno grasso, e 
„ sotto un cielo felice; ma che dall’aridez- 
4, za, o dal soffio degli aquiloni son fatti 
„ morire. Non v’ha cosa alcuna che renda 
„ più illustre un regno, quanto le arti che 
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„ fioriscono sotto il suo tetto. Il secolo d* 
„ Pericle non è men famoso per i gran ta- 
„ lenti che vivevano in Alene, che per le 
„ battaglie che gli Ateniesi diedero allora. 
,, Quello d’ Augusto è più noto per Cicero- 
„ ne, Ovidio, Virgilio ec., che per le proscri- 
„ zioni di questo crudele imperadore, il qua- 
„ le dee soprattutto una gran parte della 
„ sua riputazione alla lira d’ Orazio. Quel- 
„ lo di Luigi XIV. è più celebre per i Cor- 
„ nelj, per i Racine, Molliere, Boileau, per 
„ i Descartes, i le Brun, i Girardon, che per 
„ quel passaggio del Reno tanto esagerato- 
„ pegli assedj, ne’quali Luigi si ritrovò in 
„ persona, e per la battaglia di Turino, che 
„ Mr. de Mersin fece perdere al duca d’ Or- 
,, leans per ordine del gabinetto ”. 

Può darsi, che alcuno creda, che queste 
sieno massiine della moderna politica ignote 
agli antichi; ma facilmente si disingannerà 
solchè legga le storie delle antiche nazioni, 
ed io gli additerò, anzi gli ripeterò una bel- 
la e pronta lezione del Rollin, autore già. 
noto, e mollo stimato anche dagli eruditi 
Italiani (i). „ Presso gli Ateniesi ( e bisogna 
„ dire lo stesso degli altri popoli della Gre- 


(i) Storia Antica. Tom. IV. pag. 44^* 
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„ eia ) le arti, i mestieri, la coltura delle ter- 
„ re, il negozio, la marina, erano in pregio, 
„ e non degradavano la persona : tali occu- 
,, pazioni non erano d'ostacolo al valore ed 
„ alla scienza militare; non impedivano ad 
„ alcnno l’innalzarsi ai maggiori comandi ed 
„ alle prime dignità della repubblica. Plu- 
,, tarco osserva, clic Solone veggendo sterile 
„ il territorio dell’Attica, si applicò a volge- 
„ re l’industria de’ cittadini alle arti, ai me* 
„ Stic ri, al traffico, per supplire con questo 
„ mezzo alla sterilità del paese. Questo gu- 
„ sto divenne uno de’ principj del governo 
„ e delle leggi fondamentali dello stato; e 
,,'perpetuossi ne’ discendenti, senza diminui- 
„ re P ardore di questo popolo verso la guer- 
„ ra ”. 

Ytiole monsignor Huet (i) che la famosa 
spedizione degli Argonauti, quantunque ab- 
bia l’ aspetto di spediziou militare, sia stala 
tale solo in parte, ed in parte mercantile; 
pretendendo molti degli antichi, che il vello 
d’ oro significasse il profitto, che derivava 
dal traffico delle lane di Coleo. Monsignor 
Bianchini (i) però crede, che portassero in 

( 1 ) Commercio degli antìcbi, Cop. XVI. pag. 45. 

(a) Storia Universale, pag. $75. 
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Coleo le stesse merci, che manda a’ nostri 
giorni la Tessaglia, la Dalmazia, ed il rima- 
nente di que’ paesi adiacenti; cioè lana, ed 
altri frutti, che dalle pecore, e dalla greg- 
gia, o pure dagli armenti più grandi pro- 
vengono; e che riportandone argento, ed 
oro, de’ quali abbondava l’Asia minore, do- 
ve già regnarono i ricchissimi principi, Mi- 
da e Creso, segnassero le prime monete eol- 
1’ impronto di pecore, e buoi. Io venero, e 
rispetto egualmente il sapere di questi due 
celebri prelati, ma inclino piuttosto all’ opi- 
nione dell’ Huet; essendo più probabile che 
1 Greci si trasferissero in Coleo per compe- 
rare i peli delle capre d’ Angora, detta anti- 
camente Ancira, città dell’Asia minore fa- 
mosa da tempi immemorabili, come lo è an- 
che oggidì, per le stoffe che si fabbricano 
con questi suoi peli, sopra de’ quali siami 
permesso di fare una brevissima digressione, 
che spero potrà al leggitore riuscire aggra- 
devole anzi che no. 

Queste manifatture adunque di peli di 
Angora trasportate in Europa, cammellini, o 
cambellotli si chiamarono, forse perchè si 
suppose dapprincipio, che fossero lavorate di 
peli di cammello. Le prime e più famose 
fabbriche furono quelle di Bruxelles, tras- 
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portate poi a Leyden, dove si è formata una 
società di alcune delle più opulenti case, 
che hanno somministrati grossissimi capitali, 
che si negoziano dalla celebre Ditta, che ha 
per marca il carro d’ oro. Questa società ha 
stabilito una casa di negozio in Angora per 
comprare i peli più scelti, onde conservare 
colla perfezione, la riputazione della sua fab- 
brica (i). Da Angora, e da Beibazar, lontana 
una giornata, viene portala di questi peli 
tanta quantità a Smirne, che scrive il Sava- 
ry che a’ suoi tempi gl’ Inglesi ne compera- 
vano almeno cinquecento balle, maggior som- 
ma i Francesi, e mille cinquecento balle gli 
Olandesi} ed il consumo che se ne fa nel 
paese, è quasi tanto grande quanto è quel- 
lo che ne vien fatto fuori di esso. 

Le capre che portano questi peli chiama- 
ti dagli antichi di Ciiicia e Panfilia sono po- 
co differenti dalle capre comuni, cosi per la 
figura, come per la grandezza. 11 loro pelo 
è ordinariamente lungo più di dieci pollici; 
è fino, e lustro più della seta, e di una bian- 
chezza risplendente, mischiata di alcune tin- 
te rossiccie. i 

Le capre che portano questi preziosi pe- 

(ij Savary. Tom. I. Part. II. pag. 353. 
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li, non si ritrovano, che circa quattro, o cin- 
que giornate nel circuito d’ Angora, e Bei- 
bazar, e degenerano portate altrove. La mag- 
gior parte delia povera gente del paese vh 
ve col filar questo pelo, ed ò difficile il 
trasportarlo senza eh’ e’ sia filato. Quattro, 

0 cinque mille armeni, che sono in Angora* 
fanno la maggior parte di questo negozio. 
Al tempo del Savary il filo di capra si ven- 
deva da 4. sino a i5. franchi l’oca; ve ne 
ha che si vende da’ 60 . fino a y5. franchi 
l’oca; ma questo è unicamente destinato per 

1 cammellini, che servono per il serraglio del 
gran signore. 

Ma per ritornare colà onde ci siam dipar- 
titi, quale vantaggio crediamo noi che deri- 
vato sarebbe a’ Greci, se dopo di aver intro- 
dotte e coltivate tante arti e manifatture, 
non avessero ritrovato il modo di venderle 
agli, stranieri? Per allettare però anco le na* 
zioni più lontane a trasferirsi colà, inventa- 
rono que’ celebri giuochi, ( 1 ) il cui oggetto 
1 sembrava che fosse l’esercizio della gioven- 
tù; ma l’intenzione principale si era di va- 
lersi di queste occasioni per vantaggio del 
loro traffico, e per innamorar gli stranieri 

(i) Huet Cap. XV. pag. 44* 
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delle loro statue, pitture ed altre manifattu- 
re. Gli Etolj, per testimonianza di Polibio (i), 
scelsero, per fare i loro giuochi e spet- 
tacoli, la città di Termi, ch’era in un sito 
fortissimo, ed atto assai perciò a guardare 
le loro preziose merci, che, come gli altri, 
vendevano agli stranieri con loro grandissi- 
mo utile. 

Queste generali assemblee erano come 
certe grandi fiere e solenni; ma se ne face- 
vano poi alcune altre particolari, eh’ erano 
come i nostri mercati; in tutte però si uni- 
va sempre il piacere alla utilità de’ Greci: 
costume, che regnò, e regna forse ancora tra 
gli .Arabi; ma questi, in vece di giuochi, e 
di spettacoli, facevano nelle loro fiere certe 
accademie di belle lettere, come altrove ac- 
cennai, e più precisamente farò vedere in 
altre mie lettere sopra il loro commercio. In- 
tanto, se m’ onorerete della solita vostra sof- 
ferenza, Illustrissimi Signori, passerò nelle 
seguenti lettere a disaminare i gravissimi di- 
sordini, che derivano dal non coltivare le 
arti. Resta solo che mi continuiate la vostra 
stimatissima grazia, e mi crediate quale con 
tutto l’ ossequio mi protesto. 

( 1 ) Lib. I. pag. 477* 
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IN^on basta che abbiamo veduta la be- 
nemerenza degl’inventori delle arti, e delle 
manifatture, ed il vantaggio che recarono al 
pubblico tutti coloro che studiarono di di- 
latarle, e di perfezionarle: non basta che ab- 
biam dimostrato, rendersi col mezzo delle 
arti assai più utili le produzioni della natu- 
ra fino a farle divenire cento volte più pre- 
ziose; doversi le manifatture preferire alle 
stesse miniere d’oro; esser queste che ac- 
crescono il commercio delle città marittime, 
e che l’introducono nelle mediterranee; e 
in somma col solo mezzo di esse potersi u- 
na città industriosa, qual fu Alessandria, ren- . 
der tale, che gl’ impotenti medesimi abbiano 
impiego, e non si ritrovino in essa questuan- 
ti imporluui. Conviene inoltre che dopo d’ a- 
ver tutto ciò dimostrato, e dopo di aver ve- 
duto con tante illustri testimonianze, conva- 
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lidate da quella di un re vivente, glorioso 
in pace ed in guerra, e protettore di tutte 
le scienze, e di tutte le arti, i beni che que- 
ste apportano agli stati, passiamo a disami- 
nare i gravi mali, che da esse vengono im- 
pediti. 

E chi non sa di quanti mali sia cagion 
P ozio, principalmente nella plebe? Ebbero 
in tutti i tempi i principi una grande atten- 
zione di tenere il popolo occupato, non me- 
no per motivi politici, che economici. Il gran 
legislatore Solone per far fiorire le arti, e 
le manifatture obbligò il senato dell’Areopa- 
go a stabilire dei mezzi, onde ciascuno si 
servisse per sussistere; ed a castigare colo- 
ro che menassero una vita oziosa. ,, Oltre a 
„ questa prima inira (dice il Rollio (i)) di 
„ far fiorire le arti, lo stabilimento di que- 
„ sta legge era fondata sopra due altre ra- 
„ gioni ancor più importanti. Solone consi- 
„ derava, che quelli che non hanno niente, 
„ e che non travagliano per guadagnare di 
„ che vivere, sono disposti ad usare tutte le 
„ strade ingiuste per averne; e che la ne- 
„ cessità di sussistere, li dispone alle pessi- 
„ me azioni, alle rapine, agli artifizj, agl’in- 

( 1 ) Storia Antica. Tom. II. p. 464’ 
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,, gauni; il clic forma nel seno della repub» 
„ blica una scuola di vizj , e vi mantiene un 
,, fermento, che non manca di dilatarsi, e 
,, di corrompere a poco a poco i costumi 
„ pubblici. In secondo luogo i più periti 
,, nell’ arte del governare hanno considera- 
„ ti mai sempre questi uomini bisognosi, e 
,, nemici della fatica, come una truppa pe- 
„ ricolosa di spiriti inquieti, avidi di novità, 
„ sempre pronti alle sedizioni ed alle turbo- 
„ lenze, ed interessati nelle rivoluzioni del go- 
„ verno, che sole cambiai possono il loro 
„ stato. Questi sono i fini, che indussero So- 
„ Ione a dichiararsi colla legge, di cui parlia- 
„ mo, che un figliuolo non fosse tenuto ad 
„ alimentare suo padre, s’ egli non gli avea 
„ fatto insegnare alcun mestiere.” 

Tutti i savj scrittori di politica inveisco- 
no coutra gli oziosi, come assai pregiudicia- 
li, e pericolosi alle città; c gli vogliono o 
discacciati, o impiegati. Lo Schombernero (i), 
dopo di aver dimostrato i danni che pa- 
tiscono nell’ anima, e nel corpo gli oziosi, 
soggiugne: „ Leggiere son quelle cose, che 
„ ho detto della debolezza, che 1’ ozio cagio- 

(i) Geor. Sckombern. Politicorum. Lil>. III. 
pag. 45. 


Digitized by Google 


IETTERÀ. VI. 


i3g 

n na nell’ anima, e nel corpo-: più conside- 
„ rabile è la confusione, che dagli oziosi si 
„ introduce nella città ; essendo una cosa in- 
„ giusta, che gli oziosi godano privilegi u- 
„ guali a quelli che godono coloro, i quali 
„ onestamente adempiscono i loro uffizj. Sic- 
„ come i fuchi sono occupati nel depredare 
„ gii alvearj, così questi nel togliere le com- 
„ modità ai cittadini. 

E nella ci Uà dominante, e nella terrai 
ferma vi sono moltissimi oziosi volontari : 
ma moltissimi anco menano in un ozio in- 
volontario una stentatissima vita. Quanti tra 
questi ultimi rimarrebbero sollevati dai pro- 
dotti, che soprobbondano allo stato, e che 
mandiamo agli stranieri! Quanti per non ve- 
nire notali a dito e rimproverali, ovvero per 
quell’ allettamento che risvegliano i vantag- 
gi, che veggonsi riportati dagli altri, cerche*- 
rebbero d’ impiegarsi! Il solo prodotte del- 
la seta può dare impiego a tutti gli oziosi e 
questuanti dello stato, e della terra-ferma 
di qualunque condizione bisognosa, c di ogni 
sesso, é d* ogni età. 

,, I Mendicanti validi ( continua lo Schoin-- 
„ bernero ), che fuggono la fatica come un 
,, grande supplizio, sono di scorno alle cit— 
„ tà ; mentre questi succhiano, e * spogliano 
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„ gli onesti cittadini, che colle loro fatiche 
„ si acquistano il patrimonio. Debbono dun- 
n que questi scacciarsi dalle città : si esami- 
,, ni in ognuno di costoro la complessione 
„ del corpo, e la forza degli anni. ” 

, Non credo che vi sia alcuno, il quale 
voglia disapprovare queste prudentissime mas- 
sime, le quali ognun vede che sono ben 
degne d’ esser seguite, perchè sono utilissi- 
me a qualunque paese. Ma se vengano que- 
ste neglette, e non vi sia chi cerchi di pro- 
muovere le arti e le manifatture, non essen- 
dovi nè castighi nè premj, ne verrà in con- 
seguenza, che venendo le proprie manifattu- 
re apertamente ed impunemente combattu- 
te dal fanatismo delle forestiere d’ ogni ge- 
nere, e rinunziandosi agli altri utili delle 
arti e delle manifatture; incori aggiandosi i 
nostri emoli col proprio danaro, ed invitan- 
doli a rapire il pane a noi ed ai nostri o- 
peraj, sino nel seno della città dominante; 
converrà finalmente non solo scusare, e tol- 
lerare gli oziosi e mendicanti, ma tutti i 
disordini ancora che vengono da essi causa- 
ti, colla scusa, che la necessità non è sog- 
getta a leggi. 

Bell’ esempio ci porge la città di Lucca, 
lodata dal suo celebre oratore Aonio Palea- 
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rio (i), perché ne’ turbamenti e lunghi tra- 
vagli che allora avea sofferti l’ Italia, avcauo 
i Lucchesi conservata la loro dignità e gran- 
dezza in un picciolo dominio con grande 
splendore della loro repubblica: indi sog- 
giunge : „ Due essendo i corpi che compon- 
„ gono la vostra città, uno d’ uomini ricchi 
„ e potenti, 1’ altro di poveri: voi li avete 
„ avvinti colle leggi, confermati coll’ uso, ob- 
„ bligati colla consuetudine; onde, mercè di 
,, questa unione, la città si aumentasse; co- 
„ sicché i poveri credano che Iddio non po- 
„ tesse far loro maggior grazia, sopra quel- 
„ la di farli nascere in una città, in cui, ri- 
provandosi de’ cittadini ricchi d’. ampli ne- 
„ gozj, hanno da questi il loro vivere di gior- 
„ no in giorno, e per sempre. I ricchi pure 
„ hanno sempre pronta 1’ opera degli artefi- 
„ ci, scrivani ed agenti. Con quest’ armonia 
,, si conserva tra voi la concordia e l’amore”. 

La perpetua attenzione della città di Luc- 
ca contra i malviventi ed oziosi, le ha for- 
se, dopo tanti secoli, conservata la libertà ed 
il commercio (a). Uno de’ principali magistra- 
ti di quella repubblica è il consiglio, che si 

(ì) Aonii Palearii. Oratio de RepubL ad Sennlum 
Populumq. Lucensium. 

( 2 ) Philip. Honorii Thesau: Polii. Tom. I. p, 6iQ. 
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chiama de' Discoli: quest’ è il tribunale che- 
purga continuamente la città da questa ria 
gente. Si aduna questo ciascun anno un gior- 
no della Settimana Santa: ognuno di quelli 
clic compongono questo consiglio mette in 
una cassa un viglielto, nel quale egli scrive 
il nome di quello che gli è noto per disco- 
lo. Quando tutti hanno posto nella cassa i 
vigliet.ti, si leggono; e se si trova alcuno no- 
minato più volte, si ballotta nel gran con- 
siglio per discolo: e ritrovandosi i due ter- 
zi delle ballotte contro di lui, s’ intende co- 
me tale bandito. Consiste il bando nell’ ob- 
bligarlo a starsi lontano dalla città, e suo 
distretto, cinquanta miglia, per anni tre, a 
condizione che rompendo il confine cada 
nella pena capitale. Terminato appena il con- 
siglio, si bandiscono i discoli sopra i quat- 
tro cantoni della piazza ; e conviene che par- 
tano dalla città la stessa sera. Compiuti i 
tre anni il discolo può ritornare in città, 
ma non emendandosi viene nuovamente ban- 
dito. 

Non v’è massima che dopo sì lunghi secoli 
die son passati dalla fondazione della mo- 
narchia cbinese sia più costantemente osser- 
vata da essi quanto quella di nou volere al- 
cuna sorta d’ oziosi. 


i 


LETTERA VI. 


l43 

(l) Non riconoscono essi nobiltà eredita- 
ria: 1’ imperadore la conferisce a chi crede 
che ne sia meritevole, ed ai snoi discenùèulì ; 
non v’ha altro grado, fuor quello delle ca- 
riche, alle quali sono inalzati: eccettuata la 
famiglia di Confucio, tutto è popolo o man- 
darino: non vi sono terre che non siano igno- 
bili, nemmeno quelle che appartengono ai 
tempj degli Dei; e neppure quelle che so- 
no destinate al mantenimento de’bonzj. I lo- 
ro Dei sono soggetti come gli uomini agli ag- 
gravj dello stato, ed obbligati a pagare le 
imposizioni e le contribuzioni ordinarie. „ Il 
„ vantaggio (dice l’autore) che lo stato ri- 
„ porta da questa massima, è il far fiorire 
„ con questo 1' agricoltura, come pure il traf- 
,, fico, che P ozio della nobiltà suol mandare 
„ in rovina; e non si ritrovano fra essi in- 
„ fiugardi che vivano dell’altrui fatica”. 

In fatti non vi sono al mondo agricolto- 
ri più industriosi e diligenti, nè artefici più 
ingegnosi e laboriosi, nè mercanti più specu- 
lativi ed intendenti di commercio dei Chine- 
si. Senza di questo non potrebbe sussistere 
quella gran popolazione, che si crede ugua- 
le a quella di tutta l’Europa; e gl’impera- 


(1) Salmon. Tom. I. 

Zanon. Yol. IV. 
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dori ed i ministri non conoscono, nè hanno 
idea d’ altra ragion di stato, da quella in 
fuori che ha per oggetto l’agricoltura cd il 

commercio. 

E che mai direbbe un savio chinese, se 
vedesse per quante strade, e con quanti stu- 
dj molti tra noi cercano di mettere sè stessi 
e la loro discendenza nell’ ozio? Ne vedreb- 
be alcuni con pochi beni consumarsi nel- 
l’inedia e negli stenti, e contentarsi, per non 
faticare, d’aver di che vivere meschinamente: 
altri rinunziare alla fortuna nelle più favore- 
voli circostanze e nel loro più bell ascen- 
dente a solo fine d’ ascriversi nel ruolo del- 
la nobiltà, a cui, per giugnerc nella maggior 
parte delle città dell’Italia, conviene rinun- 
ziare al commercio, e rendersi inutili alla pa- 
tria : altri, che non possono sperar di vede- 
re i loro figliuoli nobili, cercare almeno di 
vederli provveduti d’una carica, che per uso 
o per abuso porti il titolo d’ illustrissimo : 
aììri procurare ad essi la laurea del dottora- 
to, quantunque sieno quasi sicuri che mai 
non guadagneranno neppure quanto spesero 
nelle miniature e ne’ fregi del privilegio. 

Grande inganno per verità! A lutti 1 Chi- 
nesi è permesso aspirare al dottorato, eh è 
1’ unica strada, per cui si ascende alle pub- 
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bliche cariche e dignità dell’ imperio: e per* 
che la povertà o la lontananza dalla corte 
non impedisca ad alcuno il concorso, viene 
somministrato tutto il necessario dall’ impe- 
radore, alla cui presenza si fanno gli esami 
con tante precauzioni e rigori, che non v’ è 
pericolo che, o favore o protezione, faccia si 
che ammesso ne venga alcuno che ne sia 
immeritevole. Ma perchè poi, quando sono 
stati promossi, non si abbandonino all’ozio, 
sono spesso obbligati a comparire a nuovi 
esami: e se son ritrovati sforniti di quelle 
cognizioni che avean dapprincipio, vengono 
severamente puniti; e vengono poi ricom- 
pensati se hanno fatto maggiori progressi nel- 
le scienze. 

Non posso fare a meno di non intratte- 
nervi alquanto, illustrissimi Signori, a meco 
riflettere, se meraviglia o riso, oppure l’uno 
e l’ altro effetto avrebbe a risvegliare in un 
savio Chinese il vedere le nostre scuole af- 
follate di giovani, che son destinati al com- 
mercio ed alle arti, e che si fanno impiega- 
re gli anni migliori e logorare i loro talenti 
per imparare a forza di crudelissime sferza- 
te la lingua latina colle regole scritte in la- 
tino, più lunghe e più diffìcili, come se 
avessero ad ascendere i rostri per aringnre 
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contro Cicerone. Non può alcuno immagi- 
narsi quanto pregiudizio faccia alla scienza 
del commercio e delle arti questo benedetto 
studio della lingua latina. Non è già eli’ io 
m’abbia l’arroganza di sprezzarla, ch’io an- 
zi la stimo e la venero j ma vorrei che fos- 
se insegnata con un metodo più facile e più 
breve, e che i fanciulli destinali al commer- 
cio ne sapessero quanto basta per intendere 
le preci che indirizzano al Signore, e per 
intendere gli autori morali, legali e politici^ 
che trattano della mercatura. Voi che im- 
prendete a scrivere, dice Orazio (i), fate scel- 
ta d’ una materia che sia proporzionata alle 
vostre forze » 

Sumite materiam uestrisj.qui scribitis, aequamt 
Viribus. 

Ora io a coloro che si mettono a studiare 
parrai che direi ben giustamente: Yoi tutti 
che studiate, fate scelta di quegli studj che 
son convenienti alle arti che dovete professare*. 

Molte famiglie si rovinano per trattenere 
troppo lungamente i loro figli nelle scuole* 
e molto più ne’ collegi, dove, oltreché s’ av-- 

(i) Ds Arte Poet. v. 35» 
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vezzano ad alternare ogni giorno l’applica- 
zione e l’ozio, lo studio ed i giuochi; mi- 
schiandosi poi anche, e familiarizzandosi con 
persone di condizione e fortune superiori al- 
le loro, s’ imbevono di massime cosi strava- 
ganti, che non islando F emulazione dentro 
i confini degli studj, ma passando ad altre 
cose, si vergognano poi di esercitarsi nella 
mercatura nelle lor proprie case e botteghe. 
Ho veduto io infatti molli padri a far delle 
fortune ( lasciatemi dir cosi ) in volgare, le 
quali sono state dissipate dai figli in latino. 
Ma ciò che v’ è di più stravagante in que- 
sto nostro particolare rito si è, che d’ ordi- 
nario s’ impara con tanta fatica e con tanti? 
studio una lingua morta, e di cui cosi poco, 
anzi nessun uso si fa nel commercio; e poi 
non s’insegnano neppure i principi della no- 
stra lingua materna. 

Dopo questa non inutile digressione, con- 
vien che ritorniamo al nostro argomento: 
ma perchè tutte insieme sieno unite quelle 
riflessioni, che servono a dimostrare che ol- 
tre i beni politici, alcuni altri beni morali 
si procurano agli uomini col promuovere le 
arti e le manifatture, differirò ad altra mia 
ciò che potrei forse qui aggiugnere ; e però 
co’ più vivi sentimenti di rispetto mi dichiaro. 
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P rima di proporre a VV. SS. Illustrissi- 
me quelle riflessioni che nella precedente mia 
lettera ho dichiarato di volervi proporre, con- 
vien sciogliere un’ obbiezione, che suol esse- 
re sempre fatta da chiunque è spoglio affat- 
to di cognizione per rispetto alle arti, alle 
manifatture ed al commercio. A chiunque op- 
pone di non aver prodotti, che atti sieao al 
commercio, gioverà il rileggere con attenzione 
quanto ho scritto nella mia lettera sopra la 
seta : prodotto, che intanto, per quello che 
appartiene a’ miei compatrioti!, così soprab- 
bonda alla scarsa industria del paese, che 
convien venderla grezza agli altri, e divide- 
re con essi 1’ utilità d’ un prodotto eh’ è no- 
stro. Sono però anche maggiori e più lagri- 
mevoli que’pregiudizj che impediscono l’avan- 
zamento delle nostre manifatture, e scemano 
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sensibilmente la popolazione della nostra cit- 
tà, per colpa di quegli stessi, che più d’ogni 
altro, sì per le proprie lor forze, che pel ta- 
lento lor singolare, potrebbero segnalarsi e 
rendersi benemeriti della lor patria. Ma que- 
sto è un affare particolar solo a noi, del qua- 
le parleremo in fine di questo volume. 

Per isciorre adunque 1’ obbiezione in una 
maniera più universale, potrei far agli oppo- 
sitori avvertire, che non v’ è paese alcuno, 
il quale non nutrisca pecore; ma poiché 
quest’ argomento sarà da me altrove tratta- 
to, basterà per ora che riflettano solamente 
quanto sia esteso il commercio della lana. 
Perchè però rimanga ognuno convinto evi- 
dentemente della debolezza dell’ obbiezione, 
passiamo ad osservare in alcuni esempj, trat- 
ti da altri paesi e da altre provincie, quan- 
to sia vero, che dovunque non manchi o 
l’ industria e disciplina nel popolo, o la vi- 
gilanza in quelli, a’ quali spetta il conservar 
sì l’una che l’altra, non può ivi mancar ma- 
teria, onde arricchirsi col mezzo delle arti. 

Un argomento assai chiaro di ciò ne 
porta la città di Norimberga, la quale, con 
un bosco, con una miniera di ferro e con 
una di rame, ha un così famoso e ricco com- 
mercio di manifatture di tante varie forme, 
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e destinate a tanto differenti usi, che potreb- 
bero dirsi quasi innumerabili; il che la ren- 
de una delle più grandi città, e più ricche 
dell’ Alemagna; e benché sia molto lontana 
dal mare, nè abbia fiume navigabile, sparge 
le sue manifatture negli angoli più rimoti di 
tutte le quattro parli del mondo (i). 

In queste piccole manifatture, col mezzo 
delle quali fanno un commercio sì grande, 
non hanno nè avranno mai i Noriinbergliesi 
concorrenza con alcuna nazione, finattanto- 
chè potranno venderle a basso prezzo : il 
che far non potrebbero, se non fossero un 
popolo sobrio ed assiduo al lavoro (2). Quin- 
di conoscendo que’ prudentissimi magistrati, 
i quali reggono la città, che da questo solo 
dipende la conservazione della popolazione, 
e da questa il florido commercio e f opu- 
lenza della città, vegliano talmente per con- 
servare il popolo in questo buon costume, 
che tra essi non v’ ha chi possa vivere ozio- 
so. A quest’effetto è ivi proibita ogni radu- 
nanza di popolo, eccetto nelle chiese, e in 
occasione di funerali- Vi sono però i giorni 

( 1 ) Savary. Dict. Univ. éu Commerce. Tom. I. 
Par. II. pag. 302. 

( 2 ) Mattiniere. Tom. VII. Leti. N. pag. i8a. 
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destinati per alcuni divertimenti; ed i ban- 
chetti e festini suno permessi solo in tempo 
di nozze. 

Altri considerando l’instabilità delle arti, 
alcune delle quali sono già perdute ( e piac- 
cia a Dio che non ne perdiamo anche delle 
altre), non hanno il coraggio di tentarne nuo- 
vamente l’ introduzione, che costa sfudj, fa- 
tiche, dispendj. Io replico, che dove regni 
spirito d’industria e disciplina, non meno tra 
gli operaj, che tra i mercanti ( quasi intiera- 
mente mancata tra noi, e negli uni e negli 
altri; il che mi fa temere irreparabili i disca- 
piti del nostro commercio : parlo di quello 
delle nostre manifatture, delle quali io repu- 
to base principale la frugalità, l’ assiduità e 
la disciplina), non manca, dico, in difetto di 
prodotti proprj o stranieri, materia di sosti- 
tuire. Due molto considerabili esempi di ciò 
io voglio proporvi. 

Vedremo nelle lettere che scriveremo so- 
pra la lana, come gl’inglesi, i quali vendeva- 
no un tempo le loro lane ai Fiamminghi, dai 
quali le ricomperavano ridotte in panni, e 
varie sorta di stoffe, con queste manifatture 
davano mantenimento e modo d’ esercitarsi a 
quel numeroso popolo. Proibita dalla savis- 
sima regina Elisabetta l’ uscita delle lane del 
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regno, restarono i poveri Fiamminghi senza 
impiego e senza pane. La necessità acuì loro 
l’ingegno (i). Studiarono pertanto con che 
potessero supplire; ma per non mettersi in 
un nuovo pericolo, che impensatamente man- 
casse 1’ alimenta alla loro industria, esamina- 
rono l’indole e qualità del loro terreno per 
avere un prodotto proprio ed immancabile. 
Avendo adunque ritrovato che il lino ivi riu- 
sciva eccellente, a questo applicarono, dila- 
tandone le sementi : e quelle stesse mani av- 
vezze maneggiare le sucide lane, riuscirono 
eccellenti nel filare il lino più fino, nel tes- 
sere le tele, e nel far merli del più squisito 
e perfetto disegno: nelle manifatture hanno 
superato tutte le altre nazioni, e ne invaghi- 
rono principalmente gl’ Inglesi, li quali ven- 
nero così a compensarli in parte del danno, 
che loro causato avevano con le trattenute 
lane. 

In simili circostanze si ritrovò la città di 
Verona, quando con altre città della Lom- 
bardia perdette l’ arte della lana, non so ben 
dire se per propria incuria, o per una mag- 
giore industria degli oltramontani. I Vero- 
nesi ritrovarono ne’proprj sterili fondi nuo- 

(t) Salraon. Tom. X. pg. 49$. 
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ve e più feconde sorgenti d’ industria al lo- 
ro popolo, e di alimento al loro commercio. 
Udiamolo dal loro chiarissimo cittadino mar- 
chese Maflei (i). „ Alla seta, nel cader della 
„ lana, si rivolse l’applicazione de’ Veronesi, 
„ e vi riuscì con tanto frutto, che la quan- 
„ tità d’ un così prezioso prodotto s’ è resa 
„ da gran tempo il primo sangue di questo 
„ corpo civile ; poiché per cinque, sei, e si- 
„ no seltecentomila ducati di danaro si può 
„ tirar con la seta annualmente a Verona 
Dopo che il signor marchese Maffei ha pub- 
blicata la sua opera, è accresciuto il prodot- 
to ed il prezzo della seta; ed ora il Verone- 
se cava circa un milione di ducati l’anno. 

Ora che mi lusingo d’ aver data a cono- 
scere la debolezza dell’ obbiezione, che pur 
vien fatta da molti, vediamo quale, oltre il 
politico bene, sia quel bene morale che deri- 
va agli uomini dal promuovere, dal proteg- 
gere, e dal favorire le arti e le manifatture. 
Si è questa una delle azioni più belle della 
cristiana carità, siccome dimostra chiaramen- 
te l’ immortai Muratori, che lasciò sì bei do- 
cumenti di questa necessaria virtù. Io v’ on- 
derò qui esponendo le sue riflessioni con le 

(1) Verona illustrata. Parte III. pag. 27. 
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medesime sue parole (i). „ Si dee stabilire, 
,, die’ egli, essere un atto di carità nobilissi- 
„ ma il procurare per amor di Dio, clic il 
„ povero viva lontano dall’ ozio, peste non 
,, men desolatrice dell’alta, che della bassa 
„ gente; e si addestri, e si occupi nelle arti 
„ oneste; le quali al contrario dell’andar bir- 
„ bantando possono impedire molti vizj e pec- 
„ cati , e sono in fine l’impiego che Dio nei 
„ primi periodi del mondo prescrisse all’uo- 
„ mo, secondo i consigli della sua divina sa- 
„ pienza. E se ciò è giovevole a tutti, egli 
„ è più necessario ai fanciulli c fanciulle, il 
,, maggior bene de’ quali consiste in essere 
„ per tempo allevati nel santo timor di Dio, 
„e nell’amore della fatica, ed istruiti nelle 
„ professioni delle arti, con quella ritiratez- 
„ za, che suol essere guardia de’ buoni costu- 
„ mi; e però tanto fruttuosa negli ospizj dei 
„ poveri 

Pongasi di grazia tutta l’attenzione a ciò 
che continua a dire, tutto a proposito per 
noi, il non abbastanza mai lodato sig. Mu- 
ratori. Quando l’efficacia de’ suoi consigli non 
giunga ad espugnare le difficoltà, che stol- 

(1) Della Carità Cristiana in quanto essa è amore 
del prossimo. Cap. XXXII. pag. 2 5 o. 
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tamente ci proponiamo, e quando non ven- 
ga rischiarata la nostra mente da sì belle le- 
zioni, onde cambiamo pensieri, e diventiamo 
più industriosi e meglio disciplinali, ascol- 
tando o gli stimoli della carità, o quelli del 
proprio interesse; non può altro attendersi 
che declinazione, pregiudizio, e scapito alle 
arti ed al commercio : anzi avverrà che noi 
cogli stessi nostri prodotti contribuiremo al- 
1’ aumento delle arti, del commercio e della 
felicità delle straniere nazioni* „ Non aspet- 
,, tino, segue il Muratori, qui i lettori da me 
„ lezione alcuna di politica, perchè questo 
„ non è il luogo ; nè mi chiedano una rae- 
„ dicina generale al loro bisogno ; perchè 
„ il poterla suggerire dipende dalla inspe- 
„ zione di troppe circostanze particolari. Con- 
„ verrà ben consultare ciò che potrebbe rae- 
„ glio convenire, ed adattarsi alla disposizio- 
„ ne degli abitanti. Non potranno tentare 
„ certe manifatture? Si stenda la mano ad 
„ altre : se certi lavorieri, ed alcune arti fe- 
„ licemente si esercitano, ed assaissimo frutr 
„ tano in quella contrada ; perchè non in- 
trodurle ed esercitarle ancora in quest’ al- 
„ tra? 

„ Paesi lontani dal mare, ed anco per lo- 
» ro natura poveri, hanno talora superalo 
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„ io dovizia e traffico alcuni loro vicini cri 
„ eguali; e non per altro, se non perchè 
„ maggiore era in loro la industria, la con- 
,, cordia e l’amore della fatica : adunque imi- 
„ tarli, c tendere ancora, se si può, a fare 
„ di più. E perciocché, per quanto sia belio 
„ e lodevole il disegno in città governate da 
„ principi, non può esso nè aver'buon prin- 
„ cipio, nè reggersi lungamente in piedi, sen- 
„ za F amorevole influsso del regnante rae- 
„ desimo, il quale, e rimova gl’ impedimenti, 
„ e dia vigore col suo braccio all’ esccuzio- 
„ ne ed al proseguimento delle imprese; si 
„ ha da fare ricorso, e prima, e sempre al- 
„ la lor protezione con tutta premura e fi- 
„ danza. Purché abbiano i capi del popolo 
„ carità e mente, non è da credere che sten- 
,, tino ad intendere quanto sia caro a Dio, e 
„ profittevole non meno al pubblico, che a 
„ loro stessi, il promuovere le arti oneste ed 
„ il traffico, col rendere industriosi, e col te- 
„ ner sempre onestamente occupati nelle fa- 
„ tiche i cittadini tulli. Nel solo caso, che 
,, la volontà de’ sovrani fosse restìa e sonnac- 
„ chiosa di troppo, c mollo più se d’ impe- 
,, dimento a stabilir l’ opere di carità, arri- 
„ vando essi tal volta a non abbracciare, an- 
„ zi a rigettare ciò, che pure dovrebbono 


„ eglino stessi, per cagione del loro officio, 
„ proporre al pubblico, o proposto da altri 
„ a mani abbracciate accettare; allora sarà 
„ scusabile quel popolo che desisterà dal ten- 
„ tare imprese, benché gloriose a Dio e agli 
„ uomini, delle quali non si possa promette- 
» re, se non una infelice riuscita ; ma questi 
„ casi saranno ben rari. 

„ Principi seguaci della legge di Cristo, 
„ ed intendenti del loro benefico ministero, 
„ è da tener per certo, che proteggeranno, 
», e promuoveranno aneli’ essi certamente gli 
„ avanzamenti della carità, per amore di quel 
„ Dio, che avendo loro date le sue veci in 
„ terra, ha anche posto loro addosso l’obbli- 
„ go di amare e di beneficare, per quanto 
„ possono, i loro sudditi ”, 

A quanto infino ad ora ho detto, sopra 
1’ utilità delle arti e delle manifatture, uel 
senso che da me furono esaminate, aggiu- 
gnerò una delle più autentiche ed onorevoli 
testimonianze che possa mai rendersi alla ve- 
rità delle mie proposizioni, e sarà quella di 
uni prestantissimo senator veneziano, da es- 
so lasciataci in una sua opera inedita, che 
versa sopra i principi e le massime rego- 
latrici del commercio, raccolte dalle leggi 
e documenti della repubblica di Ycnczia. 
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„ (i)Due importantissimi titoli accompagnano 
,, le arti ed i prodotti; utilità somma; ne- 
„ cessità inevitabile: tantoché, se volessero 
„ con altro nome chiamarsi, potrebbe con 
„ tutta verità dirsi, che le arti ed i prodotti 
,, sono le miniere degli stati , e le sorgenti 
„ del commercio. Utili in vero a tal segno, 
„ che ogni uno conosce che quanto più si 
„ moltiplicheranno i prodotti nazionali, tan- 
„ to meno avrà bisogno la nazione de’pro- 
„ dotti stranieri; e quanto più accresceranno 
„ le arti e la manifatture, tanto più s’accre- 
„ scerà il capitale della nazione. Le arti poi 
,, sono sì inevitabilmente necessarie, che ba- 
,, sta il dir solamente, clic senza queste non 
„ può sussistere l’umana società, e ne fa pro- 
„ va ad evidenza la città di Venezia. 

„ Potè ella essere stimabile senza domi- 
,, nio, come lo fu per seicento anni. Potè 
,, ella sostenere sé stessa, e rendersi podero- 
„ sa senza prodotti, non avendo se non sa- 
„ le, pesci, e nella vernata uccelli : ma sen- 
„ za arti e manifatture, non avrebbe nè prov- 
„ veduto ciò eh’ è necessario al vivere, nè 
„ avrebbe potuto esercitarsi ad estendere le 
„ sue negoziazioni, le sue navigazioni, il suo 


( 1 ) Capitolo III. Arlic. IV. pag. 88.. 


„ commercio, e renderlo fruttuosissimo e ric- 
chissimo. Come s’avrebbe ella popolata, se 
,, il popolo non avesse poi avuto in che oc- 
„ cuparsi, con che mantenersi e procacciarsi 
„ il proprio sostentamento se non avesse a- 
„ vuto lavori, e manifatture? Come avrebbe 
,, ella potuto resistere alle esterne violenze, 
,, se il maggior presidio delia città consiste 
,, negli artefici, e nella plebe? O qui sì, non 
„ potrà mai contraddirsi, che il popolo vive 
„ assai più delle arti, che delle rendite dei 
„ terreni. Col crescer delle medesime crebbe 
in Venèzia 1’ abbondanza, la ricchezza, la 
„ grandezza, e la riputazione della repub- 
„ blica. Le manifatture che soprabbonda rona 
„ ai consumi della propria città, sommini- 
„ strarono la materia alle negoziazioni colle 
„ straniere provincie, e merci per attraere, 
„ senza contanti le merci forestiere per aprir 
», nuove corrispondenze colle scale più lon- 
„ tane: porsero l’occasione alle navigazioni, e 
„ riempirono 1’ erario, ed il popolo d’ oro 
„e d’ argento: ed oltre a tutto ciò diedero 
,, ai Veneziani il pane, il yino, ed ogni altro 
„ bisognevole alla vita umana, di cui erano 
,, affatto privi. Ebbero però ben ragione i 
„ progenitori se procurarono d’ introdurre iu 
„ Venezia le fabbriche di preziose manifaU 
ZiANON. V 01 “ IV. It 
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„ ture, conducendonc dalle più remote par- 
„ ti del mondo. Gli artefici ( se introdotte ) 
„ studiarono di moltiplicarle, e distenderle, 
„ goderono immunità e privilegi- 

„ Non parlo già di quelle arti che atten- 
„ gono soltanto alle bisogna giornaliere, ed 
„ al domestico uso de’ soliti abitanti ; ma 
„ pur queste come quelle altre, che compon- 
,, gono preziosi lavori e manifatture, e ser- 
,, vouo a commerciare co’ stranieri, furono 
„ distribuite in collegi e compagnie distin- 
„ te, separate una dall’ altra, sottoponendo 
„ ciascuna d’ esse a leggi c ordini particola- 
„ ri, convenevoli e proporzionati al bisogno 
,, di ogni una d’ essef invigilando sempre, 
,, provvedendo perchè fossero riparate dagli 
,, insulti e danni, che potessero loro recare 
,, gli stranieri; e donando alle medesime tutti 
,, quegli ajutj e privilegj, che proporzionati 
„ fossero alla loro preservazione, e al loro 
„ ingrandimento: cose certamente da sè stes- 
,, se note, e manifeste parerebbe fossero an- 
„ che da sè comprobate. Ma pure, tanta è l’im- 
„ portanza, tanto è il merito e valore delle ar- 
„ ti in Venezia, che non sarà fuor di proposi- 
„ to esaminare alquanto più particolarmente 
„ come si diportarono verso di esse i progeni- 
,, tori veramente scientifici di commercio.” 
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Terminerò la presente lettera con le paro- 
le del chiarissimo Diderot, (i) „ Rendiamo 
' „ in fine, die’ egli, agli artefici la giustizia che 
„ loro è dovuta. Le arti liberali si sono ab- 
. » bastanza da sè stesse celebrate ; potranno 

»» ora impiegare quanto hanno di voce a ce- 
„ lebrare le arti meccaniche ; tocca alle ar- 
„ ti liberali a cavare le arti meccaniché dal- 
„ 1’ avvilimento in cui i pregiudizi le hanno 
„ così lungamente tenute ; tocca alla protezio- 
„ ne de’ principi a garantirle dall’ indigenza 
„ in cui ancora languiscono : gli artefici si sn- 
„ no creduti dispregievoli, perchè sono stati 
» disprezzati ; insegniamo loro a pensar me- 
„ glio di sè stessi, essendo questo il solo mez- 
• „ zo per ottenere delle produzioni più per . 
„ fette. Esca dal seno delle accademie qual- 
„ che uomo che discenda nelle officine, che 
„ ci raccolga i feuomini delle arti, che ce 
» gli esponga in un opera che determini gli 
„ artefici a leggere, i filosofi a pensare util- 
,, mente, e finalmente i Grandi a fare un u- 
„so utile della loro autorità, e delle loro 
„ ricompense.” 

Non siavi alcuno così nemico del nome 
Italiano, della sua patria, e del proprio in- 
teresse, che voglia assolutamente credere inu- 
(i) Encyclop. Tom. I. 


■ 
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tili questi cousigli; poiché siccome gl'italiani, 
per confessione di tanti illustri scrittori, fu- 
rono i maestri di tutte le altre nazioni nelle 
scienze, nell' arti, e nel buon gusto, così ri- 
porteranno sempre la palma quando vengano 
incoraggiati e premiati ; e siccome furono 
eccellenti in passato, così lo saranno nell’av- 
venire. Del loro merito e della loro abilità, 
ecco una gloriosa, perchè ingenua e sponta- 
nea confessione di due tra’ più illustri lette- 
rati viventi Francesi, cioè de’ sopramroento- 
vati Diderot ed Alembert (i). 

„ Noi saremmo ingiusti ( dicon essi ) se 
„ con 1’ occasione delle particolarità in cui 
„ siamo entrati non riconoscessimo ciò di che 
„ siamo debitori all’ Italia. Da essa abbiamo 
„ ricevute le scienze, che dappoi hanno frut- 
,, tifica to così abbondantemente in tutta 1' Eu- 
,, ropa. Ad essa soprattutto dobbiamo le 
„ belle arti ed il buon gusto di cui ella ci 
„ ha somministrato un gran numero di mo- 
„ delli inimitabili” ( 2 ). Ecco le loro stesse 


(1) Encycloped. Tom. I.Discours Prelirn. p. XXII. 
(a) Gl’ Inglesi confessano per Locca dello spettatore 
(Tom. IV. pag. 9.) di non aver inventata alcun’ arie, 
ma d’ aver superalo in tutte il talento e V abilità d' o- 
gni altra nazione. Io per verità son d 1 opinione eh’ egli 
potesse eccettuare alcune arti, come la piti. la scultura, ec « 
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parole: „ Nous serions injustes, si à l’occa- 
„ sion du détail ou nous venons d’ entrer 
,, nous ne rcconnoissions point ce que nous 
„ devons à l’Italie. C’ est d’ elle quc nous 
„ avons recu les Sciences, qui depuis ont 
„ fructifie si abbondament daus toute 1’ Eu- 
„ rope ; c’ est à elle surtout, que nous de- 
„ vons les Beaux Arts et le bon gout dont 
„ elle nous à [burnì un grand nombre de 
„ raodeles inimitables. ” Ho voluto qui rife- 
rire questo breve testo de’ benemeriti saggi 
scrittori Francesi nel medesimo linguaggio 
in cui fu scritto da essi, onde non possa al- 
cun sospettare eli’ io nel darne la versione 
Italiana siami preso qualche libertà. Molte 
altre cose mi restano a dire, le quali riser- 
vo alle seguenti lettere, supplicando intanto 
vostre Signorie Illustrissime ad accordarmi la 
grazia di benignamente compatirmi. 
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P ose in dubbio il celebre Cornelio Ta- 
cito, (i) se avendo i Dei negato a’ Germani 
1’ argento e 1’ oro, abbia a dirsi cbe sieno 
stati verso questa nazione propizj, ovvero 
adirali. Potrebbesi forse da noi pur propor- 
re un somigliante problema : se sia fortuna, 
ovver disgrazia, che una parte del nostro 
Friuli sia sterile. Io però reputo questa ste- 
rilità un favore speciale della Divina prov- 
videnza, mentre il fondo asciutto c sabbioso 
dà in maggior copia, e più perfetta nelle 
sue qualità specifiche la seta, come ho altro- 
ve accennato ( 2 ). 

Ogni provincia ha un territorio, in cui, 
dopo di aver cavati i prodotti di prima e 

( 1 ) Argentana, et aurum propi tii an irati Dii nega* 
verint dubito. Corn. Tacit. De Mor. Ger. 

(3) Tom. I. Leti. XV. 
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seconda necessità, devono gli abitanti con o- 
gni studio coltivare quel prodotto cbe può 
dare maggiore alimento all’ industria, c trat- 
tenimento ad una maggiore popolazione, la 
quale, come ho provato in alcuna delle pre- 
cedenti mie lettere , dalla proporzionata e 
continua circolazione del denaro dipende : 
dacché quando questa circolazione sia, dirò 
così, intermittente, anzi cbe accrescere la 
popolazione, la diminuisce. 

Lo speciale prodotto del Friuli è la seta. 
Questo è un bene del territorio, che non 
appartiene ad alcun in particolare, se non 
in quanto è acquisto della propria industria, 
o del denaro; ma sì questo, come gli altri 
prodotti d’ indole somigliante sono indiret- 
tamente capitali nazionali, e devesi a van- 
taggio universale procurar di accrescerne con 
la propria industria il valore, sino a quella 
misura di che son così fatti prodotti suscet- 
tibili. Quindi, per dire del nostro, io son 
d’ opinione, che ridotti i bozzoli in seta, 
dovrebbe questa passare ali’ edilìzio , c da 
questo al tessitore, onde alla popolazione 
non mancasse impiego. 

* Qual provedimento sarebbe più giusto, e 
più conveniente, quanto il procurare, che le 
sete della nostra provincia, che souo un be- 
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ne del nostro territorio, si trattenessero grez- 
ze, per essere poscia lavorate nei nostri pro- 
prj edifìzj , erigendone di nuovi in molte 
parti, massime dove vi è l’opportunità delle 
acque? Si lavorerebbe in tal maniera e l’or- 
Sojo e la trama ; c moltiplicandosi il pro- 
dotto, si potrebbe convertire in altri lavori, 
con quel vantaggio della nostra popolazione 
che gode la città e territorio di Verona. 

Basterà a noi infatti 1’ esempio di questa 
provincia paralella nel clima, ed eguale nel 
fondo alla nostra, ma con un territorio di mi- 
nor estensione, e forse anco di minore po- 
polazione. E pure il Veronese produce cin-» 
que volte più seta del Friuli, cioè lib. 5ooooo 
e più, e la lavora tutta nel recinto delle sue 
mura. Furono i Veronesi i primi tra gl’ita- 
liani ad applicare a questo prodotto; ma pen- 
sarono anco a trarne tutto il possibile van- 
taggio : studiarono impiegarla in lavori di 
spaccio sicuro, non soggetti ad incagliare, 
e felicemente vi riuscirono; conobbero che 
l’unico mezzo onde render perpetuo questo 
dovizioso commercio, era la proibizione del 
trasporto delle loro sete grezze. La implo- 
rarono pertanto dal principe e furono esau- 
diti; couciossiachè fu dichiarato non sol gra- 
ve, ma capitale delitto il defraudare quel po- 
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polo ili ciò che la divina Provvidenza desti- 
nò al di lui sostentamento; ed oltre le pe- 
ne afflittive e pecuniarie, fu decretato, che 
dossa venire impunemente ammazzato chiun- 
que resistesse ai ministri della giustizia o 
comuni per difendere il contrabbando: le qua- 
li cominazioni non furono già fatte per in- 
timorire, poiché quando il reo è morto, non 
vi è più nè rcaldizione, nè assoluzione, nè 
intromissione. Non regnò mai in alcun prin- 
cipe cristiano una sì crudele politica di se- 
gnare una legge che metta a repentaglio la 
vita de’ suoi sudditi, quando veramente il 
delitto non sia capitale. Ora quando il prin- 
cipe dichiarò il trasporto delle sete un de- 
litto capitale, ebbe in vista la conservazione 
e la salute de’ suoi sudditi come la prima 
delle sue leggi (1): il che costantemente fe- 
ce intendere in tutti i pubblici documenti 
che riguardano questo importantissimo punto. 

(a) „ Quali e quante (die’ egli per bocca 
„ del rappresentante di Verona ) sieno state 
„ le amorose continue pubbliche sollecitudi- 
„ ni in custodire il dazio dell’uscita e tran- 
,, silo delle sete di questa città e territorio, 
,, ad oggetto specialmente di preservare ad 

(1) Salus populi suprema Lex eslo. 

(a) Proclama 26 Giugno 174$’ 
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„ utile della popolazione il lavorizio delle 
„ sete stesse, le regole, proclami e divieti 
„ con la cominazione delle più severi pene 
,, anco della vita in varj tempi dall’ autorità 
„ sovrana risolutamente ordinati, lo stabili— 
„ scono; compresa 1’ importanza di questa 
,, pubblica rendita, nonché la premura di 
„ ravvivare una rassegnata esecuzione delle 
„ pubbliche disposizioni, per divertire ogni 
,, innosservanza , e frenare le contravven- 
„ zioni : attenta a procurare il migliore 
„ pubblico servizio, non meno che mossa 
dagli oggetti di carità, con cui riguarda 
„ quel popolo suddito, e dallo studio d’am- 
,, pliare la popolazione, provvedendole il mo- 
„ do di conseguire il suo giornaliere alimen- 
,, to nel lavoro delle sete stesse. 

„ Riflessibile agli oggetti di conservare a 
,, vantaggio della provincia il lavorizio delle 
„ sete stesse, riguardato dalle ' sovrane pre- 
„ scrizioni con particolar premura e con il 
„ più forte impegno della pubblica autorità, 
„ risoluta l’Eccellenza Sua di ravvivare quan- 
„ to c stato in varj tempi ordinato. 

„ Risolutamente inibisce a qualsisia per- 
„ sona, di che condizione essere si voglia, 
„ l’estrazione per sé, nè per interposte per- 
„ sone, di qualunque anche menoma quan- 


Digitized by Google 


LETTERA VJ 1 I. 


169 

„ tilà di gaiette e sete grezze da questo ter- 
„ ritorio per stati esteri, 0 per qualunque 
„ altro luogo anco suddito, sotto le più se- 
„ vere pene della pubblica indignazione, e 
„ ancora, con pena della vita, comanda ai 
„ comuni inseguire a suono di campana a 
„ martello i contraffattori per prenderli e con- 
„ durli prigioni, e nel caso di resistenza po- 
„ tranno eziandio impunemente essere offe- 
„ si e morti 

Anche in questi giorni l’ eccellentissimo 
senato ha dichiarata la sua costante premu- 
ra di veder non solo conservati, ma amplia- 
ti i lavori dei fìlatoj di Verona, sempre con 
l’ oggetto della moltiplicazione c felicità di 
quella popolazione, confermando ad essa le 
nuove esenzioni, con nuovi sacrifìzj di par- 
te di quella preziosa rendita. 

(1) „ Dei vantaggi { dice l 1 eccellentissimo 
,, senato) dei vantaggi apportati ai sudditi 
,, per l’impiego loro, per. la felicità del com- 
„ mercio, attese le facilità e largizioni accor- 
„ date col decreto 27 agosto 1760, nel pro- 
„ posilo delle sete tinte di Verona, e dei pro- 
,, gressi delli due privilegiati edilìzi eretti da 
,, Ignazio Russati e da Bartolommeo Borto- 
ni) Decreto 19 maggio 1764* 
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„ letti, rende conto la benemerita diligenza 
„ del magistrato de’ V- Savj alla mercanzia, 

„ degno della maggior laude e del pien pub- 
„ blico aggradimento. 

„ Da una tale affluenza di commercio de- 
„ rivando anche l’altro benefizio, che nelle 
„ rimanenti sedici tintorie si è accresciuto il 
„ lavoro a segno di penuriare colà di ope- 
„ raj, si conoscono perciò gli utili' effetti pro- 
„ dotti dalla deliberazione suddetta, dal che 
,, si persuade la pubblica maturità a rista- 
„ bilire la massima presa, che debba procu- 
„ rarsi di trattener nella città e territorio 
„ l’intiero di questo prodotto, per dar col 
„ lavoro di esso l’impiego a’ sudditi”. 

Non può mai il principe dar prove più 
chiare, nè più convincenti della sua predi- 
lezione per que’ sudditi che si applicano al 
lavoro delle sete de’ proprj territorj, quan- 
to col cavar nuovamente dal suo erario ciò 
che aveva esatto j giacché con l’ accennato 
decreto limita ad un soldo solo per libbra 
il dazio delle sete di Verona, e delle trame 
ed orsoj che usciranno dagli edifizj alla bo- 
lognese privilegiati, eretti dalli Rossati, Bor- 
tolelti c Lini; e perchè quando nel 1760 fu 
abbassato il dazio dell’ uscita e transito, tut- 
te le sete che uscivano lavorate pagavano 
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soldi cinque per libbra, comanda che du- 
rante la condotta, la camera fiscale bonifi- 
chi al conduttore per tutte le suddette sete 
lavorate e tinte, che formano una grossa som- 
ma annua, soldi quattro per libbra, che so- 
no soldi cinque, piccoli due per libbra di 
valuta correulc. 

Trattandosi qui d’ una somma di cinque, 
o seicentomila libbre di seta, che il princi- 
pe vuole che sia lavorala nella sua città di 
Verona, egli ha maturamente considerato im- 
possibili li monopolj, e vide che se questi 
potessero darsi tra mercanti Veronesi, potreb- 
bero con più cautela e più segretezza for- 
marsi coi loro emoli confinanti, e che all’in- 
contro la gara ed emulazione tra i Vero- 
nesi ed esteri, della quale i proprietarj del- 
le sete credono di profittare, si formerà c 
conserverà sempre tra gli stessi Veronesi e 
Veronesi. Renduta però certa la sapienza 
dell’ eccellentissimo senato non esservi nè 
pur ombra di sospezione di monopolj, e dalla 
osservanza del divieto risultare un vero be- 
ne all’ universale di quella città e provin- 
cia, non limita la quantità delle sete tinte, 
nè degli orsoj e traine che usciranno in gran- 
de copia dagli edifizj alla bolognese, privile- 
giali; e purché conseguisca il grande ogget- 
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to dell’ impiego del popolo, è pronto a sa- 
grifìcare anco la maggior parte di una ren- 
dita così certa : tanto è vero che il principe, 
eh’ è vero padre de’ suoi sudditi, alterna le 
pene co’ premj per allontanare da essi il ma- 
le, ed assicurarli nel bene. 

Replicherà alcuno che sì fatta legge es- 
sendo ristretta a favore di una sola città, 
quando non sia questa molto popolala, e non 
sieno iu essa numerosi que’ che hanno ca- 
pitali, sono più facili i monopolj, e che tale 
essendo la città di Udine si verrebbero a di- 
sanimare i villani ed i compratori de’ boz- 
zoli. Io di fatto non saprei consigliare a ri- 
str^gnere questo privilegio alla sola città ca- 
pitale; conoscendo benissimo esservi nelle al- 
tre città, terre e castella del Friuli, ed an- 
co in alcune grosse ville, ed acque, e siti 
opportuni, e popolazioni bastevoli per eri- 
gervi degli edifizj. Mi sono già dichiarato 
che la seta è un bene o capitai nazionale, 
di cui devono egualmente godere tutte le 
popolazioni della patria. 

Il trasporto delle sete grezze lavorate in 
Bologna è un delitto così grave, che, per 
que’ motivi che accennai altrove, è proibito 
sotto pena di scomunica. 

Trattasi intanto per rispetto a noi del la- 
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voto di libbre centomila in circa di seta che 
presentemente raccoglie il Friuli veneto, cioè 
circa la quinta parte del prodotto Verone- 
se ; ma tutti gli edifizj di Udine, Palma, S. 
Vito e Pordenone non ne lavorano la terza 
parte: onde quando non si fabbrichino nuo- 
vi ’difizj, non è giusto il pretendere che ne 
venga proibito il trasporto : e questi sono 
quegli ediRzj, de’ quali con tutta ragione può 
dirsi: acdijìciorum cultus decus Urbium (i). 
Sarebbe ottima cosa incominciar a disegnar- 
ne alcuni anco per U età venture, per sup- 
plire alla moltiplicazione, che con la benedi- 
zione del cielo va sensibilmente preparan- 
dosi; e le nuove fabbriche, e le piantagio- 
ni nostre non saranno giammai vane, come di- 
chiarò le sue Salomone (2), ma formeranno 
le speranze della nostra posterità. 

Ma quanto mai sarebbe maggiore il be- 
ue che trar si potrebbe, riducendo poi li no- 
stri orsoj e le nostre trame in lavori, per 
la perfezione de’ quali abbiamo i maggiori, 
più essenziali, e più opportuni mezzi, come 
ho già piu volte, e con insistenza ma sem- 
pre inutilmente suggerito! 

(1) Salmuth. Comment. in Guid. Paucirolli. 

(2) Ecclesiasles. Cant. a. v. 4. 
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Chi vorrà riflettervi bene, vedrà 'che sia- 
mo appunto nel caso, che suppone un Ol- 
tramontano autore (i). „ Se un popolo è co- 
„ sì negligente che non voglia profittare del- 
„ le sue naturali produzioni, altri popoli non 
,, mancano di mettersi in possesso di questi 
,, preziosi rami di commercio, e di stab.,*:r- 
,, li. Una corrispondenza conservata con at- 
,, tenzione per lo spazio di alcuni anni, for- 
„ ma in progresso dei pregiudizi nello spi- 
„ rito dei compratori: essi credono facilmen- 
„ te, che quelli che hanno somministrato Io- 
„ ro per lungo tempo una merce, la posse- 
„ dauo della migliore qualità. Se questo po- 
„ polo negligente vuole ricuperare i suoi 
„ vantaggi, egli deve combattere contro un 
,, opinione ricevuta; un popolo savio schi- 
„ vera questi pericoli, e non guarderà con 
,, occhio indifferente i favori della natura ; 
„ ma s' egli ha avuta la disgrazia di non 
„ profittarne, si sforzerà di rimediare alla sua 
,, mancanza, prima che i funesti pregiudizi 
,, sieno tanto fortificati, che la rendano inre- 
„ mediabile : e soprattutto, egli non aspette- 
„ rà per rientrare ne’ suoi diritti, que’ tempi 


(1) Jonrnal de Commerce a Bruxelles. Juin 1761. 
pag. io 5 . 
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„ d’uua concorrenza eccessiva, in cui la me- 
„ schinità estrema de’ profitti disanima una 
„ manifattura nascente ”. 

L’ appjicazione per noi di questi cosi sag* 
gi avvertimenti è tanto chiara, che non ab- 
bisogna di spiegazione. „ I bisogni naturali 
„ dell’ umanità (dice un savio Inglese (i) ) 
„ non ponno essere che in picciolo numero, 
„ e le vestimenta sono una difesa dall’ingiu- 
„ ria dell'aria. Ecco alcune cose assai sem- 
„ plici, sopra le quali gli uomini meno in* 
„ dustriosi possono generalmente procurarsi 
„ tuttociò che la vita animale esige;, ma sic- 
„ come gli uomini in questo stato non sa* 
„ rebbero stati molto diversi da quello dei 
„ bruti, la maggior parte delle obbligazioni 
„ morali, che formano l’essenza della virtù 
„ sociale, e dei nostri doveri respellivi, sa- 
„ rebbe stata ignota. Se adunque in così sag- 
„ già condotta v’entra la provvidenza, per- 
„ che vi sia un rapporto reale, ed una su- 
„ bordinazione tra i differenti membri della 
„ società, devono esservi dei bisogni artifì- 
,, ciati relativi ai differenti stati: e quanto più 
„ un uomo adempie i doveri del suo rango,. 
„ tanto più è in istato di contribuire alla 

(1) Questiona importantes sur. le Commerce. Lon- 
dres MDCCLV. p. 72. 

Zanon. Voi. IV. 12 
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„ felicità generale, dando un movimento co- 
,, stante e regolare alla circolazione del la- 
„ vero e dell’ industria in tutti gli ordini del- 
„ la società, ai quali egli è incatenato in di- 
„ verse maniere. Questo è uno dei puoti più 
„ essenziali, per cui 1’ uomo si distingue dal 
„ bruto ”. 

Ogni uomo adunque avendo de’ bisogni 
naturali ed artificiali, è legato in molte ma- 
niere a’ differenti membri della società , ed 
ha preciso obbligo morale di contribuire ai 
comodi, ed alla felicità della società stessa. 
Mancando a questo dovere, sarebbe privo di 
virtù sociali. Non sono dispensati da questo 
debito nè i dotti, nè i nobili, nè i dovizio- 
si, c mollo meno quelli di qualunque con- 
dizione, o stato sieno, che hanno talenti per 
fare utili scoperte: e quelli che ne hanno 
fatte, e non le comunicano, sono forse più 
rei del servo negligente ricordato nell’Evan- 
gelio, poiché tengono sepolti nelle proprie 
menti que’ talenti, di cui la divina provvi- 
denza gli dotò a benefizio del prossimo; ed è 
certo che il sapere celato è inutile come uu 
tesoro ascoso (i). 

Molte volte ho avuto occasione di osser- 

(l) Sapientia abseondita, et thesaurua invisus : quae 
uliiitas in utrisque? Eccl. XX. r. 3a. 
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vare questi talenti imperfetti divisi in varie 
persone: ma alcuni sdegnando di comunica- 
re con persone di condizione inferiore alla 
loro; altri o avviliti dalla loro sprezzata con- 
dizione, o gelosi di comunicarsi fra di loro 
le proprie cognizioni, restarono tutti nelle 
loro imperfezioni, quando uniti avrebbero 
inventale delle cose grandi ed utili, e avreb- 
bero perfezionato le già ritrovate. Alcuni 
inoltre si sono fermati a mezza strada, cre- 
dendo di essere arrivati ^lla mela del sape- 
re. Altri per mancanza di ajuti e di mece- 
nati, si sono per necessità contentati d’ un 
meschino guadagno in una bassa e laborio- 
sa manualità. Ma molto più son numerosi 
coloro, che non avendo a combattere col bi- 
sogno, e credendosi dispensati dal giovare 
al prossimo, anzi supponendo d’adempiere 
al precetto della carità col dispensar sola- 
mente con osteutazione qualche soldo a’ po- 
veri, applicano a frivole cose, e ad ingegno- 
se bagattelle, che ad altro non servono, 
fuorché a trastullo degli oziosi, e ad una 
vana curiosità. Io qui pertanto proporrò ai 
miei leggitori il consiglio del chiarissimo mon- 
signor Diderot, che parla a nome decottis- 
simi autori del citato Dizionario Enciclopedico. 

„ Noi inviliamo, die’ egli, gli artefici a 
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„ prendere per parte loro consiglio dai dot» 
,, ti, c a non lasciar perire con essi le sco- 
,, perte che faranno. Sapranno che l’occul- 
,, tare un segreto utile è rendersi colpevole 
„ verso la società ; che non è meno vii co- 
„ sa il preferire in queste occasioni l’ inte- 
„ resse d’un solo all’interesse di tutti; e che 
„ in cento altre cose, in cui non esiteranno 
„ eglino stessi di pronunziare la lor opinio- 
,, ne, se renderannosi comunicatori, verran- 
„ no liberati da molti pregiudizj, e singo- 
„ lnrmente da quello, in cui sono quasi tut- 
„ ti coloro che credono la loro arte aver 
„ acquistato 1’ ultimo grado di perfezione. I 
„ loro scarsi lumi gli espongono sovente ad 
„ imputare alla natura delle cose un difetto, 
„ il quale non si ritrova che iu loro; gli 
„ ostacoli sembrano ad essi invincibili, dac- 
,, chè ignorano i mezzi per superarli. Fac- 
„ cian eglino delle sperienze, e ciascuno vi 
„ metta del suo. L’ artefice vi contribuisca 
„ col lavoro della mano; l’ accademico coi 
„ lumi e co’ consigli, 1’ uomo dovizioso col 
„ prezzo delle materie, delle pene, e del tem- 
„po: e ben presto le nostre arti e le no- 
„ sire manifatture avranno sopra quelle de» 
„ gli stranieri tutta la superiorità, che desi- 
,, deriamo”. 
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(i) „ Generalmente ed ordinariamente (di- 
,, ce il chiarissimo Bacone ) nelle opere mec- 
„ caniclie son riputate nuove invenzioni, o 
„ il più gentilmente imbellire che fa taluno 
„ le cose da gran tempo ritrovate, o Tornar- 
„ le con maggior leggiadria , o T unirle e 
,, combinarle insieme, e il renderle adatte 
„ a più comodo uso, o il ridurre un’ opera 
„ a maggiore, ovvero minor mole o volume 
„ del solito, ed altre cose somiglianti. Quin- 
„ di non è maraviglia che non sieno venuti 
,, in luce molli nobili ritrovamenti, e degni 
,, del genere umano, conciossiachè gli uomi- 
„ ni sonosi contentati, ed invaghiti di così fat- 
„ te picciole opere, e puerili, anzi si sono 
„ dati a credere di aver in esse cercato, e ri- 
„ trovato qualche cosa eccellente. 

(a) „ Un’ altra forte e grande cagione, per 
„ cui pochi progressi hanno fatto le seien- 
„ ze si è questa ; che nou si può mai giu- 
,, stameute andar innanzi nel corso, quando 
„ non siane stata giustamente collocata e fis- 
„ sata la meta. Ora non altra è la vera e le- 
„ giltima meta delle scienze, fuor quella di 
„ provedere P umana vita di nuovi ritrova- 

(i) Nov. Org. Lil). I. Api, or. LXXXVIII. pag. 84. 
(a) Aphor. LXXXI. pag. ja. 
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,, menti, e di nuove facoltà. Ma il male si 
„ è clic una grandissima turba di gente non 
,, ba verun gusto in questo proposito, ed è 
j, affatto venale c mercenaria, nè avvieu die 
„ a caso talvolta, che un qualche artefice di 
„ talento più penetrante, e disioso di gloria, 
„ intraprenda qualche nuova invenzione: il 
„ che si fa d’ ordinario con pregiudizio del- 
„ le proprie ricchezze. Ma tanto è lungi co- 
,, munemente, che gli uomini abbiano per 
„ iscopo 1’ accrescere la massa delle scienze, 
,, e delle arti, che anzi da quella massa 
„ medesima, che trovano apparecchiala, non 
„ altro prendono, nè cercano altro, fuor so- 
„ lamente ciò che possa servire, o ad un 
„ vile guadagno, o a qualche utilità, o a con- 
,, cibarsi riputazione, o ad altro così fatto 
,, interesse. 

(i) „ Sembra che l’introduzione de’ no- 
„ bili ritrovamenti occupi tra le umane a- 
„ zioni senza dubbio il primo posto; sicco- 
„ me fu giudicalo anche ne’ secoli antichi. 
„ Conciossiacosaché agl’ inventori delle cose 
„ vennero assegnati quegli onori, che si da- 
„ vano agli Dei; ed a coloro, che nelle ci- 
,, vili faccende si segnalavano, ( come a’ fon- 


ti) Aplior. CXXIX. p. 12 4 * 
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,, datori di nuovi paesi, ed imperj, a’ legi- 
„ slatori, a que’ che liberavano da lunghe 
„ disgrazie la loro patria, a chi aveva debel- 
„ lati i tiranni, ed a somiglianti persone ) fu- 
„ rono destinati quegli onori soltanto eh’ e- 
„ rnno assegnati agli eroi. Di fatto se voglia- 
„ no paragonarsi fra loro sì fatte azioni, si 
,, vedrà clic fu ben giusto questo giudizio 
,, delle passale età. Perciocché a tutto l’uman 
,, genere possono appartenere i benefizi fat- 
„ ti dagl’ inventori delle cose, a differenza 
„ de’ civili vantaggi, che spettano solo ad al- 
„ cune determinate abitazioni degli uomini : 
„ anzi questi non durano che poche età, e 
„ quelli si conservano quasi perpetuamente. 
„ La riforma poi dello stato nelle civili co- 
„ se, d’ordinario non si ottiene senza la for- 
„ za e senza qualche sconcerto, ma le nuo- 
„ ve invenzioni rendon l’ uomo felice e gli 
„ recano beneficio, senza che alcuno se ne 
„ offenda e se ne contristi. Oltracciò i nuo- 
„ vi ritrovamenti sono quasi altrettante nuo- 
„ ve creazioni ed imitazioni delle divine ope- 

„ re: e sembra cosa ben de- 

„ gna di riflessione, ebe risplendendo Salo- 
,, mone per la potenza, per l’ oro, per la ma- 
,, gnificcnza delle operazioni, pel numero dei 
„ soldati e de’ servi, per le armale navali 
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inoltre, e per la celebrità del nome, e per 
„ la somma ammirazione che riscuoteva da- 
„ gli uomini, non abbia contuttociò scelto 
„ alcuna di cosi fatte cose per gloriarse- 
„ ne, ma abbia voluto prorompere in que- 
„ ste voci: Consistere ìa gloria dì Dio nel- 
„ V occultare le cose, e quella di un re nel- 
,, V indagarle (i) 

Tra tante opere che versano sopra 1’ agri- 
coltura, le arti ed il commercio, uscite dai 
paesi settentrionali, devesi ogui attenzione a 
quella di M. J. Gotlleb do «fusti di Copen- 
hagen sopra le manifatture e fabbriche in ge- 
nerale, ~di cui i benemeriti autori del Gior- 
nale di Commercio di Bruxelles ci hanno 
dato gli estratti. 

„ Uno stato ( dicon essi (a) ) può sussi- 
„ stere senza commercio, ma senza manifat- 
,, ture non può essere florido. Procurando 
„ le manifatture a tutti i sudditi dello stato 
„ e lavoro e sussistenza, ne aumentano con- 
„ siderabilmente le forze : questo è il miglior 
,, mezzo per estendere la popolazione e per 
,, innalzare 1' agricoltura. La fertilità delle 
„ terre e l’ abbondanza delle lor produzioni 

(l) Prov. XXV. v. a. 

(a) May 1759. pag. i34- 
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„ non sono elle un debole vantaggio per uno 
„ stato, senza il soccorso delle manifatture: 
,, tale è la situazione dell’Ungheria. La Sas- 
,, sonia, dove le manifatture sono in gran 
,, numero, abbonda di tutte le cose, e tutte 
,, le sue città sono floride. Gli abitanti di un 
,, paese senza manifatture sono generalmente 
,, infingardi e senza talento: vi si neglige 
, , l’ agricoltura e il nutrimento e l’ingrassa* 
„ mento de’ bestiami: le città insomma man- 
icano di sussistenza, c gli abitatiti della ca- 
,, pitale vivono nella pigrizia e nell' ozio, 

„ Nessun popolo deve oggidì lusingarsi di 
„ pervenire ad un negozio florido con le 
,, commissioni. Questo commercio non rie- 
„ sce, che infinattantoché i negozianti igno- 
,, rano il benefìcio di comperare dalla prima 
„ mano. Il principale vantaggio di uno sta- 
„ to consiste nelle sue proprie produzioni, 
,, e questo vantaggio diventa il principio di 
,, un commercio florido, quando non si per- 
,, metta il trasporto di queste produzioni, se 
„ prima non sieno lavorate. Facendole pas- 
,, sare per mano de’ differenti artefici, si pro- 
,, cura il lavoro e la sussistenza a migliaja 
,, di abitanti, se ne aumenta infinitamente 
„ il lavoro, e si arricchisce lo stato : ed u- 
„ na nazione che vuole acquistare il vantag- 
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,, gio della bilancia sopra un’altra, non può 
» giugnervi che con l’ industria, con 1’ atti- 
„ vita, col talento, co’ buoni costumi, e con 
,, F intelligenza di una buona amministra- 
„ zione. 

„ La scarsezza della vendita delle mani- 
„ fatture nella loro nascita, e la difficoltà 
„ d’ introdurle con vantaggio appresso gli 
„ stranieri non dev’ essere riguardata come 
„ un ostacolo a’ loro progressi. La Francia 
„ ha principiato ben più tardi dell’ Ingbil- 
„ terra ad erigere delle manifatture ; e pure 
„ è pervenuta in pochissimo tempo ad un 
„ più grande spaccio, e ad una grande su- 
„ periorità. 

„ La varietà, i nuovi gusti, le nuove in- 
„ venzioni ne’ prodotti delle manifatture piac- 
„ dono a’ compratori, e danno grande facili- 
„ tà alla vendila delle merci. Questa è la 
„ riuscita che hanno avuta il blò di Berlino 
„ ed il verde di Sassonia: e quand’anco In 
„ riuscita delle arti si confina al consumo in- 
„ terno, ne risulta sempre il vantaggio pre- 
„ zioso d’impedire l’ingresso delle merci stra- 
„ niere, e l’uscita del danaro. La materia 
„ pe’ colori, il sale de' metalli ed il minerale 
„ sono molto ricercati nell’Europa. La ma- 
„ niera di cavare le miniere, e farne valere 
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,, le ricchezze, che non è generalmente no- 
,,-ta, merita un’ attenzione particolare in uno 
„ stato; le manifatture, e in conseguenza il 
„ commercio, si uniscono da tutte le parti 
„ alle scienze ; e sol presso le nazioni, ove 
„ le scienze fioriscono, le arti fanno i più 
,, grandi progressi. Le arti e le manifatture 
„ accompagnarono le scienze, allorché pas- 
sarono dalla Grecia in Italia, ed hanno 
„ acquistato il più alto grado di perfezione 
„ negli stati, ne’ quali le scienze sono in o- 
„ nore. La perfezione delle manifatture di- 
„ pende infatti dalla geometria, dalla mecca- 
„ nica, dal disegno, e dalla chimica. 

» (*) La geometria (aggiugne il raccogli- 
„ tor del Giornale ), la meccanica e il dise- 
„ gno danno alle manifatture la facilità del 
,, lavoro, l’esattezza, la precisione ed il gu- 
„ sto. 1 j arte della porcellana, la pittura nel- 
„ lo smalto, la tintura, la maniera di lavo- 
„ rare i cuoj, il sapone, la conoscenza del- 
„ le virtù, e delle proprietà delle differenti 
„ specie di sali, ed i loro diversi usi cc. só- 
„ no altrettante felici produzioni della chi- 
„ mica. Bisogna sperare che la botanica sia 
„ per condurre ben tosto presso le nazioni 

(i) Pag. 1 38. Noi. (i). 
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„ dotte l’ agricoltura al suo più alto grado 
„ di perfezione. Mr. de Justi tratta dell’eco- 
„ nomia, e del buon mercato delle cose nc- 
„ cessane alla vita. 

,, L’abbondanza, die’ egli, rende il conla- 
„ dino più attivo, e tutte le opere dell’ in- 
„ dustria sono ad un basso prezzo. La Chi- 
„ na e l’ Inghilterra sono forse i soli paesi, 
„ ove la scienza dell’ agricoltura per la buo- 
„ na economia, e pe’ grandi eccitamenti è sa- 
„ lita alla maggior perfezione. 

,, La buona agricoltura s’ aggira a profit- 
„ to delle manifatture; e ogni ragion vuole 
,, che sopra tutte le altre si stabiliscano quel- 
,, le manifatture che impiegano più gente, e 
,, che portano più danaro allo stato con la 
„ loro spedizione, come le più utili, le pri- 
„ me e le più necessarie. Egli riguarda al- 
„ tresì come una delle più importanti atten- 
,, zioni per assicurare la riuscita dell’ intro- 
„ duzione delle manifatture, quella di pro- 
„ curarsi de’ buoni operaj che instruiscano 
„ il popolo. 

„ Disapprova l’uso di affidare ad un sol 
„ uomo P inspezione delle opere; vuole che 
„ una così importante commissione sia data 
„ ad una compagnia di sei, ovvero otto per- 
„ sone illuminate 
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II N. A. raccomanda a quelli che intra- 
prendono nuove cose, molte altre massime 
che probabilmente apprese dagfinstituti del- 
le arti de’ paesi, dove queste sono già stabi- 
lite, e delle quali i primi institutori furono 
i Veneziani ; raccomanda però soprattutto 
un’ estrema attenzione sopra i colori. ” Con- 
», ciossiachè, die’ egli* (1) i colori sono un ob- 
„ bietto così importante, che l’accademia dei- 
„ le scienze di Parigi usa di deputare due 
„ de’ suoi membri per farne le prove, il che 
„ dà il vantaggio alle manifatture di Fran- 
>, eia in sorpassare tutte le altre per la bel- 
„ lezza de’ colori 

Non si deve, secondo il N. A., riguardare 
come un ostacolo insuperabile allo stabili- 
mento delle manifatture, la cattiva disposi- 
zione di uno stato, l’alto prezzo delle cose 
necessarie alla vita, il genio del popolo, il 
suo attaccamento agli antichi costumi, il suo 
gusto per le merci straniere, e la stessa man- 
canza di circolazione di danaro. Tutte que- 
ste difficoltà possono, die’ egli, essere levate 
in meno di dieci anni ; di che io sono pie-' 
aamente persuaso. 

Pretendono gli editori dell’ Estratto del- 
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la Letteratura Europea , che ne’ tempi pas- 
sati le arti si avanzassero lentamente, per- 
chè gli uomini idioti non avessero altro mez- 
zo onde perfezionarle fuorché la propria in- 
dustria ed il caso; ma che dappoiché si col- 
tivarono le scienze, ed i letterati e le socie- 
tà si sono applicate a promuovere il pubbli- 
co bene e fumana felicità, nello spazio di un 
solo secolo per opera appunto delle acca- 
demie che presero a coltivare gli studj del- 
la geometria ed altre scienze, abbiano latto 
maggiori progressi. 

„ Le arti, dicon essi (i), figlie del biso- 
„ gno, nate nell’ oscurità, precedettero di mol- 
„ to lo stabilimento delle società acoademi- 
„ che, ma nel corso di molti secoli si avan- 
„ zarono lentamente; perchè gli uomini allo- 
„ ra altro mezzo non avevano per perfezio- 
,, narle, che la propria industria naturale 
„ ajutata sovente dal caso: ma dappoiché le 
„ scienze si coltivano, ed un gran numero 
,, di letterati e di società vi si applicano per 
,, ritrarne tutti i vantaggi proprj a promuo- 
„ vere il beu pubblico e l’ umana felicità, 
„ quali progressi le arti non hanno mai fat- 


(1) Estratto della Letteratura Europea 1762.T.IV. 
Y ver don, pag. 123 . 
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,, to nello spazio di un solo secolo! A qual 
,, grado di perfezione non sono state porta* 

„ te dalle accademie applicatesi alla coltura 
,, della geometria, della meccanica, della chi* 
u mica, dell’ ottica, della notomia cc. ! Ma 
,, noi dobbiamo ancora sperare eh’ esse fa- 
„ ranno ulteriori progressi, quando gli uo- 
„ mini dotti meglio istrutti iu tutte le parti 
,, della fisica, saranno in istato di promover- 
,, le davvantaggio. Il geometra, il chimico, 
„ il meccanico, il fisico apriranno gli occhi 
„ all’artista, sopra diversi punti eli’ ei non 
„ vede ancora, e lo animeranno a superale 
„ con coraggio quegli ostacoli, cui non osa 
,, ancora affrontare: lo porranno sulla stra- 
,, da di tentare delle nuove scoperte utili, e nel 
,, tempo stesso sapranno da esso quali sono 
,, le parli della teoria, cui converrebbe ap- 
„ plicarsi con maggior ardore, per facilitar- 
,, ne la pratica, e per ridurre tutte le ope- 
„ razioni a certe regole fisse e sicure 

Se questi eruditi editori avessero latte le 
loro ricerche ne’ secoli più remoti, ovvero 
nella storia del commercio di Venezia, avreb- 
bero veduto a qual punto di perfezione era- 
no già state portate le arti dai Tirj, come 
accennai nella mia lettera IV. del volume 
presente; molto più sarebbero restali con- 
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viali, che non solamente tutte le arti neces- 
sarie , ma quelle ancora che riguardano il 
lusso, erano state da alcuni secoli perfezio- 
nate, anzi alcune ancora inventate in Vene- 
zia. Sono per altro scusabili questi dotti rac- 
coglitori, se non sono informati dell’onore 
in cui furono tenute tutte le arti, e gli ar- 
tefici da questa nostra serenissima repubbli- 
ca, e dell’ impegno con cui furono antica- 
mente instiluite; conciossiachè queste memo- 
rie, che fanno tanto onore al nome veneto, 
sono ancora inedite. Io ne accennerò intan- 
to alcune solamente, tratte da’ codici di sua 
eccellezza il sig. Pietro Gradenigo di s. Giu- 
stina, che con molti studj e spese raccolse 
un grande numero di preziosi monumenti, 
avendone disseppellito alcuni che si credevan 
periti, ed altri avendone preservato, ch’eran 
vicini a perire. 

Abbiamo intanto dalla cronaca del sere- 
nissimo doge Foscari, che fu inslituito fin 
dall’anno 1182 il magistrato detto della giu- 
stizia vecchia, a cui spelta la sopeantendenza 
alle arti ed a’ viveri. 

Nel secolo decimoquarto furono fatti quei 
magnifici ornamenti esterni, che veggiamo 
Bella facciata della basilica di s. Marco ; c 
il doge Andrea Dandolo che protesse con 
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tulio T impegno i letterati, i quali sopra gli 
altri conoscono il pregio delle arti, come pa- 
trono di quella basilica, diede egli stesso il 
disegno degli ornali di que’due archi, dei 
quali in altre mie lettere ho fatto menzione. 

Non solo la serenissima repubblica volle 
dar sempre pubbliche dimostrazioni della sua 
protezione verso le arti, ma anco della sua 
predilezione verso gli artefici, e della sua 
premura per onorarli ; decretando, che il do- 
ge convitasse quegli tra loro, che rappresen- 
tavano i corpi delle arti stesse (i). Sappia- 
mo inoltre, che il dottissimo cardinale Pie- 
tro Bembo fu protettore degli artefici di Ve- 
nezia. 

Tra tutte le arti, o si riguardi l’ antichi- 
tà, o 1’ uso e l’ utilità, devesi il primo luogo 
all’arte della lana, la cui origine in Europa 
è sepolta ne’ tempi più remoti e più oscuri. 
Ne abbiamo le prime traccie nel secolo pri- 
mo' dell’ era cristiana, e la vediamo già sta- 
bilita e renduta famosa nella città di Pado- 
va. Strabono , che fioriva nel principio di 
quel secolo, la dichiara la città più eccelsa 
di questa regione, e dice, che di fresco era- 
no stati iu essa numerali cinquecent’ uomini 

(1) 1 4 1 4 • 29 Àprilis. Dux faciat convivia Artilius. 
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dell’ordine equestre; e che anticamente ave- 
va fatte delle spedizioni perfino di cento e 
ventimila soldati (1). Dà poi egli, per prova 
della probità degli abitanti di quella città 
e della bontà delle arti, lo stato florido di 
essa, la grandezza c copia d' ogni sorta di 
mercatura, di panni, di tappeti e di vesti di 
varie materie e forme, che con grandissimo 
apparato a Roma spediva (2). 

Dell’ antichità e bontà de’ panni Padovani 
abbiamo un’ altra testimonianza in Marziale, 
il quale fiori circa la fine del primo secolo 
dell’ Era Cristiana. 

Veliera cum surnant Patavina e multa tri- 
lices, 

(1) Calcolano gli aritmetici politici, che in una po- 
polazione gli uomini da’ 18 a’ 56 anni, abili a portar 
l’armi, sieno la quarta parte. Secondo questo calcolo il 
Padovano negli antichi tempi aveva una popolazione 
di 480000 persone. 

(2) Patavium aulem propinquum est ( plaudibus J, 
cunctus ejus regionis urbes excellens. Nuper quidem 
in ea censi sunl quingenti equestris orclinis viri, an- 
tiquis aulem annis C. et XX. militum milliu misis- 
sc constat. Quam vero civilas ipsu, et virorurn pro- 
bilate, et artium bonitate Jloruerit magnitudo cum 
aliarum rerum n,..ximo apparata Romam missarum, 
tum vero pannorum, et vestimcntorum omnifariam 
mercatura declorai. Strah. De silu Orbis. Lib. V. 
pag. ao 5 . Edit. Basii. Per Eni'. Pet. j 549 - 

Mediocria vero (veliera Jerunt ) Patavini , e qui- 
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Et pingues Tunicas serra secare polest (i). 

Siami permesso di fare alcune osservazio- 
ni sopra questi due versi del poeta Marziale. 
Chiama egli i panni, o le tonache padovane 
tritici , cioè lavorate a tre licci, i quali formano 
la tessitura che volgarmente diciamo spinala. 
Di tutti i panni che si fabbricano in Europa, 
i soli Padovani si lavorano aucora a tre lic- 
ci : il che smentisce l’opinione di alcuni, 
che attribuirono a’ monaci Umiliati l’inven- 
zione di così fatta tessitura. Erano i panni 
Padovani o le tuniche cosi forti, che il N. 
A. scherzando, disse : che per tagliarle uopo 
v’ era d’ una sega. Questi panni grossi furo- 
no in uso sino nella passata età: ed erano 
famosi e ricercati per tutta l’Europa, ed an- 


te preliosì tapeles, et gtiusapia (*) teruntur , et hoc 
stragulae (“J vcslis genus, ulrinque villos eminenles 
habens , vel una tantum e superficie, Id. ibid. p. 210. 

(*) Gausape vox priscis nota, scd ut plurimum prò 
veslis militaris, seu straguli specie. Dul'resne. Gloss. 
Tom. III. pag. 808. 

{”) Stragula vestis discolor piumario opere farla. 
Idem. T. V. pag. ia 5 . 

(1) Marlialis Epigrammatuiu. Li)). XIV. F.pigr. 
CXLIII. Funicae Patavinae ex multa lana conser- 
tae triplici lido, non furie scinduntur forfice ; immo 
serra opus erit iis tamquam asseribus secandis. Thom. 
Farnnb. Noi. ad dici. Epigr. 
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co ne’ paesi orientali, gli scarlatti o sia lo 
saje veneziane, che si conservarono grosse 
o pingui, come le chiamò Marziale, fino al 
principio di questo secolo. Queste tuniche 
erano il sajo che adoperavasi sopra le to- 
ghe, come noi facciam de’ tabarri; e fino ai 
principio di questo secolo lutti i panni era- 
no grossi c pesanti, e si foderavano comu- 
nemente di varie stoffe di lana, e da’ signo- 
ri di qualità e doviziosi di velluto; onde per 
poco che si riscaldasse l’ aria, nella prima- 
vera diventavano insoffribili. Era necessaria 
pertanto cambiar questi abiti in altri meno 
pesanti, e prenderne poi alcuni più leggieri 
la state. 

Quindi il bisogno e 1* etichetta introdus- 
sero il costume di alleggerirsi, o caricarsi di 
abiti invariabilmente gli ultimi di aprile e di 
settembre per quanto il freddo o il caldo 
anticipassero o ritardassero. Ridotti i panni 
a maggiore leggerezza, e introdotte le fode- 
re di seta, si fece più comune 1’ uso delle 
pelli e di fanelle finissime. Quindi poiché 
siam provveduti di maggior numero, e di 
maggior varietà di vesti, prendiamo a grado 
a grado o le più leggiere o le più pesanti, 
e ci avanziamo insensibilmente verso il cal- 
do ed il freddo, passando dal panno alla se- 
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ta,o ad altre stoffe leggiere di lana, e da queste 
al panno: a tal che abbandonata la formali* 
tà degli abiti di mezza stagione, e passan- 
dosi ora da quelli del verno a quelli dell’e- 
state, o da questi n quelli, tutti si dolgono 
che non v’ è più stagione media, e credono 
che sia un’alterazione dell’atmosfera, ciò che 
è un pregiudicio del costume. Ma passiamo 
da questa digressione all’introduzione delle 
manifatture di lana in Venezia. 

E più che probabile che i mercanti ed 
operaj padovani passassero in Venezia , o 
scacciati dalle invasioni de’ barbari, o invi- 
tati con premj e privilegi ne’primordj della 
città. 

Vi è un decreto del 127 2, che: Lanifi - 
cium potest exerceri in Torceìlo, et contra- 
lis. In altro decreto del 1271 li n ottobre, 
si prescrive che commune lanificium non fiat 
per V enetos in Tarvisio. Dunque prima di 
questi tempi le manifatture di lana erano in- 
stituite in Venezia. 

In quanta estimazione però fosse l’arte 
della lana per la molta utilità che questa 
portava alla città dominante, lo dimostra un 
decreto de’6 ottobre MCCCC. il quale in- 
comincia in questa guisa: Quoniam inter 
caeter as dignas, et utilissimas arles lanifì- 
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cium in hac civitale, plurimuni conferai ad 
decus, et famam hujus reipublicae, et totius 
urbis supremum beneficium etc. 

Vi sono finalmente molte leggi e decreti 
del decimoterzo secolo, le quali o riguarda- 
no la disciplina, o son fatte per favorire le 
arti, o per correggere gli abusi introdotti: 
il che prova doversi le loro «istituzioni ri- 
ferire a secoli ancora più remoti; siccome 
abbiamo anche altrove dimostrato con alcu- 
ni esenipj. 

Ma qui facciam fine, Illustrissimi Signo- 
ri, a questa ornai troppo lunga lettera. Di- 
verse altre cose mi restano ancora a dire so- 
pra questo argomento, le quali proporrò nel- 
le seguenti mie lettere, purché vi degnate 
di continuarmi la benigna vostra sofferenza, 
alla quale vivamente mi raccomando. 


tl 
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A. molti de’ suoi benemeriti cittadini di 
ogni stalo e condizione deve la Francia il 
rapido progresso, e la perfezione delle sue 
manifatture, ed alla fecondità del genio, e 
al buon gusto ivi regnante molte gentilissi- 
me e comode invenzioni, che troppo mi fa- 
rebbero deviare, se volessi tutte annoverar- 
le. ftaccolse l’accademia di Parigi tutti que- 
sti numerosi materiali ; e l’ infaticabile Mr. 
di Beaumur, dispose le memorie degli acca- 
demici, e vi uni quelle delle provincie del 
regno e de’ paesi stranieri. L’anno 1759 di- 
stribuì questa grande farragine di cose agli 
accademici più dotti nelle meccaniche e nel- 
la fìsica, perchè le rivedessero e perfezionas- 
sero: e per eccitare l’emulazione, ed accele- 
rare l’ esecuzione della grande impresa, l’ac- 
cademia invitò i letterati e gli artisti così 
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stranieri, come del regno a somministrare 
nuove memorie sopra quelle arti, che per- 
fettamente conoscono; e dichiarò, che pub- 
blicherà sotto il nome de’ loro autori, e in- 
serirà in questa raccolta o tutte, o in parte 
le opere ben fatte che le verranno presen- 
tate, dopo di averle però fatte esaminare ed 
approvare nella forma ordinaria. E perchè 
ogni artefice possa con poca spesa proveder- 
si de’ trattati appartenenti o alla sua arte, o 
a quelle in cui desidera instruirsi, senza es- 
sere obbligato a comperar l’opera intera; 
l’ accademia fa pubblicare i trattati di cia- 
scun’ arte in volumetti separati; ne’ quali si 
parla di tutte le operazioni degli artefici, dei 
loro strumenti, delle cautele, delle difficoltà, 
della scelta de’ materiali, de’ mezzi necessarj 
a perfezionare le arti ec. Le descrizioni so- 
no fatte con esattezza e chiarezza, e le figu- 
re incise con la maggior perfezione. 

Prendetevi, Illustrissimi Signori, il piace- 
re di leggere le accennate memorie, e vedre- 
te alla testa di tauti illustri maestri i nomi 
più celebri della Francia. Vedrete in primo 
luogo il chiarissimo sig. Du-Hamel di Mon- 
ceau, quel grande maestro di agricoltura, 
che squarciando la terra in tutte le manie- 
re , e penetrandola sino nelle sue viscere' 
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1’ ha sforzata a manifestare tutti quegli im- 
mensi tesori che racchiude. 

Vedrete il sig. di Reauinur, che ha fat- 
ta la stessa anatomia negl’ insetti, e che vis- 
se alcuni anni tra i ragni, per sostituire l$i 
loro seta a quella de’ nostri filugelli. Ve- 
drete il sig. Peronet, ed il sig. della Landa, 
non già occupati negli esami delle arti più 
nobili e più sublimi, ma abbassati anco a 
quelle, che la corrotta opinione sa riputar 
le più vili ; da essi però credute degne del- 
le loro laboriose cure, perchè o necessarie, 
o utili, o comode. 

Vedrete il sig. Du-Hamel trasferirsi con 
grande disagio nelle più alte ed inospite mon- 
tagne, esaminar la maniera di far il carbo- 
ne, e con esemplare carità i ostruire i rozzi 
carbonaj ; insegnar loro a distinguere il car- 
bone più o men pregievole; mostrar le dif- 
ferenze che passano tra il carbone ed il le- 
gno; dar a vedere la condizione più van- 
taggiosa di quello sopra di questo: giacche 
il legno infracidisce e ritorna terra, ed all’in- 
contro il carbone è incorruttibile, e si con- 
serva per lo spazio d’interi secoli nella ter- 
ra senza guastarsi; far ad essi osservare cbe 
molti insetti si nutriscono di legno, ma nes- 
suno di carbone - passar quindi alle cucine. 
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e dimostrare per rispetto ad esse l’utilità e 
necessità del carbone: da queste alle minie- 
re, cd insegnare il buon uso che d’esso s’ha 
a fare: dar lezioni delle diverse specie di le- 
gno proprie a far carbone, dell’età degli al- 
beri da recidersi per tale uso, dell’ammini- 
strazione de’ boschi destinali per il carbone; 
additare la scelta de’ luoghi per construire le 
fornaci; la maniera di trasportare le legna, 
c di caricare le fornaci; trattare della gros- 
sezza degli strati di terra e di cenere per co- 
prirle; del diametro del. foro che deve lasciar- 
si aperto perchè esca il fumo; spiegare iu 
qual maniera il carbone s’ ha a cuocere, a raf- 
freddarsi, a scuoprirsi, e quali cautele s’ ab- 
biano a usare per trasportarlo; insegnare la 
scelta del buon carbone, e quali ne sieno i 
diversi usi; dichiarare che il buon carbone 
dev’essere leggiero e sonoro, i pezzi grossi, 
brillanti e facili a frangersi; che deve con- 
servarsi in luogo asciutto; che troppo fresco 
presto consumasi, cd invecchiando migliora; 
che il suo calore troppo violento altera il 
ferro; che deve riposare per lo meno tre 
settimane; che ha questo vantaggio sopra il 
legno, che il suo fuoco è vivo ed uniforme, 
nè sparge fumo; che le saldature forti de- 
vono farsi col carbone; che il carbone ren- 
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de al metallo la sostanza infiammabile , la 
quale dall’azione del fuoco potrebbe esser- 
gli stata tolta; e che queste sue proprietà lo 
rendono più stimabile del carbon fossile, il 
quale contiene certe particelle sulfuree, che 
distruggono il metallo. 

Il sig. Du-Hamel non ha a schifo d’ en- 
trare nelle officine puzzolenti e nauseose do- 
ve si lavorano le candele di sevo. Asserisce 
che i grassi di diversi animali hanno delle 
qualità clic gli rendono più o meno proprj 
per comporre candele, essendovene alcuni 
troppo fluidi, ed altri troppo secchi e trop- 
po fragili, e che meschiandogli si rimedia a 
questi difetti, unendo esempigrazia il sevo di 
castrato con quello di bue. Avverte che con- 
viene servirsi del solo grasso interno de’ re- 
ni e degl’ intestini : insegna la maniera di 
prepararlo, fonderlo e chiarificarlo. Parlan- 
do delle materie proprie a fare i lucignoli, 
mostra che le sostanze animali non sono a 
ciò atte, perchè il fuoco le abbrustolisce, e 
perciò somministrano alimento ad una fiam- 
ma sol passaggiera, c formano del lucignolo 
un carbone. Quindi non riescono fatti nè di \ 
capelli, nè di crini, nè di seta, nè di lana 
o pelo di capra ; ma sol lavorati di materie 
vegetabili, come di legno resinoso ben Sec- 
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co, di carta pesta, di midollo di giunco, di 
lino e di canape; ma la materia più d’ ogni 
altra opportuna si è il cotone, eh’ è miglio- 
re di tutte, e universalmente s’adopera. In- 
segna inoltre questo scrittore le necessarie 
operazioni per fare i lucignoli, la maniera 
di, fare le candele di sevo, o per immersio- 
ne o modellale nelle forme (i), e molte al- 
tre osservazioni economiche ci somministra, 
le quali perfezionano quest’arte; tra le qua- 
li sono degne d" osservazione quelle che l’al- 
lume. di rocca accelera la chiarificazione del 
sevo coll’ indurirlo, ma che se eccede la do- 
vuta quantità, le candele scintillano (3): che 
1 acqua di calcina imbianca il sevo, ma lo 
rende di cattivo odore: che l’aceto distillato 
gli da fermezza e bianchezza ; il che non s’ ot- 
tien con l’agresto: che l’acido del vetriuolo 
l’ingiallisce: che può sperarsi, che la tremen- 
tina leghi bene col sevo, sperimentandola 
con dosi diverse: che finalmente se gettasi 
cremore di tartaro polverizzato fino nel sevo 

(0 Solo gl’italiani si servono di forme di cristallo 
per far le candele di sevo, onde la superficie loro rie- 
sce più liscia. 

( 2 ) Si trova in molte questo difetto, e s’ attribuisce 
al cotone, ond’ è formato il lucignolo, che si suppone 
bagnato nell’ acqua salsa. 
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fuso, si vede precipitare una materia bigia, 
e il sevo diventar bianco e secco; la quale 
sperieuza egli accerta clic riesce ottimamen- 
te ( 1 ). 

11 Du-Hamel ha voluto anche istruirsi, 
per instruire gli altri, sopra l’arte di fare 
gli aghi e gii spilletti. Nell' archivio dell’ac- 
cademia nou ritrovò che un solo progetto 
fatto dal sig. Reaumur con tre rami incisi, 
ma senza note, nè spiegazioni; e però vol- 
le ridurre questa memoria in istato da esser 
re stampata con diverse aggiunte, e tre al- 
tri rami. 

,,( 2 } L’arte dello spillettajo (dice l’edi- 

(1) Nel terzo voi. delle mie lettere a c. 4^8 abbia- 
mo veduto come, al tempo ilei P. Fiamma, la candela 
di cera era ignota, e quella di sevo era lusso. No’ codi- 
ci del chiarissimo senatore E. Pietro Gradcuigo rilro- 
vansi varie leggi, in diversi tempi, che regolano la 
vendita ed 1 prezzi delle candele di sevo. Io 'le riferi- 
sco qui in compendio, ragguagliate a’ prezzi corsi se- 
condo le variazioni del valore dello zecchino. 


Valore 

_ dello zecchino 

Prezzo del- 
le candele 

dello 

zecchino 

delle candele 

1426 - L. 5 : 1 

s. 4 

L. 23 

s. 1 7: 1/2 

i44i - L. 5 :.l 3 

s. 4 

— — 

s. i 5 : i/à 

1 45 1 - L. 5:1 4 

s. 4 

— — 

s. 1 5 : l/i 

i 5 oo - L. 6: 4 

s. 4 

— — 

s. 14: -- 

*526 - L. 7:10 

s. 4 1/2 

— — 

s. l 5 : 1 ifb 


(a) Toni. IV. pag. i 35 _ 
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„tore) non è in conto veruno dispregievo- 
„ le. Che farebbero le donne quanto ai la- 
„ vori loro, alle loro acconciature, e princi- 
,, palmente alle loro cuffie, se quest’arte non 
„ fosse ora sì perfetta coni’ è ; e se gli spil- 
„ letti non si vendessero a cosi buon merca- 
„ to ? Il bassissimo prezzo degli spillctti dee 
,, recar meraviglia quando si considerino le 
,, diverse operazioni, e tutte dilicalissime, che 
„ sono indispensabilmente necessarie per fare 
„ un buon spilletto 

Troppo lunga cosa sarebbe il trattenervi 
qui, Illustrissimi Signori, solamente a far ri- 
flessione sopra le principali operazioni neces- 
sarie a formar gli spilletti, che noi volgar- 
mente appelliamo aghi da pomolo , ovvero 
sopra le più numerose che occorrono a lor- 
mar gli aghi per cucire. Inasti il sapere, cbe 
ciascuno spillo prima d’ essere ridotto in 
istato da potersi vendere, deve passar per le 
mani di venticinque operaj. E pur l’arte ha 
potuto ridurre questa manifattura ad una im- 
percettibile prestezza ; e tanto son addestra- 
ti quegli artefici, che un solo d’ essi in un 
giorno fa la punta a più di settantaduemila 
spilli, e un altro il capo a dodicimila. Il so- 
lo figgerli e ordinarli nelle carte ricerca una 
grande destrezza ed esattezza- 
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• Ma che diremo di tanti altri letterali di 
grande merito, che sonosi affaticati, altri nel- 
l’ instruire i fabbri nel lavoro dell’ ancore, al- 
tri nella maniera di fabbricare la carta, ed 
altri in altre manifatture, o necessarie, o uti- 
li, o comode al genere umano ? Felici quei 
paesi che hanno così fatti maestri ! Uno fra 
molti altri ne ha lunghi anni posseduto la 
Svezia, e vive ancora per di lei felicità, cioè 
il celeberrimo conte di Tessin, il cui nome 
è giustamente in somma estimazione presso 
tutta l’ Europa. Benché il ministro di stalo 
ed ajo del principe reale, tra le sue gravi 
occupazioni in sì alti impieghi, ha saputo ri- 
trovare degl’ intervalli di tempo per appli- 
carsi a procurare nuovi vantaggi a quel re- 
guo, con l’introduzione di qualche arte nuo- 
va che potesse alimentarsi col ferro, princi- 
pale prodotto di quel paese. 

Alcuni anni sono si sparse per tutta l’Eu- 
ropa un sospetto, che i cibi cotti nelle sto- 
viglie di rame, quando non erano bene sta- 
gnate diventavano venefici, ed a questo s’at- 
tribuirono le morti tra acerbissimi dolori se- 
guite in varie parti, tra le quali se ne an- 
noverò alcuna anco in Venezia. Furono fat- 
te delle rimostranze a’ principi, avvertendoli 
del prossimo pericolo, iu cui vivevano gii 
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eserciti che si valevano di tali stoviglie. Quin- 
di il savio politico co. Tessin colse il mo- 
mento per accreditare un prodotto ed una 
manifattura svedese; poiché con una ben ra- 
gionata opera, composta dalla sua felicissima 
pen na, mise in vista al mondo l’ utilità e van- 
taggio dell’ uso delle stoviglie di ferro, delle 
quali, se il mondo fosse restato persuaso, 
ognuno vede quale vantaggio ne sarebbe de- 
rivato alla Svezia, 

Ma non poteva scrivere dottrinalmente so- 
pra questa materia, se non uno che fosse 
stato prima addottrinato nella scienza de’/ne- 
talli e nella mineralogia, come lo è il co. di 
Tessin, che procurò egli stesso di comuni- 
carne le prime nozioni al suo reale alun- 
no (i). Infatti poiché formano le miniere la 
ricchezza principale della Svezia furono fat- 
te delle preziose raccolte, formate delle gal- 
lerie e gabinetti di metalli, e minerali e pie- 
tre dai re e dalle regine di Svezia ; furono 
fatti studj profondissimi e scritti eccellenti, 
trattati da’ primi letterati della Svezia, anti- 
chi e moderni; il che non Sdegnarono di 
fare i più dotti e venerandi prelati. Antesi- 


( 1 ) Lettere scritte al principe reale. Tom. IH. Par. 
II. pag. 4x. 
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gnano di questi vien collocato dal co. cfi Tes- 
sili il vescovo d’Abo (1). Riferirò le sue stes- 
se parole (2). ,, Il nostro dottissimo e vene- 
„ labilissimo RrovaJlio, vescovo d’ Abo, fra 
„ gli altri s’ acquistò una gloria immortale 
„ con la sua grande intelligenza nella mine- 
„ ralogia, e colla sua preziosa e scelta rac- 
„ colta ad essa spettante. 

Ma seguitiamo ancora per poco quel dot- 
tissimo senatore ( il quale piacesse a Dio che 
fosse da noi preso per modello; che ben pre- 
sto la nostra provincia diventerebbe una del- 
le più felici dell’ Italia). Egli neppure gli ul- 
timi anni della sua vita ha voluto abbando- 
nare gli studj utili alle arti ed al commer- 
cio della sua patria. 

„ Oltre (die’ egli) le accennate pubbliche 
„ raccolte, si trovano moltissimi altri gabi- 
,, netti fregiati di tali cose, fra i quali si può 
,, annoverare il mio (siccome mi attestarono 
„ uomini degni di fede, e versatissimi in ta- 
„ li materie ), il quale è stato fornito nello 
„ spazio di quattro anni da un uomo come 
„ son io, già invecchiato* e che ad ogni mo- 
,, mento già s’aspetta d’ esser giunto al ter- 
„ mine de’ suoi giorni 

( 1 ) Città capitale della Finlandia. 

(a) Ivi a c. 68. 

Zaxon. Voi,. IV. 
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Procurò il co. di Tessin d’ infondere nel 
cuore del suo regio alunno l’amore ch’egli ehbe 
sempre alle arti; e allontanato da lui perla 
sua grande età, non manca di raccomandar- 
gliele dal suo ritiro. 

„ li più infallibile indizio, die’ egli (1), che 
„ un regno ritrovisi nel suo splendore si è 
„ il vedervi fiorire le arti. Nel tempo che 
„r impero romano era, per così dire, nel 
„ suo apogeo, le arti vi erano montate al- 
„ l’ ultima perfezione, ma nel declinare che 
„ fece, svanirono le arti a guisa d’ un vapor 
„ leggiero: elleno si dissiparono da una par- 
„ te e dall’altra, e caddero finalmente in un 
„ profondo sonno, in cui quasi sepolte rima- 
„ sero per 1200 anni, fino a tanto che i re 
„ e i principi, da cui delle arti e delle scien- 
„ ze dipende la sorte, le richiamarono ad una 
„ nuova vita verso la fine del XV., o sul 
,, principio del XVI. secolo. 

„ Proteggete le arti, Signore, e voi allora 
„ le vedrete stabilirsi nel vostro regno e pren- 
„ dervi una fissa dimora, senza più sortirne 
„ giammai. Voi avete così bene incominciato 
,, il corso della vostra vita: gli artisti Svez- 
„ zesi potranno eglino non aspettarsi dalle 

(1) Tom. I. Par. I. pag. 162. 
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,, vostre generose mani quelle beneficenze, 
„ che li renderanno eternamente riconoscenti 
„ verso un principe, che non travaglierà che 
,, per la gloria loro e per la salute della sua 
„ nazione? 

„ Di qualunque arte o mestiere che sia 
„ un uomo, non si dee nè disprezzare nè 
„ abbandonare , altrimenti si disgustano co- 
loro che camminano per la stessa strada; 
„ e se una volta i mestieri sono negligenla- 
„ ti o abbandonali, un regno non può più 
,, sussistere, e meno ancora conservarsi nel- 
„ lo splendore e nell’abbondanza ”, 

La Svezia principia a godere i frutti del- 
P eccellente educazione, data al principe rea- 
le dal co. di Tessin, il quale secondò in que- 
sto anco le intenzioni e le premure del rea- 
le suo genitore. Avendo il conte di Hopkeu, 
senatore c presidente della cancelleria , ri- 
nunziato alla dignità di cancelliere dell’ uni- 
versità d’ Upsal ad istanza dell’ università 
medesima, accettò questa dignità il princi- 
pe reale col consenso del re, il quale gli 
scrisse la lettera seguente (i). 

„ Dopo la vostra tenera gioventù nessu- 
„ na cosa abbiamo avuto più a cuore, quan- 

(i) Nouvelles Extraortlinaires. Leide 18 May 1764. 
o. 4 - Stokholm 1. May. . 
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„ to l’ inspirarvi de’ sentimenti d’amore e d* 
„ stima per le scienze e le arti. Gli eecet- 
„ lenti progressi che voi avete di già fatti 
„ nelle scienze con l’ajuto del cielo, tanto 
„ con nostra particolare soddisfazione, quan- 
„ to a consolazione degli stati del regno in 
„ generale, essendovi sforzato di rispondere 
„ alle nostre cure paterne, c’ impegnano, nel 
„ conferirvi in una età più matura l’impie- 
„ go di cancelliere della nostra università 
„ d’Upsal, che per le suddette ragioni v’è- 
„ data, a raccomandarvi di collocare assolila 
„ tamente tutta la vostra attenzione in quei 
„ generi di studio che voi aveste occasione 
„ di coltivare sia’ ora. 

,, Non v’ ha più cosa propria a conso- 
larci nella nostra vecchiezza, quanto il ve- 
„ dervi stimare quest’impiego come la più. 
„ grande felicità che possa arrivarvi; perchè 
„ non v’ ha toccato per eredità, ma in con- 
„ siderazione delle vostre qualità e virtù 
„ reali 

Voi crederete forse, Illustrissimi Signori,, 
ch’io non possa porre in più alto aspetto 
gli onori rendati alle arti anco più basse; e 
pure mi resta a proporvi un esempio ancor 
più sublime. È noto a tutto il mondo quan- 
to sia grande per valore nelle armi, e per 
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genio alle scienze ed alle arti il regnante re 
di Prussia. Se son tenuti i suo» soldati nella 
più rigorosa disciplina, e continuamente eser- 
citati, veglia però anco il re personalmente, 
perchè sieno ben trattati si nel campo, che 
no’ quartieri, e che i cibi che vengono loro 
somministrati sieno sani e di buona qualità. 
IN'ellc lunghe e sollecite marcic che fece fa- 
re a' suoi eserciti nella passata guerra, con 
ic quali riportò tante e cosi segnalate vilto- 
rie, che 1’ hanno rendulo cotanto glorioso, 
ebbe occasione d’ osservare quanto giovasse- 
ro agli alTaticati soldati le scarpe di buon 
cuojo e ben forniate. Quindi, in onore dei buoni 
calzolai, in mezzo alle maggiori sue perigliose 
militari occupazioni, compose quel famoso pa- 
negirico, di cui riferirò qui alcune poche pa- 
role che hanno attenenza al mio argomento. 

„ Non v’aspettate da me ( die’ egli, preso 
,, 1’ ufficio di panegirista ), non v’ aspettate 
„ immagini clic adulino l’orgoglio o l’ambi- 
„ zinne con oggetti che v’ abbiano rapporto, 
„ cl»’ io all’incontro prendo a provarvi, che 
„ si può esser ricco nell’ indigenza con la 
„ moderazione ; senz’ abbattimento ne’ trava- 
„ gli col coraggio; utile alla sua patria, sen- 
,, za impiego, col proprio merito; e grande 
„ senza fortuna con la propria virtù. 
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„È inutile ch’io frughi tra lo cronache 
„ sterili e polverose, per farvi sapere qual 
„ fosse la famiglia e quali gli aolenati di 
„ Matteo Reinart, mastro calzolaio. Basta che 
„ Sappiate ch’egli era nato d’onesti genitori, 
„ i quali avendo scoperto in lui un natura- 
„ le felice, lo coltivarono con attenzione, c 
„ gli diedero un’ educazione semplice , ma 
„ virtuosa, inspirandogli 1’ amore de’ suoi do- 
„ veri e quel della patria. Egli da loro ap- 
„ prese questo mestiere, nel quale, col pro- 
,, gresso del tempo, si rendette quasi distin- 
„ to. Qualunque uomo supera i suoi eguali 
„ co’ proprj talenti è grande; ed un grand' uo- 
„ mo non ha bisogno d’antenati.... Perchè 
„ saremo noi più ingiusti verso de’ nostri cit- 
„ tadini, che verso gli antichi che più non 
„ esistono? I nomi di' Socrate e di Platone 
„ sono celebri ; e pure non vi fu chi ne sa- 
„ pesse il lignaggio. Omero, quel gran pa- 
„ dre della poesia, che per la comune am- 
,, mirazione fu posto nel numero degli Dei 
„ dacché lasciò di vivere, accattava l’elemo- 
,, sina in quelle stesse città che dopo la di 
„ lui morte faceano a gara per attribuirsi 
„ P onore d* avergli dato la nascita. Infatti 
„ non torna forse meglio farsi il nome da sé 
„ che averlo avuto in retaggio ? 
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„ Esaminando ciò che adula più l’amor 
„ proprio, egli è certo eh’ è più illustre co- 
„ lui che mandò di rimbalzo il suo splen- 
„ dorè sovra i suoi discendenti, di quello 
„ che il sieno coloro, a’ quali vien tramandato. 
„ Quegli che noi piagniamo, o Signori, non 
„ è obbligato del suo nome che a sé roede- 
„ simo; egli 1’ ha venduto celebre co’ suoi ta- 
„ lenti e prezioso con le sue virtù. Abbau- 
„ doniamo queste vane idee di nobile e d’ i- 
„ gnobile, e consideriamo nella vita d’ un po- 
„ vero, ma industrioso, ma utile artigiano i 
,, i suoi lavori per servigio del pubblico, e 
„ i suoi costumi per nostra edificazione: se- 
„ guidaiuolo nella sua bottega occupato in 
., opere laboriose, consacrando i suoi stenti 
„ e le sue fatiche al bene della società. 

„ Sì, o Signori, un calzolaio può, essere 
„ un grand’ uomo, e perciò qualunque me- 
„ stierc utile non è ignobile; e la maniera 
„ inoltre, con cui viene esercitato può via 
„ più innalzarlo. V* ha più merito nel ben 
„ lavorare un campo, nel far de' buoni drnp- 
„ pi e delle scarpe comode, che nel male 
„ amministrar la giustizia, nell’ intricar le fi- 
„ nanze, nel non saper condurre i distacca- 
„ menti alla guerra, e nel lasciarsi levar la 
„ vittoria da un nemico più valoroso o più 
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„ abile. Non v’ha cosa che sia abbietta nel- 
„ la condizione d’ un uomo che a noi som- 
„ ministra soccorsi pe’ nostri indispensabili 
„ bisogni. Qual cosa infatti più necessaria 
„ delle scarpe i' Esse ci difendono dalla ru- 
,, videzza de’ pavimenti ineguali e Scabrosi, 
,, dall’ intemperie delle stagioni e dal lezzo 
„ delle pozzanghere e de’ fanghi. Una scar- 
„ pa mal fatta disgusta con la sua forma dis- 
„ aggradevole; preme il piede, e tenendolo 
„ obbligato, produce quelle durezze che ca- 
„ gionano dolori a ciascun passo che fa ssi. 
,, La scarpa impedisce all’acqua il penelrar- 
,, vi eri il causare, col mezzo di freddure, 
„ degli umori gottosi; malattia crudele, che 
„ con lunghi tormenti conduce alla tomba. 
„ M. Reinart era eccellente per far che fos- 
sero evitati tutti questi incomodi: le sue 
„ manifatture erano giunte all’apice di quel- 
„ la perfezione, alla quale possono arrivare. 
t . Egli aveva sorpassato tutti i suoi compa- 
„ gni e i suoi emoli col suo talento: e cbiun- 
„ que s’ innalza in un modo così vittorioso, 
„ certamente è un grand’ uomo 

Già preveggo, che per iscemar pregio al- 
r elogio che questo gran re fa a tutte le ar- 
ti nella persona del calzolajo, alcuni diran- 
no eh’ e’ scrìsse ciò per ischerzo, e che que- 


- - . 
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St’ orazione può aver luogo il più fra le pa- 
rabole. Ma quale scherzo, io rispondo, has- 
si a supporre in un . discorso che sta appog- 
giato sopra i fondamenti della verità, e che 
contiene massime si rette, le quali hanno tan- 
ta attenenza co’ fatti da me riferiti? Sia pu- 
re questo panegirico una parabola. Ma non 
è egli vero, che con sì fatte allegoriche in- 
struzioni, e con le favole ancora, e con gli 
apologhi non solamente gli antichi filosofi ed 
i poeti, ma il reale Profeta (i) ancora dis- 
pose il popolo ad ascoltarlo attentamente, 
poiché intendeva d’ instruirlo con le para- 
bole ; anzi con queste pure lo stesso divino 
Maestro nostro volle inslruire i suoi segua- 
ci (2)? 

Era già per chiudere la presente, quan- 
do da un soggetto di merito mi fu mandata 
la copia d’una lettera, ch’egli stesso ebbe la 
bontà di tradurre per rendermela intelligibi- 
le. Si presagisce in essa l’ onorificenza, in cui 
saliranno di nuovo le arti e gli artefici, non 


(1) sottendile popule meus legem nieam; inclina - 
te aurem vestram in verba oris rnei. Aperiam in pa- 
raboli* os meum; loquar propositiones ab inilio. P«al. 
77. v. 1. 

(9) Et docebat eos in parabolis multa, et dicebat 
illis in doctrina sua. Marc. IV. v. 3. 
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solo ne' paesi oltramontani e settentrionali, 
ma ne’ più rimoti ancora del ponente. Non 
vi sarà, cred’io, discaro, illustrissimi Signo- 
ri, ch’io l’inserisca in questa mia prima di 
terminarla. 

Estratto d’una lettera di Dublino in Irlanda, 

scritta ad un soggetto in Cariogena di 

Spagna. 

„ La ricompensa ha fatto qui ciò, che 
„ far potrebbe in ogni luogo quando egual- 
,, mente gloriosa si renda. 

< „ Gli artigiani nostri, e particolarmente 

,, i contadini, la infingardaggine de’ quali 
„ non veniva, che debolmente destata dal 
,, profìtto, che apportar deve il travaglio, so- 
„ no divenuti esperti faticanti, dappoiché il 
„ governo ha voluto che il sieno, assegnando 
,, loro gloriosi ed utili premj, secoudochè 
„ si fan conoscere di maggiore industria ed 
„ abilità. 

„ A dire il vero sarebbe un far torto al- 
„ la natura il maravigliarsi, che quello che 
„ chiamasi basso popolo fosse men' avido di 
„ onore, che di guadagno. Essa non ha fat- 
„ to cosa alcuna vile, siccome non fu essa 
„ che ha differenziato gli stati della vita urna-. 
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„ na: nè vi sarebbe naturalmente alcuno più 
„ abbietto dell’ altro, se la gloria del ben fa- 
„ re cd il guiderdone d’aver ben fatto fos- 
„ sero sempre 1’ oggetto e l’ attrattiva per 
„ quelli, ai quali venissero presentati} e se 
„ non fossero esclusi dal diritto di averci 
„ pretensione coloro, le cui persone ed ope- 
„ razioni son dispregiate. La differenza di con- 
„ dizione che corre tra il generale ed il sol- 
, , dato fa sì, che questo abbia meno emula- 
„ zione, ed in conseguenza meno coraggio 
„ dell’ altro. L’ uguaglierebbe, e forse ancora 
„ lo sorpasserebbe questo, se i riguardi del 
„ sovrano e del pubblico, che animano il 
„ cuore di quello, con osservare attentamen- 
„ te le di lui azioni, si estendessero fino al- 
„ le sue; non vi sarebbero infingardi in al- 
„ cuno stato, se non vi fosse alcuno stato 
„ dispregevole; se la bassezza ed oscurità, 
,, attribuita ad alcuni, non li nascondesse al- 
„ la vista di quelli, ai quali spetta il vedere 
„ e ricompensare; se qualunque fatica fosse ri- 
,, putata gloriosa, se gli onori fossero d’uso 
„ comune a tutte le condizioni, e se non si 
„ esigesse in ciascheduna chè la preminenza 
„ nel genere del proprio talento. 

,, I nomi di plebeo e quello di nobile 
lì sono egualmente mal applicati per l’uso 


Digitized by Google 



218 


PARTE PRIMA 


„ che se ne fa. Dopo la virtù, ciò che v’ha 
„ di più nobile è l’abilità di servire alla pa- 
„ tria, e di contribuire, mediante la propria 
„ industria, alla pubblica utilità; al contra- 
„ rio la cosa più vile, dopo il vizio, non è 
„ che l’ozio, quando non si riguardasse que- 
„ sto come produttore di quello. 

^ „ La politica acquisterebbe moltissimo più 
„ il suo vero fine ed oggetto, se d’accordo 
„ sopra questo punto colla religione e con 
„ la filosofia s’ opponesse, siccome fanno 
„ elleno, alla bizzarra vanità dei pregiudizj 
„ del secolo, e stabilisse per legge, che dopo 
„ gli uomini perniciosi alla società umana, 
„ i più abbietti e dispregievoli fossero quel- 
„ li, che alla medesima inutili si rendessero. 

„ Stravagante cosa veramente, che nel 
,, cristianesimo, religione sì sensata, si giusta, 
„ si santamente filosofica, e nemica delle di- 
„ stinzioni, che non posano sopra un fouda- 
„ mento ragionevole , siansi formate certe 
„ idee, che dal paganesimo non solo non si 
„ imitano, ma si compassionano, si dispregia- 
,, no, e si credono ridicole, ed ingiuste! 

„ Appresso i Greci tutte le arti indifle- 
„ rentementc erano nobili, e 1’ uomo il più 
„ nobile, in ciascheduna arte, era quello 
„ che 1’ esercitava con maggior talento, e 
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„ successo. Il figlio non si lasciava vincere 
M dalla vanii», , per abbandonare la professio- 
,, ne del padre, se non in quanto il suo ge- 
„ nio più adattato a quella, che preferiva, 
„ lo rendeva capace di potervi meglio riu- 
„ scire. 

„ Demostene passando dal mestiere dì 
„ fabbro alla bigoncia, si sarebbe piuttosto 
„ avvilito che nobilitato agli occhi degli Ate- 
„ niesi, se non fosse stato più proprio ad 
„ aringare, che a battere il ferro; e maggior- 
„ mente se le ricchezze acquistate da suo pa- 
„ dre col travaglio gli avessero dato un mo- 
„ live sufficiente di starsene in ozio. 

„ Quali beni non produceva ad Atene una si 
„ giudiziosa politica! Quale emulazione non 
„ eccitava ! E questa illustrando i membri 
,, dello stato, quali vantaggi non versava 
„ poi sopra lo stato medesimo! Al contra- 
„ rio qual discoraggiamento per le persone 
„ particolari, e qual pregiudizio e motivo di 
„ decadenza per lo stato, non è il sapersi 
„ che 1’ ozio, lungi dall’ esser punito, o di- 
„ spregiato, venga onorato anzi, e ricoropen- 
„ sato! Che in vece di degradare serva que- 
„ sto agli uomini di scala per innalzarsi ! 

Che una famiglia che aspira alla nobiltà 
„ convenga, che cominci dall’ abbandonarsi 
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„ nel seno di lui per gettarvi le fondamenta! 
„ Che la nobiltà così acquistata serve per 
„ sè sola di titolo per occupare quei posti, 
,, che unicamente con dignità si dovrebbero 
„ ai talenti coltivati dalla fatica! Che nel 
,, concorso d’ un impiego, che non richiede 
„ se non il merito, 1’ arte del padre, per chi 
„ ne sarebbe degno, sia una ragione esclu- 
„ siva ! E che il concorrente, ancorché inet- 
„ to, adducendo il numero de suoi oziosi an- 
„ tenati resti preferito! 

„ Fa compassione il vedere fra gli uorni- 
„ ni applaudirsi, come una gloriosa distinzio- 
„ ne, quella di non esercitare verun’ arte, 
„ e di discendere da parenti, che da tempo 
,, immemorabile non ne hanno professata al- 
„ cuna ; eh’ è quanto a dire d’ esser eglino 
„ medesimi inutili alla società, e d’ esser un 
„ lignaggio, che si trova in possesso di non 
„ far niente a prò della medesima. 

„ Qual pietà non muove, il vedere una 
„ sì assurda vanità, autorizzata dai pregiu- 
„ dizj di quella stessa società, che tanto vie- 
„ ne a rimaner pregiudicata da certi riguardi 
,, che ha verso i cittadini impiegati in qualche 
,, lavoro, i quali essa dispregia, e sopra i qua- 
,, li usurpa delle prerogative che ad essi sa- 
„ lo dovrebbero essere riservate ! 
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„ In questo avvilimento, in cui sono ca- 
„ dute le arti dappertutto, è forse da stupir- 
,, si cbc sieno abbandonate, subito cbe si 
j, può farne a meno? 

„ Non accompagnando la gloria i prodot- 
,, ti della fatica, e non potendo conseguen- 
„ temente servir di stimolo a quelli cbe la 
„ abbracciano, ne segue, cbe il solo bisogno 
„ può costringere ad applicatisi ; e per libe- 
,, rarsi dal disprezzo, cbe va unito con le 
„ arti, non v’ è il miglior compenso, quan- 
„ to, usciti appena, la mercè di esse, dal se- 
„ no della miseria, andar dietro a coloro, 
„ che le abborriscono, cioè a dire in grem- 
„ bo all’ ozio, per acquistarsi il diritto d’es- 
„ ser nobile. 

„ È vero cbe 1’ agricoltura si è preser- 
„ vaia, appresso la maggior parte delle na- 
,, zìoni, dalla viltà, che viene attribuita ad 
„ altre arti. Essa non deroga punto a quel- 
lo, che chiamasi nobiltà; ma ecco quali 
„ riguardi si hanno per la sua antichità ed 
„ utilità. 

,, Coloro, cbe 1’ esercitano, non sono al- 
,, trove, e non lo erano qui per 1’ addietro 
,, più considerati nè meglio ricompensati de- 
,, gli altri artigiani; pochi sono gli uomini, 
,, che non vengano ad essi anteposti, cbe 
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,, non si credano degni d’ essere preferiti, e 
„ che non si servano del nome di contadino 
,, per ingiuriarli: come se il sudore e la 
„ polvere che li rende sudici, il Sole, che 
„ gli annerisce, e le fatiche, che li circon» 
,„ dano, fossero, per quelli che sanno vivere 
„ pacificamente all’ ombra co’ frutti dei lore 
,, travagli, altrettante ragioni per abborrirli. 

„ Più che ci penso, più applaudisco le 
„ misure prese da questo governo per solle- 
„ vare le arti dall’ obbrobrio, in cui la paz- 
„ za vanità le aveva gettate, e per ricom- 
,, pensare con qualche distinzione coloro che 
„ meglio faran risplendere l’ agricoltura, eh’ è 
„ la più importante di tutte. 

„ La politica sopra ciò non ha troppo 
„ bisogno d’ esser soccorsa dai consigli della 
,, filosofia, e non deve consultar che sè me- 
„ desiina. Jo lo desidero di cuore, come cit- 
„ tadino del mondo, affine di stabilire dap- 
„pertutto cièche ha principiatoad introdursi 
„ qui: diciamo meglio; affine di perfeziona- 
„ re altrove, ciò che non ha fatto qui che 
„ abbozzarsi 

Opportuuamente mi giunse questa bella 
lettera, perchè ho avuto il piacere di comu- 
nicarla a YV. SS. Illustrissime, alle quali 
con ossequiosa stima mi dichiaro. 
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INfon può dirsi, Illustrissimi Signori, che 
i maggiori vostri non abbiano coltivato le 
arti, conosciuta la loro utilità, e posto ogni 
studio per introdurle e dilatarle : ma con- 
vien confessare che non fu eguale lq zelo 
de’ posteri per conservarle, nè l’ attenzione 
di sostituirne di nuove a quelle che man- 
carono; il che dà chiaramente a vedere, che 
v’ è un vizio nazionale (giacché tutte le na- 
zioni hanno i loro vizj più o meno perni- 
ciosi) che perpetuamente fa guerra all’indu- 
stria ed al commercio. Io non ho certamen- 
te l’arroganza d’ esaminarlo, ma da quanto 
avrò a dire in altre mie, chiunque è prati- 
co delle cose nostre saprà vederlo: e sarà, 
Illustrissimi Signori, opra ben degna della 
vostra prudenza il procurare finalmente un 
rimedio che sani radicalmente tanti mali po- 
Zanon. Voi. IV. j5 


Digitized by Google 



parte prima 


224 

litici, che soffocano l’industria ed impedisco, 
no che si dilati il nostro commercio nel più 
bel meriggio delle nostre speranze. 

Tale appunto fu la sorte eh’ ebbe 1’ arte 
della lana. Accolta fu essa festevolmente nel- 
la nostra città 1 ’ anno i568 tra i più felici 
presagi d’ accrescimento di popolazione e di 
pingui universali guadagni, come si raccoglie 
dall’ instrumento pubblico, che nella cancel- 
leria della città si conserva ( 1 ). Consta da 
questo, che nel di 7 novembre r368, con- 
gregati in presenza di Domino Zauino di 
Prata, giureconsulto, capitano per il patriar- 
ca Marquardo, molti nobili c sapienti citta- 
dini, tra’ quali si leggono gl’ illustri nomi di 
Francesco e Pagano di Savorgnano, di Aze- 
lino de’Gubertini, di Francesco Valentini, di 
Nicolò Manini ed altri di nobili famiglie estin- 


(1) Cognoscentes (i cittadini j se obligatos ad aug- 
meutationem, et ex debito proraovendam se teneri co- 
muuem ulilitalem vigili studio, meditantesque in eo- 
ìum menlibns, qnod si niinistcrium artis lanae in ea- 
dem terra (Utini) plantarelur, ex ipsius influenti;! fru- 
ctus pulularent, importautes pinguedine comuniter, et 
copiose largitatem, et ex quibus non solum reuliler, sed 
personali incremento ipsa terra Utiuensis felieiler popu- 
labilur; ideo ad pacta, et convenliones, eorum sequeu- 
tes meditalioncm tara frucluosam, cum magislro infra- 
scripto solemniter pervenerunt, quorum pactorum ss- 
riose inferius forma notalur. 
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te, e molti altri del consiglio rappresentan- 
ti 1’ università, confessando essere loro dove- 
re procurar l’aumento della popolazione e 
la comune utilità, studiando e meditando, 
che se si piantassero le manifatture di lana 
deriverebbero larghi e copiosi fruiti non so- 
lo reali, ma personali; stipularono patti con 
certo Bernardo qu. livellaci de Comis, che 
chiamano ottimo maestro nell’ arte della la- 
na e in quella del tingere, il quale giurò sa- 
cramentalmente, e promise di lavorare ed 
esercitare, far lavorare e far esercitare l’ar- 
te della lana e del tingere in Udine, con tutte le 
cose ad essa annesse ed appartenenti fino alla 
perfezione de’ panni, delle specie e qualità 
solite e consuete, con buona fede e senza 
frode (t). 


(1) Primo namque magister Bernardus qu. livella- 
ci de Comia, ipsius artis lanae et tinctoriae panuorum 
magister optimus juravit viciniam per eum elìsemi ri- 
da in cum conditionihus infrascriptis, in ipsa terra 
Ulini, donec in eadem domicialitcr permanserit, et spe- 
cialiter per quinque annos futures et completos, more 
aliorurn vicinorum, qui in viciuos recipiuntur, et de 
tempore speciali promittunt, quae cum sacramento cor- 
porali affìrmavit ipse mag. Bernardus; deinde promisit 
facere laliorari, exercere, et Tacere et lavorare, et exer- 
cere fieri facere in ipsa terra Utini artem lanae cum 
tincloria, cum omnilms et singulis eis conuexis, et per- 
nueutibus, usque ad complementum pannorum fien- 
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S’obbliga esso Bernardo, che nel primo 
anno lavorerà con un telajo, a cui ne ag- 
giugnerà un altro circa la fine dell’anno me- 
desimo; che nel secondo lavorerà con tre, e 
nel terzo con quattro : s’ impegna di vende- 
re i panni che fabbricherà al minuto, agl» 
abitanti ed a’ vicini, al minor prezzo che po- 
trà, contentandosi d’ un conveniente lucro, 
secondo i dettami della sua buona coscien- 
za (i). All’incontro fu promessa allo stesso 
Bernardo ed a’ suoi eredi ed operaj • ogni 
esenzione dalle funzioni personali ( 3 ) ; fran- 
chigia de’ dazj non sol delle lane e d’ ogni 
cosa appartenente al suo negozio (3), ma di 


dorum de speciehus, et manieribus solitis, et quae con- 
sueverunt in talia fieri bona fide sine fraude. 

(1) Item quod.... lavoralo t in ipsa terra Utini de 
arte praedicla cara uno tellario, et ante complementum 
anni .... cuin duobus tellariis. Item quod in secundo 
anno proximo futuro laborabit eamdem artem et in ipsa 
terra cura tribus tellariis, et in tertio -... cnm tella- 
riis quatuor. 

( 2 ) Item quod ipse mag. Bernardus, suique baere- 
des, et omnes sui laborantes de dieta arte siut et esse 
debeant tolaliter al) omnibus functionibus comuni» 
exempti, et liberi e te. 

(3) Item quod omnia mercimonia sua pertincnlia 
Inni ad artem lanae pannorum, quatti tinctoriae sinl, et 
esse debeant libera in ipsa terra Utini, ducenda, vencn- 
da et exlrahenda, videlicet lanam, et pannos, et omnia 
alia eis pertincnlia, prò quibus, vel de quihus nullara 
solvere debeat mutam, tlacium, nec alias angarias etc. 
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tutto il vino clic consumasse per la sua fa> 
miglia e pe’ suoi opera] (i), ed inoltre un 
sussidio di cento fiorini per una sol volta (a). 

L’esito infatti corrispose alle speranze; e 
l’arte della lana si dilatò in maniera, che 
col progresso del tempo si contarono perfi- 
no 36 mercanti o fabbricatori, e 27 offici- 
ne di tessitori, come provano i monumenti 
eh’ esistono ancora nella stanza in cui risie- 
deva l'officio della pannina sotto i portici 
di s. Giovanni, in piazza Contarcna. 

Sopra il muro che separa la detta stan- 
za dalla chiesa, si veggono ancora le mar- 
che o segni de’ mercanti fabbricatori. Alcuni 
veramente il negano, e vogliono che quelle 
fossero le marche de’ mercanti forestieri che 
costà venivano alle nostre fiere, e che da 
cotesto ufficio ei\ano riconosciuti e peritati. 
Ma chi può mai persuadersi che alle nostre 
fiere concorressero trentasei fabbricatori di 
panni d’altri paesi per veudere questa loro 


(1) Itera quod vinum cujuscumque manieriei ven- 
dere possit suis lahorantilras prò forum usu, et eorum 
iàmiliae impune, aine aiiqua <latii solutione etc. 

(2) Item .... dare cidem mag. Bernardo .... in sub- 
sidium auarum expensarum, quas facit in conducendo 
sua in terra Utini centum fiorenos semel dumtaxat, et 
non ultra. 
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inercatanzia ? Nell’ antidetto contratto stipu- 
lato con M. Bernardo, si vede che l’ inten- 
zione degl’instilutori fu di stabilire in Udi- 
ne le manifatture di lana per provvedere la 
città e la provincia, onde non venissero i 
mercanti forestieri a spogliarla di quel poco 
danaro che circolava in que’ tempi. Ma ol- 
tracciò, in qual fiera la più frequentata e 
doviziosa del mondo si vedono treutasei fab- 
bricatori d’ una sola specie di mercatanzia ? 
E poi qual sarà mai quel fabbricatore che 
voglia condurre i suoi panni ad una fiera, 
perchè sieno prima spiegati e peritati? La 
qual cosa, oltrecchè non potrebbe farsi sen- 
za molto strapazzo e detrimento de’ panni 
medesimi, io non so che sia in uso certa- 
mente in alcun paese. Ognuno però può sin- 
cerarsi se tra quelle marche, le quali anco- 
ra sussistono, si leggano abbreviali i cogno- 
mi di alcune famiglie Udinesi estinte, e quel- 
li cP alcune altre clic ancora sussistono. La 
quali prove se non bastassero a qualche osti- 
nata persona, potrà leggere nello spazio ch’è 
tra le due file de’ mercanti, quella de’ tessi- 
tori, nella quale così si legge : Questi sono 
li segni de i tesseri de panni in Udene. Cer- 
tamente dove si tessono i panni, ivi si fila 
la lana, s’incorporano e fissano da’ follatori i 
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panni medesimi, c se ne riduce in somma la 
manifattura alla perfezione. 

Abbiam detto che ventisette erano i tes- 
sitori. Or qui appunto gli oppositori fanuo 
forza alle loro obbiezioni. Conciossiachè os- 
servano che quando in cosi poco numero 
erano i tessitori, cade a terra la mia suppo- 
sizione. Non v’ha però obbiezione, se mal 
non m’ appongo, più facile a sciogliersi. Ba- 
sta riflettere che la marca è di quel tessitore 
eh' è il capo, e che nella propria oflìcina ha 
molti tessitori che per conto di lui lavora- 
no, siccome avviene in quelle de’ tessitori di 
seta, in ciascuna delle quali si lavora per 
molti fabbricatori di manifatture di seta. La 
cosa mi sembra evidente. E poi vorrassi cre- 
dere che per pochi telaj sarebbe stato eret- 
to in Udine l’ ufficio suddetto? 

Continuasi ancora dal consiglio della cit- 
tà a creare annualmente questo inoperoso 
ufficio, composto di tre cittadini distinti, sì 
pe’ mercatanti, che pe’ tessitori : il che forma 
un’altra prova, che l’arte delle manifatture 
de’ panni era tutta nella città ; giacché se fos- 
sero costà venuti mercatanti forestieri a ven- 
dere i loro panni perfezionali, non era uo- 
po che fossero creati più giudici per rico- 
noscerne, ed esaminare la tessitura; esame 
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che bassi a fare subito che il panno è tes- 
suto, stendendolo sopra una stanga; dalla 
quale inspezione forse è derivato che il pub- 
blico ufficio suddetto s’appella l’ufficio so- 
pra la stanga. * 

Egli è vero, eh’ essendosi introdotte le 
manifatture di lana nell’alta e bassa Germa- 
nia, nell’ Inghilterra ed in Francia, veunero 
a diminuirsi le fabbriche dell’Italia; ma è 
vero altresì che molte se ne conservarono in 
"Venezia, in Padova, nel Trivigiano, nel Bas- 
sanese, nel Veronese, nel Bergamasco; e che 
non vi fu paese alcuno come in Udine, in 
cui sieno state abbandonale affatto sino a 
perdersene la memoria, ed a mettere in dub- 
bio la sua esistenza antica, malgrado i do- 
cumenti che restano ne’ pubblici archivj; per 
nulla dire di que’più numerosi che si con- 
serveranno nelle case private ( i quali non 
voglio ora cercare per quali motivi vengano 
occultali ), e per tacere inoltre di quei che 
si veggono pubblicamente negli antichi mar- 
mi, e nelle pitture: monumenti cospicui ed 
autentici d’ un ampio commercio di manifat- 
ture di lana. 

Fu, cred’io, ne’ tempi in cui queste ma- 
nifatture fiorirono, che la nostra città con- 
teneva triplicata la popolazione, che ora con- 
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damo ; giacché nè la corte de’ patriarchi, nè 
una dozzina più d’oppulenti feudatari, per 
quanto splendidamente vivessero, e per quan- 
to fosse magnifico il loro trattamento non 
poteva dare mantenimento a tanta popola- 
zione. 

Furono assegnati per abitazione al sud- 
detto maestro Bernardo le case e gli orti 
col colle esteriore, che furono de’ signori Sa- 
vorgnani, le quali guardano le case ed orti 
de’ signori Arcoloniani, dalle quali son sepa- 
rate dalla roja; e da questi gli fu assegnala 
un’ aja presso il loro molino per istabilirvi 
la tintoria, ed il sito pe’ follatori. 

Nelle mura che chiudono li cortili e gli 
orli Arcoloniani, Valvasoni ed Arcani, in 
quelle delle due contrade isolate, poste tra 
l’antico recinto, e fondo Savorgnano ed il 
duomo, si vedono alcune porte murate, ed 
i vestigi d’antiche abitazioni demolite; onde 
si può probabilmente conghietturare che que- 
ste fossero le abitazioni di que’ numerosi ope- 
ra] che circondavano, o erano vicine alle ca- 
se ed officine di maestro Bernardo (i). 

(1) Deputavit (la città) eidem M. Bernardo domus 
omnes cuni viridario, et colle esteriori, quae fuerunt 
olim Dominorum Castroni et Tristani de Savorgnanp, 
eorum habitationis; prò tinctoria vero deputavi! Arcana 
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La continuazione dell’annua creazione del- 
1’ ufficio della pannina, siccome serve di rim- 
provero al poco conto che si fece di questo 
utilissimo commercio, cosi dovrebbe essere 
di eccitamento a fare ogni sforzo per nuo- 
vamente introdurlo. Questo solo fu il fine 
per cui ho voluto rendervi di ciò informati. 
Illustrissimi Signori, e prima di passare ad 
altro vi rinnovo le dichiarazioni più vive del 
mio rispetto. 

Petri Domini Leonardi Arcoloniani, sitam penes Mo- 
lendinum o]im magistri Sini, penes quoti ctiam ipse 
roagister in eadcm roja folumen tenere, et operar! debet. 
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I\.iusci a me più facile il ritrovare 1’ e- 
poca delio scuoprimenlo della seta nella Chi- 
na dopo quattromill’anni, ed il suo traspor- 
to in Europa dopo undici secoli, che l’intro- 
duzione di questo nobil prodotto nel nostro 
Friuli. Marc’ Antonio Sabellico, il quale fu 
maestro d’ umanità in Udine circa 1 ’ anno 
1482, nella sua opera dell’ antichità della pa- 
tria accenna i prodotti del Friuli, le piante 
fruttifere, le legna per le fabbriche, e mol- 
te altre cose, ma non fa parola nè di mori, 
nè di seta. Fra Leandro Alberti nella descri- 
zione dell’Italia, da esso pubblicata l’anno 
i 55 o ( opera qualificata dal Boeclero come 
eccellente fra le geografiche) dice (1), che 
Gregorio Amaseo gli scrisse in una elegan- 

{1) A carte 079 
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te epistola, che ne’ nostri monti si ritrovano 
miniere di ferro, piombo, stagno, rame, ar- 
gento vivo, argento fino ed oro; che vi so- 
no de’ marmi bianchi, neri, rossi e macchia- 
ti; delle corniole, de’ cammei, de’ berilli, c 
de’ cristalli ec., nè fa in essa menzione alcu- 
na della seta, quantunque allora se ne rac- 
cogliesse nel Friuli, e come merce nobile c 
preziosa fosse nota e desiderata da tutta l’Eu- 
ropa: il cbe sembra che dovesse indurl’Ama- 
seo a nominarla per onore della sua patria, 
e ad annoverarla tra’ primi prodotti che sie- 
uo in commercio; giacché soggiunse nella 
mentovata lettera: Escono eziandio da que- 
sto paese uomini disposti non solamente al- 
le lettere, ma altresì a mercanzie. 

Gli altri cosmografi antichi parlando del 
Friuli non parlano che di legna in generale 
t* di metalli. Il chiarissimo nostro Enrico 
Falladio degli Olivi, patrizio Udinese, che 
scrisse la storia del Friuli fino all’anno 1600, 
celebrò con ragione i nostri varj generosi e 
salubri vini, gli eletti grani, le frutta distin- 
te cosi nel sapore, come nella bellezza, gli 
eccellenti carnami, i latticini, i pesci singo- 
lari non men del mare, che de’ laghi, ed al- 
tre produzioni delle nostre acque e delle 
nostre terre ; ma non fece neppur cenno dcl- 
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la seta , ommessa ancora dall’ ugualmente 
chiaro abate Gian-Fraucesco Palladio nipote 
di lui, che terminò la sua storia all’ anno 
i658. 

Il più considerabile ancora si è, che di 
questo prodotto non solamente io non ho 
saptrto ritrovar traccia alcuna in quelle cro- 
nache o storie mss. che ho esaminato io me- 
desimo, o in quelle che ho procurato di far 
esaminare dalle persone più erudite della 
nostra patria; ma che ne ho anche in vano 
cercate le memorie negli statuti nostri così 
antichi, come moderni; uè’ quali non sola- 
mente non ritrovo parola alcuna per rispet- 
to alla seta, ma nè anco per quello che ap- 
partiene o ad arti, o a commercio di qua- 
lunque genere: cosa che ben mi sorprese as- 
sai; sapendo benissimo che le più importan- 
ti notizie del commercio de’ Romani furono 
prese da monsignor Uezio dalle leggi nel Di- 
gesto. 

Mr. de Chevignì descrivendo nella sua 
geografia il governo, i costumi, il traffico, » 
prodotti di ciascun paese, non omette le uli- 
ve di Lucca, le castagne, e le pietre d’arro- 
tare di Bergamo, il legname del Trivigiauo, 
i salsicciotti di Bologna ; e parla della seta» 
dove tratta di quelle provincie che ne ruc- 
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colgono ; ma nel descrivere gli siati del do- 
minio veneto, parla del Friuli ( provincia da 
tanti secoli celebre, e per tanti titoli nobi- 
lissima ) così alla rinfusa col Feltrino, col 
Bellunese, col Cadore e con l’Istria, senza 
renderci couto d’ alcuna particolarità. 

Il solo M. de la Forest (i), la cui opera 
fu stampata l’anno 1706, ci risarcisce intie- 
ramente; giacché mostra d’avere in maggior 
considerazione la seta del Friuli sopra quel- 
la di tutte le altre provincie dell’ Italia, del- 
la Sicilia, della Francia e della Spagna, co- 
sì conchiudendo: „ Questa provincia, dic’e- 
„ gli, assai fertile di vino e di frutta, fa un 
„ grande commercio di seta, che si lavora 
„ assai bene ( 

Ma per rendervi qualche conto, Illustris- 
simi Signori, del frutto che m’è derivato dal- 
le ricerche fatte tra gli antichi mss. friula- 
ni per ritrovar memorie di questo prodotto, 
dirovvi, che le più antiche memorie da me 
ritrovate, sono del i 5 o 5 , e sono tratte dagli 
atti del Parlamento, nel quale 1 ’ anno sud- 
detto congregato per diversi affari li 20 di 
luglio per ordiue del N. H. E. Francesco Fo- 
scari luogotenente, un signore di Cergneo, 


(1) Geograph. Hisl. Tom. II. pag. 462. 


LETTERA It. 


337 

deputato, espose essere emanate alcune let- 
tere del serenissimo dominio, per imporre 
ed incantare il dazio della seta nella patria, 
e propose che si eleggessero alcuni oratori 
per passare a Venezia ad impetrar la rivo- 
cazione delle suddette lettere ; i quali orato- 
ri furono i seguenti: 

D. Giacomo di Marano, decano del capi- 
tolo d’ Udine, per i prelati. 

Prosdocimo de’ Conti di Porcia, per i Ca- 
stellani. 

Francesco di Tolmezzo dottore, per le Co- 
munità. 

Eletti che furono gli oratori per quest’ af- 
fare, Jacopo da Castello, che negli atti sud- 
detti chiamasi eximius Legum Doctor, pro- 
pose, tra l’ altre cose, che si contassero a 
ciascuno d’essi quindici ducati, che si pos- 
sono considerare ducati d’oro, ovvero zec- 
chini ( 1 ). 

Non m’ è nolo veramente qual esito ab- 
biano avuto le suppliche della patria; ma da 
chi ha veduto I e carte di Martino Marchesi, 
di cui appresso avrò occasion di parlare, ven- 
go assicurato che circa l’anno i58o si paga- 
va il dazio della seta a Conegliano. 

1 ) Valeva lo zecchino a quel tempo circa L. 6:10. 
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L’anno i5i5 li i del mese d’ottobre, nel- 
la convocazione o sia consiglio minore del- 
la citta di Udine, si presentò Agostino qu. 
Domenico Filatogli, veneziano, ed espose aver 
deliberato nell’ animo suo di trasferirsi ad 
abitare in Udine con la moglie e co’ figli suoi, 
e di volere, se gli venisse permesso, erigere 
un bellissimo edilìzio { pulcherrimum edili- 
cium ), che noi diciam filatojo, della medesi- 
ma qualità e condizione, che sono quelli 
eretti nell’inclita città di Venezia, ed altre 
città, cioè Padova, Vicenza e Trevigi, e la- 
vorare in esso le sete della città e di tutta 
la patria ad onesto e decente prezzo, e con 
quegli oggetti e dichiarazioni che si leggono 
nella di lui supplica; la quale non saravvi 
discaro eh’ io qui riferisca tutta intiera, qua- 
le fu tratta in copia dagli annali della città 
d’ Udine. 

„ Avanti de vui magnifico et clarissimo 
„ Luogotenente, spettabili signori Deputadi, 
,, et gravissimo Consiglio de la terra de Ude- 
„ ne reverenter expono mi Angustino quon- 
„ dam Domenico Filatogli in Venezia, che 
„ essendo per vegnir ad abitar in questa ter- 
„ ra cum li miei fidi e fameglia ad gran- 
„ dissima utilità et comodo non solum par- 
„ ticolare di coloro gubernano le sede, ma» 
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,i ancora universale de tulli sì de questa ter- 
„ ra, come de tutta la patria per questa mia 
„ arte et exercitio, come di sotto si dichia- 
„ rirà ; ben tamen vorria excellentissimi Si- 
„ guori, che vegnando mi cura gran spesa et 
,, interesse ad stanziare qu3, et exercitando 
„ mi et mici frali, nessuno dell’ arte et exer- 
„ citio mio possa vegnir a stanziar qua per 
,, exercitarsi in questa terra, come in altri 
„ lioghi della patria per anni venticinque, 
„ et più et manco, scgoudo parrà le Signo- 
„ rie Vostre, perchè vegnando altri, et con- 
„ currendo come soleno far le arte, forza mi 
„ saria a levarmi licei avesse dato ini lo prin- 
„ cipio, che saria, excellentissimi Signori, co- 
„ sa impia et damnosa, perchè el me paria 
„ andar de interesse più de 3oo ducati pre- 
,, cipue, perchè tre anni ancora la bottega 
„ non se porrà ben aviare, perchè parerà al- 
,, la gente cosa insolita; ma poiché averan- 
„ no intesa, sintiranno gran comodo et utili- 
„ là, et le utilità che saranno si dcchiariran- 
„ no ut infra; et primo: 

,, Che coloro che guhernano le sede, do- 
„ ve li conviene portarle in altri loghi lon- 
„ ginqui, le spazzaranno qui in Udene, et a 
„ maggior prezio di quello fanno in altri luo- 
„ ghi, perchè li mercadantile levaranuo de qui. 
Zanon. Voi. IV. .16 
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„ Itero, che se coloro arranno le sede le 
„ vorranno far lavorar et tenzer in la mia 
,, bottega per suo uso in casa, come soleno 
„ far cittadini, o per vender diete sede con- 
„ ze, trarranno di tal lavoro grandissima u- 
„ tilità, et comodo detraete ogni spesa. 

, » Item sarà excellcntissimi Signori gran- 

„ dissima utilitade perchè vedando le perso- 
„ ne quasi evidentissima, et grande utilita- 
„ de dove ne tengono 100 tavole si sforza- 
„ ranno a tenirne 200 et sic de singulis ac- 
„ crescendo il numero, et guadagno dè tem* 
„ po in tempo. 

„ Item sarà utilitade de più et diverse 
„ persone, maxime di donne da trazer esse 
„ sede sulli rocchetti, che se sol dar un mar- 
„ zello et più per lira, et mi me offerisco 
„ immediate a cadauno mostrar, et insagnar 
,, el modo di trazer esse sede. 

„ Ttem sarà ancora militate ut supra per 
„ far abinar esse sede, et similiter me offe- 
„ risco immediate monstrar et insegnar a ca- 
„ dauno esso modo de abinar, che se sol 
„ dar SQldi octo per lira, et più segondo le 
,, sede. 

„ Item me offerisco a tal modo insegnar 
„ ad governar li doppioni zoe le gaiette dop- 
„ pie, che de qui non se cognoscessc che 
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„ or trarrà grandissima utilitate da essi pre- 
„ cipue, che cum quelli se farà sede da cu- 
li sor perfettissime, de le qual se cava gran- 
„ dissima utilità, et tanto per tanto più uti- 
,, litate, che dalle sede bone. 

„ Ilem me offerisco a dar modo et ordi- 
„ ne, che delli struzi et straze de le sede, 
,, che de qui non sono cognosciute se trar- 
„ rà grandissima militate. 

„ Itera quanto alli prezzi delli mercena- 
,, rj me offerisco a dar tanto quanto se suo- 
„ le dar in altri luoghi. 

„ Item sarà anche ulilitade, che voglian- 
„ do alcuno far torzere aze o vero filo da 
„ cuser me offerisco a torzerle a soldi quat- 
,, tro la lira, et similiter sede et ogni altro 
,, filo sicomo si fa in altri longiqui lioghi, de 
,, dove questi marzari soleno portarle qua, 
„ et se vendono il doppio più care, che non 
„ vegniranno a farle governar in questa terra. 

„ Et accioche non para cosa nova alle 
,, Signorie Vostre questo mio vegnir ad eser- 
„ citarmi de qui li significo, che de simili 
„ esercizj ne sono a Padoa, Treviso, Bela- 
li mo, ViceDza, Verona, et infiniti altri luo- 
» ghi più inferni di questo, et posi supplico 
,, alle Signorie \ostre si degnano acceptar- 
»> mi " et concedermi ut supra etc. 
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Leila che fu pertanto la detta supplica 
nel consiglio, e fatte da’ deputati le dovute 
riflessioni, fu accettata, e fu ricevuto il sud- 
detto Agostino in un co’ suoi figliuoli nel 
numero de’ cittadini, e fu abilitato a godere 
tutti gli onori, privilegi ed immunità che go- 
devano gli altri cittadini; e nacque un de- 
creto, che non si potesse da alcuno erigere 
alcun altro edifizio nella città di Udine e 
nel suo distretto, nè si potesse esercitare da 
altri quest’arte per lo spazio di dieci anni. 

Convien dire che questo Agostino Fila- 
togli di Venezia non sia stato mollo fortunato 
in questa sua impresa, non ritrovandosi alcu- 
na memoria nè di lui nè della sua posteri- 
tà negli anni seguenti. 

Anzi l’anno 1 564 Martino Marchesi mer- 
eiaio, coni’ egli si chiama, al segno del Ge- 
sù, cittadino d’Udine, e Cristoforo del Por- 
to filatore di Vicenza, proposero d’ introdur- 
re, come cosa nuova, i filatoj di seta ed una 
tiutoria, con privilegio privativo d’ anni ven- 
ticinque : della qual supplica, capitolazioni e 
decreto del consiglio maggiore della città, 
avendo io una copia, credo di far, pubbli- 
candola, cosa grata a molti; il che gioverà 
inoltre a comprovare^ che già si conobbe da 
molto tempo l’ utilità così del prodotto, co- 
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me delle manifattore di seta, e die quagli- 
no, i quali occupavano le magistrature di 
que’ tempi, procurarono d’ introdurle c dila- 
tarle; quantunque poi, introdotte che furo- 
no, poco sicno state promosse dagli altri che 
a’ptimi succedettero, e che si presero po- 
chissima cura per condui le a maggior per- 
fezione e per ampliarle. 

CONSIL1UM ORDINAR1UM. 

Die Veneris vigesima oclava Januarii 
i564 Indici ione septima. 

j4clum in magnifico majori consilio ci - 
vitatis Utini ad sonum cumpanae ut moris 
est congregato in aula consiliaria palatii 
communis transpontem coram magnifico, et 
clarissimo domino Andrea tìaduario prò se- 
renissimo Due. dominio V enetiarum etc. pa- 
triae Fori Julii Locumtenente dignissimo, 
cui praesentes interfuerunt magnifici viri 
dom. Julius Sbroiavacca doctor, Hierony- 
mus Maserus doctor, Jacobus Corbellus, Ja- 
cobus Valvasonius, Jacobus Codroipus ae- 
ques, Petrus de Cavalcantibus , et Joannes 
Sassius septem honorabiles deputati ad uli- 
lia civitalis Utini, etc. 
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Spcctàbiles domini Erasmus Gratianus 
doctor , et Joannes Cominus doclor contra- 
dictores communis ; nec non alii domini con • 
siliari ex utroque ordine riunì. 124. 

Omissis eie. 

Postremum ex supplicalione porrecta per 
ser Marlinum de Marcliesis Marzarium Uti- 
ni incidit sermo inter clarissimum dominum 
Locumtenentem, et magnificos sepiem Depu- 
tatos suprnscriptos de artificio serici, quod 
idem ser Martinus consilii permissu in hanc 
civitatem inducere satagebat cum privilegio 
ne quis alius se invito loto spatio annorum 
viginti quinque posset se in ea arte exercere; 
quod ipsi Martino sub ea conditione conce- 
dere alienuin prorsus ab hujus civitatis li- 
beriate judicatum est. Suadente propterea i- 
pso domino Locumtenente decerni ut nomine 
publico serenissimo dominio supplicetur prò 
indulto libere tenendi in hac civitale vellu- 
lum nigri coloris , nam ea gratia impetrata 
non deerunt artificcs qui huc catervatim 
confiuant magna cum dignitate, et comodo 
civitatis. Quare visuni est praefalis domìni s 
Depulatis proponere ut infra , vidclicet. 


Pro artificio Serici. 


,, Certa cosa è, che le città del mondo 
„ ricevono grande utile, ed ornamento dal- 
,, la frequenza di quelle arti, che state sono 
„ all’ uso degli uomini ritrovate ; e quanto 
„ quelle sono più nobili, tanto maggior co- 
„ modo, e splendore risulta a quei luochi, 
„ ove elle si esercitano. Laonde essendo la 
„ città nostra per la Dio grazia ripiena di 
,, molte arti, ed utili, e necessarie, dalle quali 
„ essa ne riceve non poco benefizio, e gran- 
,, dezza, ad ogni buon cittadino s' appartie- 
„ ne di procurarle con ogni studio , ed 
„ industria 1’ accrescimento di quelle. Però 
,, considerando noi vostri deputati per con- 
,, siglio del clarissimo nostro sig. Luogote- 
,, nente, che se col beneplacito dell* Illustris- 
,, simo Dominio nostro si potesse appresso 
„ agli altri iu questa città introdurre anco 
„ 1’ artifizio della seta, avrebbe questa cosa 
„ a recarle tanto di utile, e d’ onore, quan- 
,, to ogn’ altra, che ora iniaginar si potesse; 
,, essendo per se arte nobile, e seco in varj 
„ modi molto guadagno traendo ci è parso 
„ di propojlavi oggi in questo consiglio. Nè 
„ si dee dubitare, che la sua Serenità, la qua- 
,, le anni addietro a supplicazione della ma- 
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„ gnifica e generosa città di Verona (i), ha vo- 
„ luto graziosamente di cosi fallo esercizio 
„ onorarla, abbia ad essere con noi, fcdelis- 
„ simi e divotissimi suoi sudditi, scarsa del- 
„ la grazia sua, atteso massimamente che per 
„ essere questa città lontana dal mare, e pri- 
„ va di fiume navigabile le sono quei traffi- 
„ chi interdetti, che la potrebbono far ricca: 
„ per tanto 1’ anderà parte: 

„ Che ora in questo consiglio sia preso, 
,, e deliberato, che quanto prima mandar si 
,, debba ai piedi del Serenissimo Dominio no- 
„ stro a supplicare, che per benefizio, ed 
„ ornamento di questa sua fedelissima cit- 
„ tà si degni di concederne per ispecial gra- 
,, zia, che possiamo in quella introdurre l’ar- 
„ tifizio, e lavoro della seta d’ ogni maniera, 
,, con facultà di poter far tessere anco dei 
„ velluti neri, e paoni di seta d’ ogni qua- 
„ lità, e finalmente usare tutto il mestiero 
„ necessario, e bisognevole per finimento, e 
„ total perfezione di tutta 1’ arte predetta.” 
Quce pars , cui prò forma contradictum fuit, 
capta fuit suffragiis probantibus 109 - quin - 
( jeciin dumtaxat reprobantibus. 

(1) L’ anno i 445 * * a c ' Ua di Verona spedì ora- 
tori a Venezia per dimandare licenza di poter lavorare 
-velluti: ma non fu questa conceduta se non 1’ anno 
1 555 . e solo per velluti di color nero. 
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CONSILIUM ORDINARIOM. 

Die Dominico quinto Martii i594- 
Indictione septima. 

In consilio majori civitatis t/tini in au- 
la palati i communis trans pontem ad sonum 
campanae more solito congregato, cui prae- 
sentes interfuerunt , eie. 

Omissis etc. 

Pro ser Martinio de Marchesis. 

Praeterea ut communi omnium desidero 
satisfiat, quod est , ut civitas haec Utincnsis , 
Dei beneficio non in postremis I Ialine Urbi- 
bus habenda, artificum copia , et nobiliorum 
artiuni inductione celebrior, et ornatior red- 
datur, magistri domini deputati antescripti 
per me cancellarium legendam consilio cu - 
rarunt subscriptam ser Martini de Marche- 
siis supplicationem , prius per eos ad legen- 
dum ad missam, cujus tenor hic est , vide- 
licei : 


CLARISSIMO SIG. LUOGOTENENTE, 

E MAGNIFICO CONSIGLIO. 

„D i quanto benefizio ed utile ed ono* 
„ revolezza sia la mercanzia della seta in 

una ben regolata città, ne rendono testi- 
„ monianza l’inclita città di Venezia, Viccn- 
„ za, Verona, ed altre città ancora fuori del- 
„ l’ Illustrissimo Dominio, come Mantova, Bo- 
„ logna, Genova, Luca, Fiorenza, Perosa e 
„ Trento, con molte altre città, le quali per 
,, questa mercanzia, ed altre si vedono quau- 
„ to sieno più nobili e degne delle altre cit- 
„ tà, dove non si fanno di simili mercanzie 
„ ed arti. Però avendo deliberato noi Mar- 
„*lin Marchesi marzaro al segno del Gesù 
„ vostro cittadino, e Cristoforo del Porto fi- 
„ latore di Vicenza vostri buoni servitori iu- 
„ trodur questa così nobile utilità ed onora- 
„ ta mercanzia, ed arte in questa città a be- 
„ nefizio, e pubblico e particolare, siamo 
„ comparsi avanti li magnifici Signori Depu- 
„ tati con la infrascritta scrittura e capitoli, 

„ che siano admessi a leggere in questo mag- 
,, gior consiglio, obbligandoci a quanto si 
„ contiene nelli detti capitoli; avendo la gra- 
,, zia di questo maggior consiglio. 
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„ I. Si obbligamo far far uno e più fi- 
„ latori per far l’arte della seta, ed appres- 
„ so condor a tutte nostre spese delle don- 
,, ne d’altre città pratiche dell’arte del roc- 
„ colare la seta sopra li rocch'elii, e far che 
„ le dette donne insegnaranno alle donne di 
„ questa città, che vorranno imparar; ac- 
„ ciocché ogni sorte di persone della città 
„ di anni dieci insuso si possa guadagnar il 
,, viver suo con quest’ arte, come fanno quel- 
„ le delle altre città soprascritte, mettendo 
„ anco in esercizio le donne delli ospitali, 
ed altre che vorranno dilettarsi di quest’ar- 
„ te; il che ne renderà un grande e perpe- 
„ tuo benefizio generai a tutta la città; ob- 
,, bligandosi darli il debito pagamento a quel- 
„ le per il coccolar la seda predetta al pre- 
„ zio che pagano Vicenza e Verona, e farli 
„ tutti li pagamenti per conto dell’ arte pre- 
„ detta in tanti contadi. 

„ II. Si obbligamo similmente a tutte no- 
„ stre spese condur degli uomini forestieri 
„ pratichi dell’ arte del filatorio di filar le 
„ sede, e quelle poi sodare, e torcere con 
„ detto filatorio, e governar li Iliadi per far 
, , tutto quello che fa necessario dell’arte, la 
„ qual si obbligamo a far insegnar a quelli 
„ che si dileltaranno, ed allevar delli garzo- 
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„ ni di questa città, talmente che in breve 
„ tempo si averanno delii maestri di questa 
„ città sufficienti dell’ arte stessa. 

„ III. Perchè levate le sete dal filatorio 
„ bisognerà sortarle e nettarle alla cavic- 
„ chia, come fanno l’arte delli Toscani iti 
„ Venezia ed altre città; però si obbligamo 
„ ancora condur delli maestri forestieri pra- 
,, tichi, che allevarauno delli garzoni della 
„ predetta città alla istessa arte del Tosca- 
„ no, ed in breve faransi maestri perfetti. 

„ IV. Si obbligamo a condur in questa 
,, città uno tenlor dell’arte della seta, che 
„ tenzerà di ogni sorte di colori che si pos- 
„ sa tenzer, come sete torte, bavelle ed al- 
„ tro, tutto a benefizio cd utile universale 
„ di questa città. 

„ V. Si obbligamo ancora con li filatori 
,, predetti, e tintoria a far servir a ciasche- 
,, dun sia chi esser si voglia di questa città 
„ per uso di casa sua, cosi di sede, come 
„ di bavelle, e di tutto quello che ricerca 
„ 1’ arte predetta ; pagando perciò quello 
„ onesto pagamento che si paga nelle altre 
„ città. 

„ VI. E perchè non saria onesto nè ra- 
„ gionevole, che noi con tante nostre spese 
„ e danni ed interessi avessimo dato questo 
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„ benefizio a questa città, e che noi all’ in- 
„ contro non avessimo qualche compenso; e 
„ che da poi introdutta l’arte in questa cit- 
„ tà, ne fosse anco levato quell’utile che do- 
„ vessimo aver per rcstaurazion di tante no- 
j, stre spese, danni ed interessi; però si ob- 
„ biigamo alli capitoli come di sopra con le 
„ infrascritte condizioni, cioè, che per quc- 
„ sto magnifico consiglio ne sia fatto un pri- 
„ vilegio, che per anni XXV. continui non 
,, possan altri far tal arte come di sopra in 
,, questa città e territorio di Udine senza 
„ nostra licenza. Il che accettandosi per quc- 
*> sto magnifico consiglio si obbligama alla 
,, esecuzion delli sopradetti capitoli sotto ob- 
„ bligazion di tutti li nostri beni, ed esser 
„ sempre perpetui servitori di vostre magni- 
„ licenze, alla buona grazia delle quali umil- 
,, mente si raccomandiamo. 

„ Post cujus supplicationis, et capilulo- 
„ rum perleclionem posita fuit pars tenoris 
„ infrascripti videlicet. 

„ Conoscendo i magnifici deputati che la 
„ introduzione in questa città dell’arte della 
„ seta proposta da ser Martin Marchesi inar- 
, y zaro in Udine, e compagno nella suppli- 
„ ca e capitoli da loro presentati, ed oggi 
„ letti in questo consiglio è per apportare 
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„ nel pubblico dignità ed onorevolezza, e 
„ nel particolare utile e benefizio ncu poco, 
„ e specialmente al bisognoso popolo della 
„ città, stante che nell’esercizio di quella si 
,,-è per dover dare a molte persone iti mol- 
„ te maniere trattenimento e ricapito di gua- 
„ dagno, che ora in ozio vivendo duramen- 
„ te trapassano la loro vita ; e che perciò la 
„ detta supplicazione è meritamente degna 
„ di essere esaudita, e 1’ onesto desiderio di 
„ detti ser Martino e Compagno favorito da 
„ tutti; però mettono parte: 

„ Che per autorità di questo magnifico 
„ maggior cousiglio sia concesso ai predetti 
„ ser Martino, e Compagno supplicanti, che 
,, possan liberamente secondo la forma del- 
„ 1’ obbligo e promessa fatta, e de’ capitoli 
„ sposti da loro, introdur il detto artifizio, 
e lavoro della seta in questa citta: con 
„ espressa condizione però, che i pagamenti 
„ di tutti i inercenarj, che in qualunque mo- 
„ do lavorando s’ adopreranno intorno il del- 
„ to esercizio sian fatti in danari contanti, 
„ e regolati al modo che si costuma ed os- 
,, serva nelle altre città subiette a questo II- 
„ lustrissimo Dominio: e con questo indulto 
„ e privilegio, che per lo spazio di anni 
„ XXV. continui prossimi futuri solamente 
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„ non possa alcuno altro nè terriero, nè fo- 
„ restiero far per modo alcuno l’arte della 
,, seta specificata ed espressa nella supplica, 
„ e capitoli antedetti in questa città' o suo 
„ territorio senza licenza di essi ser Marti- 
„ no e Compagno; attendendo però essi, e 
„ riducendo in atto quello, al che fare si so- 
„ no volontariamente nella loro scrittura ob- 
„ bligati. Et ex mine sia commessa la ese- 
„ cuzione della preseute parte alli magnifici 
„ deputati, che ora sono, e per tempo sa- 
„ ranno : salva sempre ragione ed autorità 
„ a questo consiglio di regolare, ordinare e 
„ statuire sopra questa materia nell’ avveni- 
„ re come e quando che ad esso per como- 
„ do e onorevolezza della città, ed univer- 
„ sai benifizio parerà espediente 

Super qua parte initis sujfjfragiis de mo- 
re, ea capta , et approbata fuit calculis fa- 
vorabilibus ili ; adversantibus quindecim 
dumtaxat ; nisi conlradictum prò forma. 

Seppe il Marchesi molto ben profittare 
di quanto alle sue dimande fu dal principe 
accordato; poiché per quanto mi fu detto 
da chi ha veduto le carte della sua eredità, 
s’ era egli rendnto padrone di quasi tutto il 
negozio della seta, col mezzo del quale di- 
venne assai ricco ; a tal che fece alcune ma- 
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gnificlie fabbriche, e lasciò una pingue ere- 
dità alla unica sua figlia. Osserveremo qui, 
che per quanto apparisce, convien dire che 
non sicno state esaudite le suppliche della 
città per quello che spetta all’introduzione 
della fabbrica de’ velluti neri, ed altri lavori 
di seta; poiché solamente l’anno i685 si vi- 
de il primo telajo in Udine, come diremo 
appresso. 

Abbiamo però dagli annali della città, 
che fin dall’anno i5c)4 era già considerabi- 
le la raccolta de’ bozzoli; essendo stato li 4 
giugno dell’ anno medesimo presa parte nel- 
la convocazione. 

Che essendosi in una convocazione dei 
precedenti giorni terminato che per provve- 
dere all’ iudennità de’ poveri, e per impedi- 
re ogni frode che potesse venir fatta in pro- 
posito di pesi, venisse creato un pubblico 
pesatore, si credette dapprincipio che un so- 
lo bastar dovesse per tutte le occorrenze; ma 
che col progresso del tempo essendosi cono- 
sciuto che la merce de’ bozzoli qunnd’ era 
nel suo maggior colmo, veniva portata al- 
la città dalle ville sì vicine, che lontane 
in tanta copia, e con tanta frequenza, che 
non era possibile che una sola stadera, ed un 
sol pesatore, per quanto foss’ egli diligente, 
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supplir potesse a tutto senza grave incomo- 
do delle persone forestiere, fu deliberato che 
si creassero due pubblici pesatori. 

Anzi per via meglio facilitare così fatta 
impresa, fu stabilito che si creassero tre cit- 
tadini, cioè due nobili, ed uno popolare, ed 
a questi, o a quello fra loro che si trovasse 
presente, spettasse 1’ ufficio di fare i viglietti 
del peso gratis ; e che se alcun di loro non 
fosse del corpo del consiglio, potesse entrar- 
vi, durante il tempo di questa carica. 

E perchè il luogo della bottega angolare 
del monte di Pietà, assegnato all’ ufficio del 
pesatore, era assai angusto, fu determinalo, 
che a quest'uso fosse assegnata la stanza del- 
1 ’ uffizio dalla stanga de’ panni, ed i volti che 
sono dinanzi ad essa, i quali essendo assai 
ampli e spaziosi, potevano dar ricovero alla 
moltitudine de’ venditori, ed alla quautità 
grande de’ bozzoli. 

Non si teneva però alcun registro o me- 
moria; e solamente li 8 di luglio 1713 fu 
instituito l’ uffizio de' due cancellieri, i quali 
formano la partita a ciascun compratore, ed 
oltre il nome de’ venditori, registrano la quan- 
tità ed il prezzo de’ bozzoli, e conservano i 
libri nella cancellarla di Comua 

Fiuo all’anno ib 8 o pochissimi del paese 
Za.\on. Vol. IV. 1J 
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applicarono a questo traffico. Le donne non 
sapevano lavorare i bozzoli, de’ quali si .fa- 
ceva strage, non essendo ancora ben noto il 
modo di far morire il verme. S’esponevano 
i bozzoli a tal effetto al sole con grandissi- 
mo loro strapazzo e detrimento ; ma non 
essendo il calore del sole nel nostro clima 
cosi intenso come uopo sarebbe, veniva con 
ciò ritardata soltanto l’uscita della crisalide 
per qualche giorno. Si pensò adunque a met- 
terli ne’ forni; ma oltreché non sapeasi ri- 
trovare quel grado di calore eli’ era propor- 
zionato al bisogno, un solo forno bastar poi 
non poteva a chi ne comperava in gran nu- 
mero. Furono finalmente ritrovate le stufe, 
le quali furono una invenzione utilissima; 
poiché ciascuna d’ esse contiene circa un mi- 
gliajo di libbre di bozzoli ; e in poche ore 
muore il verme. Queste pure furono per qual- 
che anno imperfette, anzi pericolose anco- 
ra; dacché la cupola del forno che diffonde 
il calore per la stufa era formata di piccoli 
pignattelli della figura de’ crogiuoli, compo- 
sti di fragil terra, e di debile invetriatura. 
Quindi conveniva stare in continua attenzio- 
ne perchè non crepassero; giacché se ciò 
fosse avvenuto, il fuoco si spargeva per tut- 
ta la stufa, e metteva in pericolo non sola- 
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mente i bozzoli, ma le case ancora : per la 
qual cosa si pensò finalmente a far la cu- 
pola di rame, che non solo ha minorato il 
pericolo, ma 1’ ha tolto anzi allatto, quando 
dagli assistenti s’abbia la necessaria attenzione. 

Il sig. Giambattista Zamparo nostro con- 
cittadino, uomo coraggioso e intraprenden- 
te, della cui insigne benemerenza parleremo 
appresso, s’ applicò al negozio della seta, ab- 
bandonando la sua bottega di mercerie, che 
è appunto quella medesima che ora è pos- 
seduta da’sigg. Cortolecis. Avendo egli per- 
tanto scoperto, che in Bassano era meno im- 
perfetta l’arte di lavorare la seta, che dap- 
pertutto lavoravasi con grande negligenza, 
trasferitosi colà r elesse le più abili maestre 
dell’arte di lavorare la seta, e conducendole 
ogni anno con grande spesa, e con gravi in- 
comodi ad Udine, fece si che restarono io- 
strutte le donne della nostra città; le quali 
via più crebbero in numero, mercè la diligen- 
te applicazione di molti altri che esercitaro- 
no questo negozio; tra’ quali, siami permes- 
so d’ annoverare il mio genitore, che del sud- 
detto sig. Zamparo ne aveva appreso le più 
utili massime: per la qual cosa le nostre 
donne superarono nell’ abilità le Bassanesi. 
Si lavorava in que’ tempi a quattro fili con 
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una sola maestra, la quale non essendo ba-' 
Stante a tener uguale la seta, riusciva que- 
sta ineguale, grossa e piena d’altri difetti. 
S’ introdusse pertanto la seconda maestra 
chiamata sottaressa, e si ridussero le nostre 
sete ad esser meglio lavorate; ma non però 
con quella perfezione, a cui ridotte furono 
da chi osserva le regole del metodo turine- 
se, di cui avrò occasione di parlar altrove 
■più lungamente. 

Prima del 1698 pochissimo era nota la 
nostra seta, e poco si pagavano i bozzoli, di 
una libbra de’ quali quando i contadini po- 
tean cavare diciotto soldi, erano contentissi- 
mi ; e parea loro d’aver fatto un assai van- 
taggioso negozio, se mai avveniva che gli 
vendessero più di venti soldi. 

L’anno 1698 salirono i prezzi degli or- 
soi a Lir. 5 o la libbra (1). Supponendosi che 
questo prezzo potesse continuare, furono pa- 
gati l’anno 1699 * bozzoli L. 5 . La maggior 
parte de’ venditori de’ bozzoli ricavarono circa 
ducati 100, e ritrovo ne’ libri di mio padre, 
che uno d’Ldiue ricavò L. io 23 :i 4 (2); uno 

(1) Valeva allora lo zecchino L. 17, onde com- 
putalo il prezzo dell’ orsojo dell’ anno suddetto secon- 
do il valor corrente dello zecchino, ascende a L. 63» 

(a) Valor corrente L. i3a5. 
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di Paderno L. 1272:14 (i); uno di s. Da- 
niello L. 1690 (2), ed uno di Laipaco di 
s. Gotardo L. 2 J 1 j ( 3 }. lo mi sono sempre 
stupito, che a vista d’una sì straordinaria 
fortuna non siasi piantato quell’anno tutto 
il Friuli di mori. Quanto più popolata e più 
ricca di denaro non sarebbe cotesta nostra 
provincia, in cui nel presente secolo questo 
commercio ha fatto i maggiori progressi ! Io 
veramente mi compiaccio, che vadasi felice- • 
mente dilatando questo prodotto nel nostro 
Friuli, e desidero vivamente che sempre più 
si accresca a pubblico benefìcio; siccome de- 
sidero che da Vostre Signorie Illustrissime 
mi venga continuato 1’ onore della loro sti- 
matissima grazia. 


(1) Valor corrente L. 1646. 

(2) V. C. Li. 2181. 

( 3 ) V. C. L. 2995. 
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Molto più grande fu il coraggio, e la 
benemerenza del sig. Giovambattista Zara- 
paro, di quella d' Agostino Filatojo e di Mar- 
tino Marchesi. Non solo egli ebbe il merito 
d’aver introdotta una miglior maniera di la- 
vorare la seta, ma anco l’arte del lavoro al- 
la bolognese, che dopo quella della lana che 
si perdette, come ho accennato in altra mia, 
è la più utile che abbia avuta cotesta città ; 
giacché con questa s’ impiegano moltissimi 
fanciulli e fanciulle della prima età, che gua- 
dagnano il pane a sé stessi, ed anche a’ lo- 
ro poveri impotenti genitori. In tutte le al- 
tre arti devono essi fare un tirocinio di cin- 
que, ovvero sei anni, senza alcun guadagno: 
in questa principiano a guadagnar qualche 
soldo poche settimane appena dacché sono 
ammessi negli edifizj; ed hanno il loro man- 
tenimento fino alla decrepitezza, a cui molti 
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e molle arrivano. Non v’ è mestiere più sa- 
no, nè ve n’ha forse alcuno che facciasi con 
minor stento. Lavorano gli operaj difesi da 
tutti gl’ incomodi delle stagioni ; e conviene 
dire che il sig. Ramazzini abbiagli ritrovati 
esenti da ogni malattia particolare, dacché 
non gli ha compresi nel suo trattalo de mor- 
bis artificum. 

Passava il sig. Zamparo a Passano, o per 
provvedersi di donne per lavorare la seta, o 
per venderla. In questi suoi viaggi osservò 
che i mercatanti Bassancsi comperavano la 
seta, per fare un guadagno che poteva pro- 
curare a sè stesso ; e però pien di coraggio, 
c intraprendente eh’ egli era, prese risoluzio- 
ne di far construire in questa città un edili- 
zio, in cui si lavorasse la seta alla bolognese, 
sul modello di quello che veduto avea nel 
Bassanese. 

Li 3 marzo 1684 ottenne dall’eccellen- 
tissimo magistrato de’ beni inculti la permis- 
sione di valersi dell’ acqua della roja che 
scorre pel borgo di Grazzano senza alcuna 
ricognizione alla pubblica cassa, conforme i 
decreti dell’eccellentissimo senato de’ 5 gen- 
naro i634, e de ’ 29 agosto i654, ed altri 
privilegi a favore dell’arte degli orsoi alla 
bolognese. Furono spedili ad Udine i peri- 
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ti d’ esso eccellenlissimo magistrato per for- 
mare il disegno, e rassegnarlo sotto le di lui 
mature riflessioni; e gli n settembre i6S4 
ottenne il Zamparo dalla convocazione la 1 k 
cenza d’ estrarre dalla detta roja 1’ acqua ne- 
cessaria , e darle il dovuto esito nelle fosse 
della città con un acquidotto da farsi a di 
lui spese. 

Insorsero i proprictarj de’molini inferio- 
ri, che pretendendo d’essere danneggiati dal- 
la diversione della poca acqua che fu neces- 
saria pel nuovo edifizio, promossero contro 
il Zamparo de’ litigi, che dopo grandissimi 
dispendj si terminarono da’ suoi figli sola- 
mente l’anno iyi5. 

L’ anno 1684 si diede principio alla fab- 
brica ; ma essendo il sig. Zamparo nell’ er- 
rore quasi comune di considerare gl’ imperi- 
ti muratori come architetti ( pregiudizio per 
cui avviene che la maggior parte delle fab- 
briche anco più dispendiose di cotesta città 
e provincia non hanno nè la bella struttu- 
ra, nè la giusta disposizione che hanno per 
tutto il resto dell’Italia ) quando era quasi 
terminata la fabbrica rovinò, e con doppia 
spesa fu rifatta. 

Per fare le macchine interne stabili e mo- 
vibiji, chiamò da Bassano Cipriano Bricito 
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clie seco condusse molti artefici ( tra* quali, 
alcuni si fermarono in Odine per le occorrenze 
dell’arte), e con spesa considerabile si terminò 
l’ edifizio dentro lo spazio di un anno incirca. 

Norl v’ era a quel tempo alcuna persona 
in Udine che sapesse quest’ arte, poiché r 
piccioli edifizj lavoravano in altra maniera, 
ed appena avevano operaj sufficienti. Gli con- 
venne perciò far venire da Bassano e da'luo- 
ghi circonvicini cento e più persone. 

Quegli che nella propria casa introduce 
un’arte nuova, apre un asilo a gente facino- 
rosa e infedele; dacché son tali d’ordinario 
quelli che disertano dalla patria. Sono incre- 
dibili pertanto i disturbi, i danni ed i peri- 
coli della vita, incontrati dal sig. Zamparo a 
cagione de’ suoi nuovi ospiti. Nella penden- 
za delle cause, gli afiìttuah de’ mobili arbi- 
trariamente impedivano l’ ingresso, o l’uscita 
all’acqua che inondava il sotterraneo dell’edi- 
fìzio, impediva o rallentava il lavoro, e con- 
veniva perciò che il padrone tollerasse le 
querele degli operaj trasmigrati, e loro som- 
ministrasse di che vivere anche quando re- 
stavano oziosi: al che s’aggiunga, che se agli 
accennati impedimenti s’univa l’irruzione del- 
1’ acque piovane, era sempre l’ edifizio in pe- 
ricolo di rovinare. 
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Convenne che soffrisse il Zamparo per 
molti anni i suoi sediziosi operaj finattanto- 
cliù rimasero instrutti que’del paese; nel qual 
tempo i primi parte morirono, e parte pas- 
sarono altrove. Non potè però mai l’infelice 
Zamparo godere in pace il frutto di tante 
fatiche e dispendj; mentre quando s’apriva 
un nuovo edifìzio, benché piccolo, e ordina- 
riamente d’ un solo molino, se mancava qual- 
che operajo, quel dello Zamparo era, dirò 
così, il seinenzajo, dove tutti ricoveravano : 
e riusciva facile assai il sedurre gli operaj, 
appunto perchè il lavoro veniva da tanti im- 
pedimenti interrotto. Vivono ancora due pii 
religiosi Carmelitani, uno figlio del nostro 
Giambattista, 1 altro di lui pronipote, ne’qua- 
li s’estingue questa degna benemerita fami- 
glia, di cui ho qui creduto dover mio il 
frammettere alla posterità 1’ onorevole me- 
moria in queste, qualunque esse sieno, let- 
tere mie. 

Prima dell’ introduzione del lavoro alla 
bolognese, si lavoravano in cotesla città per 
qualche piccolo edifìzio gli orsoi, chiamati 
bastardi, e le trame. Quelli però non erano 
realmente orsoi, ma trame torte alquanto più. 
Dopo questi lavori fu da mio padre intro- 
dotto quello delle sete chiamate cusarine j e 
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l’anno 1690 incirca fu ampliato da lui il suo 
edifizio, e principiò egli a far lavorare alla 
bolognese; ma 1’ edificio facevasi girare a ma- 
no da uomini. Avendo poi egli acquistata 
da’ figli del signor Zamparo la casa che pre- 
sentemente è di mia abitazione, poco tempo 
dopo passò da questa vita. 

M’applicai subito con tutto l’animo alla 
fabbrica del nuovo edifizio, e presi consiglio 
dalle persone più perite per farlo girare con 
l’acqna della Roja, che bagna la mia casa 
verso ponente. Ma avendo ivi questa lento 
corso, lutti conchiusero, che senza 1’ acqui- 
sto del molino superiore, situato al ponte di 
S. Cristoforo, non avrei ottenuto il mio in- 
tento. Esséndo questo, per quanto può con- 
ghietturarsi dalie carte, e da una costante 
tradizione il primo molino che sia stato fab- 
bricato dentro il recinto d’ Udine, era d’ una 
struttura assai rozza, informe e quasi caden- 
te. Lo feci pertanto chiedere al proprietario 
con larghe esibizioni; ma poiché dipendeva 
egli ciecamente dal consiglio di certa perso- 
na, che forse guardava con occhio maligno 
una così bell’opera, ricusò costantemente tut- 
te le mie offerte; e però mi couvenne far 
construire il mio edifizio in guisa da farlo 
girare a mano. Quegli che confinava con la 
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mìa casa tra settentrione e levante si oppo* 
se in una maniera veramente ostile, perchè 
non ergessi la fabbrica sul muro divisorio, 
avendomi credulo in necessità di comperare 
il suo assenso a qualunque prezzo. Fui ne- 
cessitato pertanto a cambiar idea, e feci una 
fabbrica isolata, perdendo una parte del mio 
fondo assai prezioso per la sua situazione: 

e terminato l’edifizio finalmente, credeva di 

\ 

poter pacifìcameute applicare a quanto con- 
tribuir doveva a’ maggiori avanzamenti di es- 
so. Quando in una assai più ostile guisa in- 
sorse un altro de’ miei confinanti al mezzo- 
giorno, e pretese di togliersi dalla soggezio- 
ne, inalzando il muro divisorio, erigendone 
invece uno da’ fondamenti, col quale riavreb- 
be privato della luce e dell’ alia. Mi conven- 
ne quindi far molti dispendj per difendermi 
da un acerrimo avversario, e col mezzo di 
preziosi sacrifizj mi fu d’uopo di comperare 
la pace, 1’ aria e la luce. 

Le vicende delle famiglie mi facilitarono 
poi il modo d’ allontanarmi confinanti cosi 
incomodi, comperando, senza riguardo a spe- 
sa, que’ fondi che m’ erano stati cagione di 
tanti travagli, ma che mi dovevano essere 
molto utili, quando fossi giunto a poter fai- 
gìrare con 1’ acqua l’ edilizio. Passò da que- 
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sta vita quegli die avea fomentato le poco 
buone disposizioni del proprietario del mo- 
lino, che a patti molto gravosi mi fu final- 
mente accordato l’anno 1759. 

Per la qual cosa negli anni due seguenti, 
mutata tutta la struttura interna dei mio edi- 
lìzio, rinnovate in parte le mura, e aggiunte 
nuove fabbriche, tra gravissimi dispendj, in- 
finiti disturbi, persecuzioni e vessazioni, di cui 
voi stessi, illustriss. Signori, siete stati testimo- 
nj, r ho ridotto a tutta quella perfezione che 
in cosi fatte macchine può desiderarsi. 

Ma passiamo ora a dir qualche cosa del- 
le mauifatlure di seta. L’anno >685 Giacopo 
Ocioni, veneziano, piantò il primo telajo che 
lavorò drappi di seta in Udine. I primi dam-* 
maschi che furono fabbricati sono quelli del 
coro della chiesa dell’ospedale maggiore. Co- 
stò la seta grezza L. io (1), l’ orsojo L. 16, 
la trama L. i4, la seta chiamata cusarirui 
L. 12», e la fattura L. 3 il braccio. 

Si moltiplicarono dopo i telaj, si fecero 
de’ broccati bellissimi, de’ drappi schietti, dop- 
pj e leggieri d’ ogni sorta, dammaschi per 
forniture, velluti chiamati a canna ed a pe- 

(1) Valeva lo zecchino a quel tempo L. 2 1:5, on- 
de ragguaglialo al valore presente ili L. 22 , la seta 
«ostò L. 10:7, l’ orsojo L. i6-.ii, la trama L. ì/pio. 
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lo, cordelle ad imitazione di quelle di Pado- 
va, quelle che noi volgarmente diciamo zen- 
daline , passamani, che noi diciamo galoni , 
che per molti inconvenienti non hanno mai 
potuto far grandi avanzamenti. Lavorano in' 
somma, interrottamente perù, circa dugento 
telaj molte stoffe di varie qualità. 

Non voglio, Signori, infastidirvi con renu- 
merazione d’ altre picciole ma utili arti, che 
appena nate, o per mancanza di proiezione, 
o per nostra incuria, perirono. 

Tutte le città colte, e principalmente le 
metropoli, hanno qualche arte o nelle città 
medesime, o nel loro territorio. La sola no- 
stra città, che pure non è delle minori, con 
molto popolo ozioso, in sì opportuna situa- 
zione, con un prodotto fecondo d’ industria, 
che si studia però di render più utile a gli 
altri che a noi stessi, si riduce ( compresa 
tutta la provincia ) a fare quel solo negozio 
passivo, che succhia tutto il danaro che ci 
porla il nostro proprio prodotto; e sopra si 
grave disordine non s’ occupa alcuno nem- 
meno con un pensier passeggierò. 

E da chi mai sono promosse, da chi dif- 
fuse vengono per tutte le quattro parti del 
mondo le manifatture d’ogni genere, non so- 
lo delle nazioni che hanno il commercio del 
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mare, ma delle mediterranee ancora, se non 
dalla concordia de’ cittadini, dallo spirito di 
commercio, dal buon genio, e dalla carità 
verso i poveri che regna in ogni ordine di 
persone? 

Il dispregio e la noncuranza, iu cui i pre- 
giudizi nazionali tennero sempre le arti ed 
il commercio, cd in conseguenza gli artefici 
e i negozianti, sono la cagione, per cui con 
poco piacere, e solo per bisogno vengono dal 
maggior numero esercitati; anzi avvicn an- 
che quindi, che i negozianti hanno io dis- 
pregio la propria onorata professione, e mol- 
to inopportunamente abbandonandola, tron- 
cano il filo alla loro fortuna. Alcuni preten- 
derebbero delle distinzioni, le pretendono tra 
loro stessi gli artefici, e vogliono esser con- 
siderati d’una gerarchia superiore agli altri 
della lor classe, e molte volte si confonde il 
negozio con l’arte; onde nasce che la mag- 
gior parte, volendo cambiare o condizione o 
negozio o arte, tutti esercitano imperfetta- 
mente e di mala voglia le loro professioni, 
il commercio è sempre negletto e miserabile, 
e le arti restano imperfette. 

IN ella prima infanzia, e nelle pubbliche 
scuole, dove si mischia ogni condizion di 
fanciulli, principiano questi inconvenienti; 
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s’insultano c s’aizzano 1’ uu l’altro, e molte 
volte viene, da chi dovrebbe combatterla, nu- 
trita quest’animosità, che cresce col crescer 
degli anni, ed è cagione di molte pernicio- 
sissime conseguenze. Esamini ognuno i proprj 
sentimenti, rinunzj, se può, a’pregiudizj dcl- 
l’ infanzia, e vedrà s’ io dica il vero. 

Molto diverse erano le massime ed i co- 
stumi degli Egiziani ne’ tempi della loro gran- 
dezza e felicità ( 1 ). In tre classi era diviso tra 
loro il popolo, cioè in agricoltori, pastori ed 
artefici : ogni classe faceva grandi progressi 
nella sua professione; ciascuno profittava del- 
le sperieuze de’ suoi antenati; ogni famiglia 
comunicava le sue cognizioni a’ figliuoli; uon 
era permesso ad alcuno di uscir dal suo or- 
dine, nè d'abbandonare il paterno impiego: 
cosi le arti erano coltivate e condotte a per- 
fezione, ed erano così prevenute le turbo- 
lenze, cagionate dall’ ambizion di coloro che 
% tentano d’alzarsi al di sopra dello stato lor 
naturale. 

Affinchè nessuno avesse ad arrossire del- 
la bassezza del proprio stato, onoravansi le 
arti. „ Nel corpo politico ( dice il Ramsay ), 
„ come nel corpo umano, tutte le membra 

( 1 ) Ramsay. Viaggi di Ciro. C. 5. pag. 83.. 
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„ contribuiscono in qualche cosa alla vita 
„ comune. Nell’ Egitto era stoltezza il vili- 
„ pendere un uomo, perchè serviva alla pa- 
„ tria in un penoso mestiere : in questo mo- 
,, do si conservava la subordinazione delle 
„ condizioni tra gli uomini, senza che o gli 
„ uni fossero invidiati, o gli altri venissero 
„ in dispregio 

Ma senza cercar esempi tratti o dalle an-- 
liche nazioni, o da paesi lontani da noi, ba- 
sterà »j;he richiamiate alla memoria, illustris- 
simi Signori, quello che in una delle prece- 
denti mie lettere (i) v’ho già riferito, e con- 
fermato con l’autorità di Aonio Paleario. Nel- 
la seguente mia lettera v’esporrò in questo 
proposito alcune mie riflessioni, le quali spe- 
ro che varranno a togliere inoltre certi altri 
pregiudizj, pur troppo comuni in danno del- 
la società. Resta solo eh’ io qui rinnovando- 
vi le più sincere testimonianze del mio os- 
sequio vi supplichi a continuarmi con la gra- 
zia vostra il vostro benigno compatimento. 

(i) Lett. VI. pag. i34- 


Zakok. Voi. IV. 18 
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Se v* è carità che realmente fruttifichi 
il centuplo anco di beni temporali, ella si 
è quella certamente che si fa a’ poveri con- 
tadini ed artefici, quando veramente la me- 
ritano. Pie abbiamo de’ memorabili esempi 
nella città di Lione, degni d’ esser noli a tut- 
te le nazioni perchè lor servano di stimolo 
ad imitarli. 

( 1 ) L’anno i53i avendo la sterilità cau- 
salo una fame formidabile, i contadini che 
abitavano nelle vicinanze del Rodano e del- 
la Saona, furono ridotti a così grande mise- 
ria, che per liberarsi dalle persone inutili de- 
liberarono di porle in alcuui battelli, ed ab- 
bandonarle alla corrente dell’ acque. Molti 
di questi iufelici fino al numero di ottomila 
essendo arrivati a Lione, ed avendo uno spet- 

(1) Històire et Descr. de la Ville de Lyon p. 9. 
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tacolo sì miserabile vivamente commosso il 
cuore de’ Lionesi, furono da questi accolti 
caritatevolmente e soccorsi, benché quella 
città medesima fosse afflitta dalla carestia. 
Dapprincipio tutti quegli abitanti diedero al- 
loggio nelle lor case ad un qualche numero 
(li questi poveri, dividendoscgli amorevol- 
mente secondo la capacità delle loro abita- 
zioni; indi providero in comune al nutri- 
mento di essi c degli altri poveri della città, 
distribuiti in differenti parti. Ad otto dei 
primi cittadini fu appoggiata la cura di rac- 
cogliere l’ elemosine destinate a questo og- 
getto ; ed una sì bell’ opera fu continuata dal- 
li 19 maggio fino a’g di luglio : nel qual 
tempo avendo -la nuova messe richiamato al- 
la campagna questi poveri, e restati essendo 
alcuni avanzi di queste elemosine; in un’as- 
semblea de’ principali cittadini fu deliberato 
d’ impiegarli per nutrire i poveri della città. 
Essendo continuato lo stesso soccorso, mer- 
cè d’ alcune ricche eredità che furono lascia- 
te per tal effetto, si continuarono le distri- 
buzioni, si fabbricò una nuova casa, non es- 
sendo la prima sufficiente per dar ricetto a 
tutti i poveri mendicanti, e si comperò un 
grande spazio di terreno; dove con la libe- 
ralità dell’arcivescovo, de’ canonici della cal- 
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tedrale, del governatore e de' cittadini, s”in- 
nalzò una magnifica chiesa, e un aniplissi- 
mo ospedale^fciviso in otto cortili destinati al- 
lj differenti sessi, ed alle diverse età. Ivi 
quelli che sono abili a qualche lavoro ven- 
gono impiegati nell’ arti della seta e della 
lana, e da questi l’ospedale ricava un guada- 
gno considerabile. Vien governato quest’ospe- 
dale da un consiglio composto di sedici ret- 
tori che durano nell’ impiego due anni ; vi 
presiedono un conte, o sia canonico, un te- 
soriere di Francia, ed un avvocato; gli al- 
tri rettori sono scelti tra il numero dei ne- 
gozianti: e questi posti sono ordinariamente 
ricercati, perchè fauno strada al consolato (i). . 

Quest’ospedale gode una prerogativa con- 
siderabile: riceve de' figli adottivi sopra i qua- 
li gli amministratori hanno gli stessi diritti, 
che la giurisprudenza Romana accorda a’ ve- 
ri padri. 

L’anno i^5o i Lionesi ebbero occasione 
di segnalare la loro carità verso il loro po- 
polo. Sentiamolo dall’ elegante penna de’ dotti 

(i) Il consolato è un magistrato composto del pre- 
Yosto de’ mercanti, e di quattro scalini. Nobilita quel- 
li che lo esercitano con facoltà a’ loro discendenti di 
co:>!':u iare il negozio all’ ingrosso senza derogare alla 
nobiltà. 
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raccoglitori delle memorie di Trevoux (t). 
,, La compassioue de’ Lionesi verso i misera» 
„ bili non ha per confini le sole cose pub- 
„ bliche. Nel 1750 la rarità e carestia delle 
„ sete avendo lasciato una prodigiosa quan- 
tità d’operaj senza lavoro si fece una cer- 
„ ca: il prodotto fu immenso. Tutto questo 
„ popolo di cittadini, utile, ebbe di che vive- 
„ re; e questa città, di cui il commercio è 
„ l’anima e l’appoggio, mantenne le sue ma- 
„ nifatture, con questa liberalità ben inte- 
ra, e l’interesse pubblico si trovò felicc- 
„ mente conciliato col merito della carità cri» 
„ stiana 

Queste, o Signori, sono le mode che noi 
dovremmo copiare da’ Lionesi. Queste sono 
le gesta che onorano le città, e che alla po- 
sterità si trammettono con gloria de’ lor pro- 
motori, come altrettanti esempi degni d’ imi- 
tazione. Dove si fa uso della misericordia 
può ragionevolmente presumersi che regni la 
giustizia (0) ; senza questa, che dev’ essere 
la sua base inconcussa, non può esser pro- 
spero, nò sussistere il commercio. 

(1) Memoires pour 1’ Histoire des Sciences cl Beaux 
Arts de Trevoux. Mais. 1758. Art. XXVIII. p. 6e a. 

(a) Justi aulem misericordes sunt. Prov. Cap.XIII. 

v. i3. 
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. Queste insigni opere di cristiana carità 
tono quelle che illuminano e che fecondano 
le fantasie de’ Lionesi di tante belle inven- 
zioni, con le qi^ali attraggono, per poi farne 
buon uso, il danaro dalle mani della gente 
voluttuosa, e senza misericordia verso i po- 
veri operaj che la circondano. 

Potrà bensì dirsi de’ Lionesi ciò che il 
Profeta Ezechiello disse in lode de’Tirj, non 
mai ciò che disse in loro biasnao (i). I Lio- 
nesi con la scienza mercantile applicata alle 
sole manifatture, condotta con prudeuza, di- 
latarono il loro commercio, e lo rendettero 
forte; e non mai divenuti superbi come i 
Tirj, ma mausueti, fedeli a Dio, ed a’ loro 
re, meritarono quest’ elogio dell’ intendente 
Mr. Lambert d’Ersigni che si legge nella re- 
lazione che diede al duca di Borgogua (a). 

„ Essendo, die’ egli, Lione una città tut- 
„ la mercantile vi regna piucchc in alcun 
., altra lo spirito di questa professione; si 
„ trova dell’industria ed agilità; assai ap- 
„ plicazione all' ordine degli affari ed all’ in- 

(1) Cap. XXVIII. In sapienUa , el prudenlin tua 
feristi Ubi forliludinem, el acquisisti aurum et ar- 
gentum. 

In multitudine sapienliae luae, et in negoliaiione 
tua multiplicasti tibi Jortitudinem. 

(2) E tal de la Frauce. Tom. VII. pag. a 3 i. 
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}> tcrcsse ; non v’ è alcuna città di . tanta im- 
„ portanza che sia così facile ad esser go- 
„ vernata 

Yi sono anche in questa città dominan- 
te molti antichi e moderni monumenti della 
veneta carità in tanti magnifici ospedali e luo- 
ghi pii, ne’ quali si raccolgono, e vengono 
alimentati poveri d’ogni età, d’ogni sesso e 
d’ogui condizione: e quantunque ad alcuni 
anche riccamente dotati non bastino le loro 
entrate per mantenere tanta moltitudine, sup- 
plisce la giornaliera inesausta carità de’ cit- 
tadini di questa fortunata metropoli, per o- 
gni contrada della quale si veggono innal- 
zati antichi e moderni sontuosissimi tempi 
fabbricali e dotati da essi, che seguendo il 
consiglio di Salomone (1) si segnalarono sem- 
pre nell’ onorare il Signore con le loro so- 
stanze. Non altro manca in Venezia fuorché 
un ospizio simile a quello di Lione perchè 
sia un ricovero ed un seminario d’ eccellen-r 
li operaj per reclutar quelli, la maggior par- 
te imperiti, che vanno mancando, e molti- 
plicar quelli che con nuove introduzioni po- 
trebbero compensare quanto in loro vantag- 
gio la pubblica carità avesse sacrificato. 

(1) H onora Dominum 'de tua substantia. Pror. 
Cap. III. v. 9. 
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Sono molti anni clic si desidera in que- 
sta città dominate d’instituire un recinto, 
in cui raccogliere tanta gioventù plebea, che 
va giorno e notte vagando senz’ alcun im- 
piego nè mestiere, causando molti disordini ;• 
e che arrivata all’adolescenza si va distrug- 
gendo: onde la città perde continuamente, e 
porta il peso d’ un gran numero di persone 
che sarebbero atte ad impiegarsi in arti uti- 
li al cadente commercio. 

Varie sono le opinioni che corrono circa 
il sistema, con cui dovrebbesi regolare que- 
sta fondazione, e variano pure i sentimenti 
sopra la sua denominazione. Alcuni lo vor- 
rebbero chiamare albergo , nome troppo ge- 
nerico; altri casa di correzione , ma questo 
basterebbe, per mio avviso, a farlo abborri-; 
re e sfuggire da quelli che vi fossero desti- 
nati. Il nome delle cose può molto sopra lo 
spirito degli nomini, ma principalmente so- 
pra la debole e pavida fantasia de’ fanciulli. 
Crederei che si dovesse piuttosto studiare di 
dargli una denominazione che allettasse e 
lusingasse le speranze de’ giovanetti che ivi 
dovessero esser collocati; e però il nome di 
seminario delle arti parmi che sarebbe quel- 
lo che meglio gli convenisse. 

Ricerca però più maturo esame la scelta 
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de’ fanciulli che in questo seminario si aves- 
sero ad introdurre. Pericolosissima cosa sa- 
rebbe il raccogliere que’ fanciulli ed adulti, 
che, senza educazione, e la maggior parte 
ignari de’ principj delia nostra santa religio- 
ne, disturbano la città giorno e nette. Con- 
ciossiachè avendo in essi la malizia ed i vi- 
zj prevenuta l’età, darebbero troppa occu- 
pazione a chi aver dovesse la cura di pur- 
garli dalla già contratta conlaminazion dei 
costumi, per poi instruirli ed avviarli nella 
vita cristiana e laboriosa : al che quand’ an- 
co riuscisse di poterli ridurre con la più au- 
stera disciplina, sarà sempre pericolosa cosa 
il farli convivere con que’ fanciulli innocenti 
da’ quali si può sperare una felice riuscita, e 
che più de’ primi meritano le pubbliche sol- 
lecitudini. Si devono però i primi destinare 
ad altra disciplina, e piuttosto abbandonare 
al loro destino questi membri infetti, o certa- 
mente separarli dagli altri, come si fa nel 
corpo fisico, in cui si tagliano senza ri- 
guardo le guaste membra per salvare le 
sane. 

Crederei che dovessero raccogliersi per- 
tanto que’ soli, che sono arrivati agli anni 
cinque, tra’ quali dovrebbero agli altri ante- 
porsi gli orfanelli di padre e di madre, in- 
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di quelli, a cui manca o l’uno o l’altro dei 
genitori; 

Non perderei di vista gli esposti, i quali 
per la maggior parte periscono nelle campa- 
gne; nè i figli di tutti que’ professori di ar- 
ti, che sono caricati di un certo numero di 
figli, che sieno bene costumati. 

Introdotti questi nel seminario, farei ad 
essi apprendere a leggere e scrivere, e gli 
farei applicar tutti all’ aritmetica, come scien- 
za necessaria a tutte le umane operazioni 
soggette al calcolo, e come introduzione a 
quelle parti delle matematiche, di cui molte 
arti abbisognano. 

Non essendovi poi alcun’ arte, a cui non 
sia necessario il disegno, e la quale dal di- 
segno non possa venire perfezionata, grande 
vantaggio io riputerei per questi giovanetti 
il farli instruire nell’ arte del disegnare, se- 
condo il bisogno delle arti, aHe quali saran- 
no Inclinati. 

Sodo sempre stali pochi gli uomini ec- 
cellenti nelle scienze e nelle arti ; e quelli 
che sono tali ci sembrano prodigiosi: e pu- 
re tali non sono, fuorché o per essere a ca- 
so stati destinati da chi ebbe cura della lo- 
ro educazione, o portati dalla violenza del 
loro genio ad applicare a quelle tali scien- 


LETTERA XIII. 


aSr 

te od arti, per riuscir nelle quali aveano le 
necessarie disposizioni naturali. 

La riuscita si nelle arti, che nelle scien- 
ze dipende bensì dal talento, ma molto più 
dall’ indole e dal temperamento. Alcune lo 
ricercano focoso, altre flemmatico, alcune vo- 
gliono diligenza, altre intelligenza, c alcune 
abbisognan dell’ una e dell'altra. 

Vi sono certe arti che dipendono da al- 
cune altre, e le quali ad esse servendo, ri- 
cercano più o meno gradi di queste facoltà. 
Questo è pertanto ciò che intendere ben do- 
vrebbero,- ed osservare le persone che fosse- 
ro destinate a disporre gli alunni nelle loro 
classi; e dovrebbe pur essere uno de’ prin- 
cipali loro studj quello d’introdurre un emu- 
lazione che sia virtuosa, non maligna o su 
perba. 

Fatti questi esami, che, bene intesi, e fat- 
ti senza veruna parzialità, potrebber produr- 
re de’ prodigiosi effetti; e distribuiti gli alun- 
ni nelle lor classi, io non prescriverei ad al- 
cuno gli anni del tirocinio, perchè il render- 
li provetti dipende dall’abilità, dal genio e 
dallo studio dell’ arte. Dovrebbe adunque es- 
sere terminato il tirocinio, quando i giovani 
fosser divenuti perfetti nell’ arie, che doyran 
professare: al che gioverebbe mollo la pro- 
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messa di coronarli con maggiore o minor 
premio, secondochè sarà più o meno tardi 
riputalo abile ad essere dichiarato professore. 

Sarebbe ioutil cosa far quest’esame e t que- 
sti giudizj con formalità solenne ed onore- 
vole: ma a fare gli esami ed a pronunciare 
i giudizj converrebbe che fossero destinate 
persone non solamente di probità, ma pro- 
vette ancora nelle arti, delle quali dovranno 
esaminar i modelli e gli esemplari che dagli 
olunni verran presentati. 

Questo censore d<jvrà con discreto rigo- 
re notare i difetti e gli errori che vi fosse- 
ro, c l'alunno difenderli contro quelli che 
venissero imputati al suo esemplare; e se 
non avesse quel talento o coraggio che si 
ricerca in un pubblico cimento, converreb- 
be che gli fosse destinalo un professore per 
difendi tore. 

Prima però di giugnere a questo solenne 
giudizio sarebbe uopo lasciar l’opera da cen- 
suiarsi esposta alcuni giorni nel luogo desti- 
nato, onde se venisse in essa notalo alcuu 
difetto potesse il tirone ritirarla e corregger- 
la, per non esporla alla riprovazione nel pub- 
blico esame. 

Ottenuto dal tiroue uu giudizio favore- 
vole, dovrebb’ esser giudicato maestro, ines- 
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so in libertà, ed onorato di quelle immuni* 
tà, privilegi ed onorifiche distinzioni che pia- 
cesse alla munificenza del principe di accor- 
dargli, rilasciandogli delle patenti che dichia- 
rassero la sua capacità ed il suo merito; an- 
zi ad esempio di que’ principi, che danno, in 
premio delle benemerite azioni civili e mi- 
litari, le armi gentilizie, che passano nelle 
discendenze, potrebbero a questi pure venir 
conceduti certi emblemi, che fossero le inse- 
gne delle nuove officine, che da alcun altro 
non potessero essere usate: il che li farebbe 
salire in credito appresso i loro compatriot- 
ti e forestieri. 

Resta ora da esaminare quali sieno le ar- 
ti che dovrebbero iosegnarsi in questo semi- 
nario, la maggior parte delle quali sono già 
introdotte in questa dominante, alle quali 
converrà aggiugner quelle che introdur si 
potrebbero. Prima d’ogn’ altra quelle certa- 
mente converrebbe coltivare, che servono agli 
usi necessarj ; poi quelle che servono al com- 
» mercio, e in fine quelle che servono al lus- 
so tollerato, e che viene nutrito da manifat- 
ture straniere. Tra le necessarie sono tutte 
quelle che servono alle abitazioni: cioè ar- 
chitetti, capomaeslri, muratori, tagliepietre, 
legnajuoli,. fabbri, iutagliatori, scultori, iutar- 
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siatori ecc. Perciocché quando vi saranno 
operaj provetti in tutte queste arti, le fab- 
briche riusciranno di miglior simmetria, più 
comode e, quando si voglia, meno ancor di- 
spendiose. A queste si aggiungano le arti che 
servono ad ornamento delle chiese, delle ca- 
se, ed alle vestimenta degli uomini. 

La pittura e la scultura- hanno il primo 
luogo tra queste; e se in esse riuscisse d’ave- 
re degli eccellenti professori, siccome n’ eb- 
bero le passate età, certamente, o col mez- 
zo delle commissioni che verrebbero da ogni 
parte, o col far che intraprendesser de’ viag- 
gi questi professori, molti de’ quali sarebbe- 
ro anche chiamati dalle corti, verrebbe a ri- 
cavarsi molto danaro dalle straniere nazioni, 
che già accordano il primato agl’italiani do-? 
tati dalla natura sopra tutte le nazioni eu- 
ropee di talento eccellente per queste due 
nobilissime arti. 

Una scuola di agricoltura adattata all’in- 
dole particolare della fertilissima terra di 
questi giardini, degli orti di quest’ isole, di 
questi lidi, e di queste lagune, sarebbe uti- 
lissima, giacché formano anco gli erbaggi un 
capo di commercio per la vicina terraferina, 
trasportandosene perfin nel Friuli enell’Istria, 
nelle dizioni così Venete, come Austriache. 
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Le arti metalliche che ricercano disegno, 
riuscirebbero utilissime anco in commercio. 
Lo stesso dicasi del mosaico, il quale quan- 
do sia eccellentemente disegnalo viene ripo- 
sto nelle più scelte e preziose gallerie ; e noi 
qui abbiamo a vilissimo prezzo la materia 
onde si forma. Riuscirebbero pure eccellenti 
gli artefici nelle manifatture d’argento e d’o- 
ro, c sempre più si raffinerebbe l’arte delle 
gioje false, eh’ è già un capo di commercio, 
poiché se ne spediscono in Ispagna, nel re- 
gno di Napoli, e in tutte le città della ter- 
raferma. 

Facilissimo sarebbe l’introdurre col mez- 
zo di questo seminario l’arte degli oriuoli, 
che si divide in molte e diverse arti , tutte 
necessarie alla formazione di queste macchi- 
ne. A nessuna città forse meglio converreb- 
be quest’ arte, quanto a questa dominante, 
poiché si avrebbe un sienro e pronto spac- 
cio d’ oriuoli in tutti li paesi del Levante, do- 
ve ha già stabilito il suo commercio, e dove 
da molti secoli sono in credilo tutte le ve- 
nete manifatture. 

Ho voluto io qui esporre quanto penso 
intorno al sistema con cui dovrebbe rego- 
larsi questo utilissimo seminario, per dare 
una testimonianza del mio giustissimo impc- 
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gno pegli avanzamenti, e per la maggior per- 
fezione delle arti. Chiuderò questa lettera, e 
con essa la prima parte di questo Volume, 
riferendo alcune osservazioni fatte del sig. 
Vincenzo Martinelli, Fiorentino, nel suo sog- 
giorno iu Londra sopra l’industria, eie arti 
Italiane. E quantunque la intenzione di que- 
sto scrittore sia stata quella d’ indirizzare le 
sue riflessioni, ed i suoi suggerimenti a tutti 
gl’italiani; non potendo però esser posti in 
esecuzione fuorché da quelli che o raccolgo- 
no in copia sete le quali atte sieno al lavo- 
ro de’ velluti, o confinano con mari che sie- 
no fecondi di pesce, panni che a verun al- 
tra provincia dell’ Italia meglio non possa 
convenire ciò eh’ egli scrive, quanto al no- 
stro Friuli, dove questi due vantaggi si tro- 
vano così felicemente accoppiati, benché poi- 
vengano infelicemente negletti. „ Per com- 
„ prendere, dice il Martinelli (i), per com- 
„ prendere il valor dell’ industria, o sia del- 
„ Parti basta la costante osservazione, che a 
„ misura del loro fiorire o declinare fiorisco- 
„ no e declinano le nazioni e gl’ imperj me- 
„ desimi. La città di Firenze, oltre gl’iofini- 
,, ti altri esempi fa di questo invincibile te- 

fi) Istoria Ciitica della vita civile. Cap. X. p. 66. 
Londra MDCCLII. 
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„ stimonianza. L’ arte della lana Sola ( la- 
„ sciando di parlar dell’ altre } fece a Fircn- 
„ ze acquistar tanta forza, che, non ostante 
» l’angusto recinto de’ suoi confini, potè re- 
„ sistere ai re di Napoli, ai duchi di Mila- 
„ no, ed agli altri potentati d’ Italia ; e sot- 
„ tomettere la allora gagliarda repubblica di 
„ Pisa. I tempj stupendi, e i tanti altri egre- 
„ gj edifizj, i quali rendono quella città tan- 
„ to vaga c preziosa , all’ immenso denaro 
„ che vi producevano le arti devono il lo- 
,, ro nascimento, e così le arti liberali tutte, 
„ e le scienze, le quali in quella città non solo 
„ risorsero dall'obblìo di tanti secoli, dopo 
,, lo scioglimento dell’ imperio di Uoiua pel 
,, flagello de’ barbari, ina racquistarono l’an- 
„ tica loro eccellenza. Ma perchè quella re- 
„ pubblica mancava di leggi che la tenesse- 
,, ro unita, nacquero necessariamente i par- 
,, titi tra i cittadini ; quindi gl’ inceudj , le 
,, morti, gli esilj, onde l’arti cominciarono a 
„ indebolirsi, dalla cui debolezza ne venne 
„ anche quella delle forze della repubblica 
„ a segno, che le convenne piegare il collo 
„ al giogo della servitù; e a quegli artefici, 
„ perchè la patria era divenuta loro matri- 
„ gua, andar vagando : tanto che in poco 
„ tempo si diffusero in tutta Italia, e quio- 
Zanon. Vol. IV. 19 
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„ di in Francia, e finalmente iu Inghilterra, 
„ in Olanda, e in tante altre provincie d’Eu- 
„ ropa, per cui è a quelle contrade venuta 
„ tanta grandezza. E quella città ( parlando 
„ di Firenze ) che nella peste del i348 de- 
„ scritta tanto eloquentemente da Giovanni 
,, Boccaccio, potè soffrir la perdita di ben 
„ centomila de’ suoi abitatori, appena può 
,, contarne ora sessanlacinqucmila. 

„ Non è stata sola la città di Firenze a 
„ patir questo fato di rimaner vedova delle 
„ sue arti, essendole divenute nello stesso roo- 
„ do compagne tutte le altre città e provin- 
„ eie d’Italia, le quali sono giunte a tanta 
„ sciagura, che non solo prendono dall nl- 
„ tre nazioni ciò che a casa loro non han- 
„ no, ma in concorrenza di cose che uasco- 
,, no, c si lavorano nel nostro proprio pac- 
„ se, sempre o quasi sempre si dà la prefe- 
„ renza alle estere, e dove le leggi non lo 
„ vietano si fanno tutti gli sforzi possibili 
„per deluderle. Un’altra eleganza si fa in 
„ Italia assai più bella di questa, eh’ è di 
„ vendere le nostre sete rozze, o come di- 
„ cono volgarmente grezze ai mercanti stra- 
„ nieri a pochissimo prezzo, e quelle poi n- 
„ pigliare da quelli stessi ridotte in opera, 
„ a prezzi esorbitantissimi, non ostante che 
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» no * facciamo simili opere in casa nostra, e 
»» in alcuni capi molto migliori. Quest’ arti- 
„ colo della seta quanto fa male all’ Italia 
„ generalmente nel modo ch’ora si maneg- 
» già, tanto potrebbe esserle di giovamento 
» ^en Maneggiato. I Genovesi stali in ogni 
„ tempo maestri sapientissimi d’economia, ce 
„ ne hanno tracciato l’esempio. Poiché da 
„ essi si è ridotta alla maggior perfezione 
„ la fabbrica dei velluti, hanno tanto esteso 
„ questo articolo, che dal più perfetto vel- 
„ luto sono giunti a fabbricarne del tan- 
„ to ordinario, che i portatori di sedia si 
9» veggono in Genova vestiti di velluto. 

„ Io son certo che se si studiasse dai go- 
„ vernanti Italiani questo articolo del vellu- 
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to, atteso il comodo della seta nativa, si 
potrebbe ridurre a tale bassezza di prez- 
zo, che non solo i ricchi, ma i mediocri 
medesimi potrebbono vestirsene senza alte- 
rare la loro presente economia in compa- 
razione di quello che spendono a vestirsi 
di panno; e i panni che si lavorano in 
Ital.a presentemente sono tali, che posso- 
no contentar benissimo qualunque indivi- 
duo del rimanente del popolo; e le mani- 
fatture di essi, con un poco di cura pub- 
blica ridursi alla stessa perfezione dell’ al- 
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„ tre nazioni. I primi, parlando dell’ uso dei 
„ velluti, dovrebbono essere a darne l’esem» 
„ pio i magistrati. Ove è una corte, l’ esem- 
„ pio del principe basta a farsi seguire da 
„ tutta la nobiltà, che sempre è cortigiana: 
„ e così delle altre stoffe di seta secondo le 
„ varie stagioni dell’anno. Ed oh, che utile 
„ immenso recherebbe alla prodiga Italia que- 
,, sta condotta la quale però senza i suddet- 
,, ti esempi, e senza i rimedj civili non può 
da niun governo farsi osservare general- 
„ mente. Facciamo in Italia drappi d’ oro e 
„ d’ argento, e passamani medesimamente bel- 
„ lissimi. Ma tali manifatture restano sempre 
,, basse, perchè il nostro buon gusto vuole 
„ le forestiere; e così le manifatture di sla- 
„ mi, cambellotti ec. Ma noi Italiani siamo 
,, tanto vaghi di dare il nostro denaro all’al- 
,, tre nazioni, che pieni di laghi e di dumi 
„ abbondantissimi di pesci, e circondati da 
„ tanto mare che ne produce specie e quan- 
„ tità infinita, e d’ una squisitezza inarriva- 
„ bile, e ricchi di saline generalmente, amia- 
„ mo piuttosto d’ avvelenarci con una arin- 
„ ga, o un pezzo di pesce salomone salato, 
„ o di baccalà corrotti e puzzolenti, che or- 
;, dinare un modo proprio da salare, c pre- 
„ parare in altra maniera dei postri ottimi 
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,, pesci, coi nostri proprj sali, o altri nostri 
» proprj ingredienti, in quella quantità elle 
„ può supplire per quei giorni, ne’ quali l’uso 
„ delle carni è vietato. Dal qual ordine ognu- 
„ no vede quanto denaro resterebbe nel no- 
„ slro paese, quanta povera gente s’ impie- 
» gherebbe utilmente, e quanti scorbutti e 
» altre infezioni si risparmierebbero ai no- 
„ stri corpi, tra i quali per questo motivo 
,, pochi sono quelli che dopo una osservata 
„ quaresima ( particolarmente di quei che 
„ non fanno arti manuali) non si risentano 
„ di qualche notabile indisposizione, e non 
„ sieno obbligati a fare una lunga purga 
Con queste giustissime rifletlsioni termino 
le mie osservazioni sopra l’utilità delle arti 
e delle manifatture; e benché 1’ argomento 
somministrar mi potrebbe tuttavia molto più 
ampia materia di ragionare, parendomi però 
di averne detto quanto basta, passerò a trat- 
tare d’ altre ugualmente utili cose ed impor- 
tanti, le quali, siccome tutte le altre cose 
mie, intendo di soggettare al purgato giudi- 
zio di VV. SS. Illustrissime, in testimonian- 
za di quella stima che io faccio del retto 
vostro intendimento, alla quale aggiungo per 
fine le dichiarazioni del più divoto ossequio. 

Fl«E DELLA I. PARTE. 
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JLa storia del commercio, dice il tradut- 
tore d’uoa celebre opera (i), è felicemente 
diventata una parte essenziale della storia 
degl’ imperj ; e la medesima storia, aggiungo 
io, forma 1’ apologia della mercatura e dei 
mercanti. Avendo io avuta pertanto, illustris- 
simi Signori, la buona sorte di nascere in 
quest’ onorata e benemerita classe di perso- 
ne, ho deliberato di difendere, se sia possi- 
bile, l’onore della mercatura vilipeso, e quel- 
lo dei mercanti in tante maniere oltraggiato 
e screditato con parole e con iscritti; e di 
mettere in vista una benemerenza così male 
riconosciuta. Grande si è il mio ardire, lo 

(1) Le INegotiant Anglois ou traJuclion du Livre 
i nti tulé The Britisch Merchant. Tom. I. Diac. Pre- 
liminaire, pag. II. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


294 

confesso; ma s’io attendo che altri di con- 
dizione e professione diversa trattino con im- 
pegno quest’argomento, son quasi d’opinio- 
ne che termineranno gli sludj e le stampe, 
prima che si trovi chi voglia assumere cosi 
fatto impegno. 

Gli uomini di lettere sono troppo impe- 
gnati nelle lodi delle scienze, c di quelle 
sterili arti eh’ essi professano, e troppo sono 
occupati nelle loro perpetue irreconciliabili 
contese. 

Qualche cosa accennarono in onore del 
commercio i signori Savary; ma l’opera lo- 
ro è molto vasta, ed appena nota a pochi 
mercanti, almeno in Italia; e pochi sono quel- 
li che vogliano 0 possano fare questa spesa» 
Essa è però un’opera cotanto copiosa, utile 
ed istruttiva, che ben meriterebbe che se ne 
facesse un capitolo a parte. 

Monsignor Huet scrisse la Storia del Com- 
mercio degli Antichi, ma, siami permesso il 
dirlo, la stese con quella negligenza che avrò 
occasione di farvi osservare nelle mie lette- 
re sopra il commercio degli Aquilejesi e de- 
gli Arabi, che sarà l’argomento del seguen- 
te volume. Troppo male disse de’ secondi, ed 
obbliò affatto i primi: scrisse con isvogliatez- 
za, perchè scrisse per comando di Mr. Col - 
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beri; e però la sua opera serve più all’eru- 
dizione, che all’ istruzione : il die contessa 
egli stesso, scrivendo clic mal volentieri ab- 
bandonava gli studj, a’ quali dal suo genio, 
è dal suo carattere era chiamato. 

Uopo è adunque che un cosi importante 
argomento sia trattato con quell’impegno e 
con quel zelo, con cui devono trattarsi que- 
gli affari che riguardano il pubblico vantag- 
gio. Conciossiachè le ingiurie c gli strapaz- 
zi che si fanno all’ universale , passando a 
danneggiar le persone particolari, l’opporsi 
ad una cosi fatta indegna e nocevole ma- 
niera di procedere, diventa un obbligo pre- 
ciso di chiunque si sente fornito di qualche 
forza per combatterla : giacché quanto è più 
ingiusta, altrettanto è più sensibile quell’ingiu- 
ria che degrada la condizione dell’ ingiuriato» 

A che pertanto over dovrò io riguardo 
di attaccare con le mie deboli forze i nemi- 
ci dichiarali della mercatura e dei mercan- 
ti? Se non avrò io valor che basti ad oppu- 
gnare i gravissimi pregiudizj, che con dan- 
no universale vanno prevalendo, non lascie- 
rò di compiacermi d’ essermi acciulo all’ar- 
dua impresa ; confidando che soggetti più 
forti, e più coraggiosi accorreranno in mio 
soccorso per debellarli. 
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Tra tanti volumi che trattano dell’ono- 
re, per istudio di brevità, ho scelto il più 

ristretto, ma forse anco il più ragionato. Si 
dà in questo una definizione dell’onore e 
del disonore, che parmi applicabile al nostro 
soggetto ( 1 ). LT onore è un sentimento gelo- 
so che ha 1’ uomo di non essere sprezzato, 
e col lodevolmente operare d’acquistarsi la 
gloria. Così definito il vero e naturale ono- 
re, seguirà parimenti, che il disonore sia uno 
stato o dalle azioni nostre, o dalle ingiurie 
altrui avvilito; nel quale vivere non si può 
con soddisfazione del mondo, e della pro- 
pria coscienza. 

Questo sentimento d’onore lo ha ogni 
mercante probo, per acquistare, lodevolmen- 
te e giustamente operando, quella gloria, che 
è allegrezza dell’ animo, e contentamento di 
essere buono. Non essendo pertanto dalle 
azioni de’ mercanti avvilito il loro stato, ma 
dalle altrui ingiuriose, perchè ingiuste mal- 
dicenze, deesi, per illuminare il mondo, e 
per soddisfare alla propria coscienza, difen- 
derlo. 

Fu sempre onorata presso le nazioni col- 
te la mercatura; e quelle che ne’ tempi del- 

K • 

( 1 ) Esame dell’Onore, pag. 8. 
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la barbarie e della ignoranza la disprezzaro- 
no, ora che sonosi ravvedute la coltivano e 
la onorano. Nè poteva negarsi questa giusti- 
zia ad una professione, la quale ( come di- 
ce il Savary ) è vero che si confonde colle 
altre professioni, nelle quali gli uomini si oc- 
cupano, e le quali, per cosi dire, dividono 
tra essi> ma per quello che spetta al com- 
mercio, questo è un mezzo universale che 
si offerisce egualmente a tutti. Gli stati più 
doridi vi ritrovano la loro forza e la loro 
gloria: i sovrani il fondo più giusto, e la 
maggior sicurezza delle loro rendite; e tutti 
i particolari ( non esclusi nemmeno quelli che 
amano tanto di distinguersi dagli altri coi ti- 
toli ed onori della milizia, o della magistratu- 
ra) le ricchezze delle loro case, lo stabilimento 
delle loro famiglie, ed il solo mezzo per sussi- 
stere con comodità, ed cnche con isplendore. 

„ Gli onesti mezzi di far fortuna ( dico- 
„ no i giornalisti di Liegi) ( i)» sono quelli 
„ che vengono dal talento e dall’industria : 
„ ed alla testa di questi mezzi si deve collo- 
„ care il commercio. Qual differenza, per 
„ un uom saggio, tra la fortuna d’ un cor- 
„ tigiano fatta per mezzo di vili azioni e di 

•l 

(1) Journal Encyclop. Fcvr. 1758. Tom. I. p- 6 . 
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„ artifìzj, e quella d’ un negoziante, il qua-' 
,, le non deve che a sè medesimo la sua o- 
,, potenza, c con questa sua opulenza pro- 
cura il bene dello stalo! Egli è un effet- 
„ to della strana barbarie de’ nostri costumi, 
„ ed insieme una ben ridicola coulraddizio- 
„ ne, che il commercio, cioè a dire la ma- 
„ niera più nobile d’ arricchirsi venga riguar- 
,, data dalie persone nobili con disprezzo, e 
„ che serva ad esse nondimeno per compe- 
,, rare la nobiltà. Quello però che fa salire 
„ al più alto grado la contraddizione e la 
„ barbarie si è, clic possa un uomo procu- 
,, rarsi la nobiltà col mezzo di ricchezze ac- 
„ quistate per qualunque strada 

Essendomi adunque proposto nelle pre- 
senti lettere di parlare non solamente dell’o- 
norevolezza della mercatura e de’ mercanti, 
ma del loro valore ancora, e della lor fe- 
deltà, vedremo quanto da essi fu operato 
nelle più gravi urgenze de’ loro sovrani, e 
ne’ maggiori pericoli della lor patria. Agli, 
antichi aggiugnerò de’ nuovi esempi, tra’ qua- 
li alcuni se ne ritroveranno avvenuti a’ no- 
stri giorni, c corredati d'irrefragabili testi- 
monianze, alcune delle quali varrebbero a 
far insuperbire taluni ancora di quelli, che 
sono costituiti nelle più sublimi diguità. 
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Sono abbastanza noti a chiunque ha no- 
tizia della storia sacra e profana, il valore c 
la costanza de’ Tiri contro Nabucodonosor, 
Salmanasar ed Alessandro; ma non è cosi 
nota a tutti la breve, ma memorabile storia 
di Paimira, di cui spero che non sarà, a Vo- 
stre Signorie Illustrissime, discaro ch’io qui 
brevemente rinnovi la rimembranza. 

Fu Paimira città della Siria fabbricata 
da Salomone ( 1 ) che le diede il nome di 
Thatmur, ovvero Thalmor: e perch’era sta- 
ta situata nel mezzo d’un deserto sahbiono- 
so della Siria, circa i confini dell’Arabia de- 
serta verso l’ Eufrate (o), fu chiamata perciò 
Thatmor del diserto. Nel tempo della decli- 
nazione dell’imperio de’ Macedoni in Orien- 
te, Thatmor diventò una città libera capi- 
tale d’un picciolo stato, prese il nome di 
Paimira, ed il suo territorio quello di Pal- 
mireno. „ Paimira, dice Plinio (3), città no- 
„ bile per la sua situazione, per le riccbez- 
„ ze del suo terreno, e per l’amenità dell’ac- 
„ que che la bagnano da ogni parte. Il suo 
„ fertile territorio è circondato da luoghi re- 
fi) Calmet. Diction. Ilistoriq. Criliq. Tom. Ili 
pag. / f 85. 

( 2 ) Histoire Universelle. Tom. XX. pag. 573, 

(5) Lib. V. Cap. xxvr. 
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„ dosi; e per privilegio della natura esscn> 

„ do indipendente dai due grandissimi im- 
„ perj de’ Romani e de’ Parli, in mezzo alle 
„ discordie di questi con somma cura si di- 
„ fende La sorgente delle sue grandi ric- 
chezze, delle quali ci restano i più magnifi- 
ci monumenti che si vedano in Oriente, era 
il commercio delle Indie, donde le più pre- 
ziose merci venivano per mare sino all’im- 
boccatura dell’ Eufrate, e di là si trasporta- 
vano dalle caravane per qualche cenlinujo 
di miglia pe’ diserti a Paimira (i), ch’era una 
giornata distante dall’ Eufrate, centoventisel- 
te miglia da t)amasco, e circa dugento mi- 
glia dalle coste della Siria; i cui porti ser- 
vivano a spargere le sue merci in tutte le 
provincie dell’impero Romano, le quali nou 
arcano direttamente commercio con Alessau- 
dria. Circa 4° anni prima dell’ Ei a Cristiana 
fu Palmira in grandissimo pericolo (a) d’ es- 
sere saccheggiata da’ Romani, da’ quali fino 
a quel tempo era stata ugualmente rispetta- 
ta che da’ Parti. 

Marcantonio nell’ atto d’ abbandonare la 
Siria, per passare in Egitto, ov’era chiama- 

fi) Huet Hist. <lu Commerce des Anciens. 

( 2 ) Journal des Scavans, combin4 avec Ics Mera, 
de Trevoul. Tom. XXXV- pag. 4^* 
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lo dalla sua passione, ritrovandosi alquanto 
sprovveduto di denaro, e non volendo com- 
parire innanzi a Cleopatra con le mani vuo- 
te, avea adocchiato le ricchezze di Palmira. 
Prese risoluzione pertanto di spedire un gros- 
so corpo di truppe con ordine di sorpren- 
derla c di saccheggiarla ; ma i Palmireni av- 
vertili a tempo di questo disegno, pensaro- 
no tosto alla maniera che tener dovenno per 
evitare un così grande pericolo. 

Videro che il porsi a sostenere un asse- 
dio formale poteva essere il loro eccidio, poi- 
ché avrebbero tirato sopra la loro città tut- 
ta la collera, e tutte le forze di Marcanto- 
nio. Per non correre adunque un tanto risi- 
co, deliberarono di trasportar subito di là del- 
1’ Eufrate quanto aveano di più prezioso, cioè 
le loro mogli, i figli, il danaro, e le raerca- 
tanzie. Eseguito prontamente questo traspor- 
to, passarono sulle rive del fiume, determi- 
nati a difendersi vigorosamente, se fossero ve- 
nuti i Romani ad attaccarli; e colà gli atte- 
sero tranquillamente. Stupitisi dapprincipio 
i Romani di ritrovare abbandonata la città, 
,e spoglia d’ogni ricchezza, s’ avanzarono ver- 
so l’ Eufrate; e giunti al sito ov’ erano ordi- 
nati i Palmireni: „ la fermezza ( dicono i ci- 
„ tati giornalisti ), la fermezza di questo cor- 
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„ po d’ operaj, e di mercatanti fece tale im- 
„ pressione sopra i Romani che si ritiraro- 
,, no senza combattere Que’ dottissimi let- 
terati Inglesi che sono i raccoglitori e gli 
scrittori della celebre storia universale so- 
praccitata, fanno una lunga annotazione so- 
pra la storia di Palinira, la cui lettura non 
recherà forse noja nemmeno a quelli che si 
dolgono delle troppo frequenti digressioni 
che ritrovano nelle mie lettere: al qual pro- 
posito siami qui permesso di dire, che non 
lascierò queste digressioni, quando cadano 
in acconcio, finattautochè ritroverò anche un 
solo uomo di senno che si compiaccia di leg- 
gerle. 

„ Sonovi, dicono gli accennati chiarissi- 
„ mi scrittori (i), sonovi alcune particolarr- 
„ tà per quello che spetta a questo piccio- 
„ lo stato, che sono degne d’essere osserva- 
le. Quantunque foss’esso infra terra, so- 
„ stenevasi nonpertanto col commercio: cosa 
„ assai straordinaria e molto rara. Gli abi- 
„ tanti si sostenevano ugualmente con la lo- 
„ ro industria, col loro coraggio e con la lo- 
„ ro magnificenza: il che derivava dalla loro 
„ maniera di vivere. Il commercio, per cui 

( 1 ) Tom. XX. pag. 5 ^ 5 ' 
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„ sussistevano, rendeva le persone d’ogni cou- 
„ dizione industriose o in una maniera, o in 
„ un’ altra. La loro situazione gli rendeva 
„ guerrieri, e gli obbligava ad essere assai 
,, circospetti. Essendo molto ricchi, ed essen- 
,, do il loro territorio assai picciolo, non è 
„ maraviglia, che durante il corso d’uua lun- 
,, ga prosperità 1’ abbiano rcnduto tanto ag- 
,, gradevole e fertile, quant’ era possibile; 
,, che abbiano riempiuta la lor città capita- 
» ^ e > i luoghi vicini, e le altre città, ed i lor 
j, borghi di magnifiche fabbriche, e di tutto 
,, ciò che render potè» delizioso quel distret- 
,, to in cui stavano assolutamente confinati, 
„ fuorché allora quando il commercio gli 
,, chiamava altrove. Finalmente questa ma- 
li ravigliosa profusione di ricchezze per pro- 
„ curarsi in gran parte le necessità ed i co- 
„ modi dèlia vita, prova che non v’ha cosa 
„ alcuna che sia troppo difficile pel commer- 
„ ciò, e che non v’ ha quasi alcun luogo, la 
» cui situazione sia così disavvantaggiosa, che 
non possa esser rendutO florido, felice e 
„ potente, soltantochè vi possa introdurre il 
„ commercio, e gli abitanti, preferendo alla 
,, indigenza la fatica, abbiano l’abilità di far 
,, servire i soccorsi delle arti a far valere i 
t> beni che la natura ha loro accordati, e ad 
Zanon. Yol. IV. 20 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


3o4 

„ acquistar quelli che furono ad essi negati. 
,, Conciossiachè siccome l’infingardaggine con* 
„ duce la povertà ne’ migliori paesi, cosi 
„ non ve n’ha alcuno, in cui l’ industria non 
„ faccia regnare l’ abbondanza, ed anche la 
„ opulenza. Devesi in oltre osservare, che 
„ la scienza e la cortesia, sono le ordinarie 
,, compagne d’una industria abituale; e per 
„ questa ragione Paimira non si distingueva 
„ meno dell’ altre: la virtù, ed il saper di 
„ Zenobia la fecero stimare, ammirare e ri- 
,, spettare in Roma, malgrado la perdita che 
,, avea fatta de’ suoi stati 

Vedrete, Illustrissimi Signori, nel seguen- 
te volume come gli accortissimi ed industrio- 
si Arabi occultarono le loro prodigiose ric- 
chezze, acquistate col commercio, e delusero 
la prepotenza e le insidie de’ Romani, che 
voleano rapirgliele: vedrete quanta sia stata 
la benemerenza degli Aquilejesi, che con la 
opulenza del loro commercio, c col loro va- 
lore salvarono la patria, Roma e l’ Italia dal- 
l’eccidio che il crudelissimo Massimino avea 
giurato di portarle. Vedrete finalmente gli 
stessi Aquilejesi resistere per ben due auni 
con somma costanza, e con indicihil corag- 
gio agli sforzi di Attila ; deludere la sua cru- 
deltà e la sua avarizia ; e non solamente nou 
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vinti mai, ma quasi trionfanti del loro poten- 
te nemico, condurre a salvezza in questo fe- 
licissimo soggiorno della pace, la loro popo- 
lazione, le loro ricchezze, e continuare, an- 
zi perpetuare in esso il loro antico amplis- 
simo commercio ; siccome spero di provare 
con documenti e con autorità irrefragabili. 
Ma passiamo a più recenti csempj. 

Nel 1709 (1) ritrovavasi la Francia nelle 
maggiori angustie per molte perdite fatte, ed 
essendo esausta di danaro, il ministero ave- 
va venduta a’ gabellieri la nazione a danaro 
contante nei bisogni più pressanti. S’impin- 
guavano essi nella pubblica calamità, e la in- 
sultavano col loro lusso. Le imprestanze da 
essi fatte erano dissipate. Fu opportunamen- 
te soccorsa e salvata dalla coraggiosa indu- 
stria d’ alcuni negozianti, e soprattutto da 
quelli di San-Malò. Andarono questi al Pe- 
rù ed avendo portato di colà trentasei milio- 
ni (a), ne imprestarono la metà al re, che 
non aveva con che pagare le truppe- „ La 
„ guerra, dice il chiarissimo autore Mr. Vol- 
„ taire, aveva rovinato lo stato, e alcuni mer- 

( 1 ) Le Siede de Louis XIV. Berlin. *755. 
pag. 416. 

( 2 ) Circa dodici milioni di ducati Veneti corren- 
ti: ovvero nove milioni di ducati d’argento. 
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„ canti lo salvarono Questo scrittore im- 
parziale, come dev’essere ogni storico, ren- 
de la stessa giustizia ai mercanti sudditi de- 
gl’ inimici del suo re, che si segnalarono nel- 
la stessa memorabile guerra. 

Quando Luigi XIV. (i) faceva tremare 
l’Italia, e le sue armate di già padrone del- 
la Savoja e del Piemonte, erano prossime 
alla presa di Torino, convenne che il prin- 
cipe Eugenio marciasse dal fondo dell’ Ale- 
magna al soccorso del duca di Savoja. 

Non avendo egli danaro, senza di cui non 
si prendono nè si difendono le città, fece ri- 
corso ad alcuni mercanti Inglesi, che dentro 
lo spazio di mezz’ ora gli prestarono cinque 
milioni (q). Con questi egli liberò Torino , 
battè i Francesi, e scrisse a quelli che gli » 
avevano prestato il danaro: „ Signori, ho ri- 
, cevuto il vostro danaro, e mi lusingo di 
„ averlo impiegato a vostra soddisfazione 
Allorché l’ imperadorc Giuseppe 1 ’ anno 
1703 vide perduto in pochi giorni il Tirolo, 
paese cosi necessario per fare acquisti in I- 
talia, spedì ordini a’ suoi generali, che pro- 
curassero di ricuperarlo. Concorsero a gara 

(t) LeUres Philosophiques, Leti. X. 

(a) Un milione, e seiceutomila ducati correliti di 
Venezia. 
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tutti i giovani di Bolzano, città famosa pel 
suo commercio; ed i mercanti per salvare le 
loro sostanze contribuirono di buona voglia 
grosse somme di danaro alle milizie, che im- 
pedirono 1’ unione de’ Bavari e de’Francesi, 
che cagionava un giusto gravissimo timore 
ai principi d’ Italia. Questo però svanì per 
l’opera ed assistenza di chi meno s’aspetta- 
va. L’insorgimento dei Tirolesi, ed il dana- 
ro dei mercanti di Bolzano, fu una delle 
principali ragioni delle vittorie riportate ne- 
gli anni seguenti dall’ armi Cesaree. 

E vi sarà poi chi non solo negar voglia 
a’ mercanti il merito d’ aver salvato spesso 
gli stati a’ loro sovrani, ma pretenda inoltre 
di porli in discredito presso le persone che 
non sono ben informate delle più certe ve- 
rità? Per non esser troppo lungo con la 
presente sospendo per ora le mie riflessioni 
intorno ad alcuni altri fatti gloriosi alla mer- 
catura; e riserbo alle seguenti mie lettere 
argomenti vie più convincenti ancora, spe- 
rando che Vostre Signorie Illustrissime mi 
accordino colla loro approvazione il benigno 
loro compatimento. 
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TVe memorabili trasmigrazioni di po- 
poli mercantili ritrovo nelle istorie. Colla 
scorta di queste vediamo, Illustrissimi Signo- 
ri, qual bene, o male abbia apportato que- 
sta classe di persone cotanto mal veduta da 
molti ne’ paesi dov’ è andata a stabilirsi. 

La piima fu quella degli Aquilejesi, cbe 
portarono in queste isole cojle scienze del 
commercio e della navigazione le arti; e con 
queste, e colle loro opulenze contribuirono, 
sopra tutte le altre nazioni cbe qui si rifug- 
girono, alla nascita ed all’ ingrandimento di 
questa città dominante, cd alla potenza di 
questa invitta immortai repubblica, con mol- 
ta gloria della sua originaria libertà. 

La seconda è quella de’ Fiamminghi pas- 
sati in Olanda e in Inghilterra. Mentre le 
città Anseatiche ( come vedremo nelle me- 
morie che di esse ho raccolte ) erano padro- 
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ne del traffico e della navigazione di gran 
parte dell’Europa, v’ erano alcune manifat- 
ture in diverse parti d’ Olanda. La inven- 
zione della pesca delle aringhe, come accen- 
nai, e la rovina del commercio di Bruges, 
aumentarono alquanto quello dell’Olanda; 
ma questo era poca cosa in paragone dei 
vantaggi che le derivarono dalla distruzio- 
ne di quello di Anversa. Quella gran quan- 
tità di gente che uscì dalle provincie de’ Pae- 
si Bassi, con quelle sì grandi ricchezze che 
di là trasportarono, ( senza parlare di quel- 
li che vi andarono d’altri paesi per godere 
la libertà di coscienza ) fu necessariamente 
obbligata a procurarsi col mezzo del com- 
mercio del mare le cose necessarie alla vi- 
ta : giacché era di poca estensione il paese 
eh’ erano venuti ad abitare; e scarseggiava 
anco assai delle cose necessarie. Questa ste- 
rilità dell’Olanda è stata una delle princi- 
pali cause del suo grande commercio; poi- 
ché 1’ iunumerabile popolo ivi rifuggito non 
ebbe altro modo di vivere e di supplire alle 
grosse tanse, che gli convenne sovente paga- 
re per difendere la propria libertà contra gli 
Spagnuoli. 

„ È impareggiabile ( dice 1’ autore delle 
,, Memorie sopra il commercio degl’ Olande- 




Digitized by Google 



3lO PASTE SECONDA 

„ si, ch’è Francese, (i) ) è impareggiabile 
„ ciò che gli Olandesi hanno fatto col mez- 
,, zo del commercio ; e sarà sempre un og- 
,, getto di ammirazione, che un pugno di 
„ mercanti rifuggiti in un picciolo paese, cui 
„ mancava perfino il necessario nutrimento 
„ pe’ suoi nuovi abitanti, abbia abbattuta la 
„ sterminata potenza della monarchia Spa- 
j, gnuola: l’abbiano obbligata a chieder lo- 
„ ro la pace; ed abbiano fondato uno stato 
„ così potente, come lo veggiam oggidì ( 2 ) 
„ divenuto, il quale forma in certa maniera 
„ l’equilibrio di tutte le altre potenze del- 
„ l’Europa. Quello però ch’è più ammirabi- 
„ le e sorprendente si è, che la guerra non 
„ interruppe il loro commercio ; e che anzi 
„ nel maggior calore di essa gittarono le fon- 
„ damenta di quello delle Indie Orientali e 
„ delle coste dell’Africa; e malgrado tutte 
„ le precauzioni degli Spagnuoli, seppero ne- 
„ goziare con essi: il che gli ajutò a soste- 
„ nere la guerra. Gli stati generali delle Pro- 
„ vincie Unite vedendo che 1’ industria di 
„ questi mercanti era di così forte soccorso 
„ alla repubblica, gli protessero, e favorirono 


(a) Mcmoires sur le Commerce <ìes Holamlois. 
(2) Cioè uelP anno 1717. 


Digitized by Google 


IETTERÀ II. Oli 

„ in tulle le cose; e può dirsi die senza di 
„ essi avrebbe durato fatica quella repubbli- 
„ ca a terminare la guerra così gloriosnmen- 
„ te. Ecco ciò, che può pel bene d' uno sta- 
„ to un commercio condotto con prudenza, e 
,, da abili negozianti, che sono protetti scn- 
„ za essere vincolati .” 

Seguì a’ tempi de’ nostri padri (i) la fa- 
mosa espulsione degli eretici Francesi, clic 
il religioso zelo di Luigi XIV, volle cacciar 
dalla Francia (2) ; e dispersi questi per l’O- 
landa, Inghilterra, Sassonia, e Prussia, c per 
molte altre città della Germania, sparsero 
dappertutto 1’ industria, e lo spirito della lo- 
ro nazione. 

Io non entrerò qui a disapprovare la con- 
dotta d’ un sì grande monarca, il quale me- 
rita anzi tutte le lodi per. avere anteposto 
a’ riguardi politici, que’ della religione, nè 
cercherò con quali altri mezzi potesse egli 
opporsi ad un così impetuoso torrente; poi- 
ché quantunque con forti ragioni, e con gra- 
vissime autorità potessi ciò fare, uscirei pe- 
rò dell’argomento ch’io tratto. Mi rislrigne- 
rò adunque a dimostrare quali vantaggi ah- 

( 1 ) L’ anno i685. 

(»j Casoni, Parte II. p. 62. 
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bia avuto la Francia dallo sbandir tante fa- 
miglie, e quali danni abbiano apportato que- 
ste ai paesi, ne’ quali furono accolte: il che 
farò con le parole dell’ illustre storico Voltai- 
re. (i) ,, Quasi cinquantamila famiglie , in 
„ tre anni di tempo, uscirono dal regno, e 
„ furono dappoi seguite da altre. Esse an- 
„ darono a portare agli stranieri le arti, le 
„ manifatture, la ricchezza : quasi tutto il 
„ nord dell’ AUetnagna, paese ancora selvag- 
„ gio, e senza industria, ricevette una nuo- 
„ va faccia da questa moltitudine traspian- 
„ tata; la quale popolò delle intiere città. 
„ Le stoffe, i passamani, i cappelli, le calzet- 
„ te, che per lo innanzi si comperavano dal- 
„ la Francia, furono fabbricate da essi. Un 
„ borgo intiero di Londra fu popolato d’ o- 
,, peraj di seta, francesi; altri portarono l’ar- 
„ te di perfezionare i cristalli, che allora si 
„ perdette in Francia; e ritrovasi ancora as- 
„ sai comunemente nell’ Allemagna 1’ oro, che 
„ i rifuggiti vi sparsero. Così la Francia per- 
„ dette cinque centomila abitanti, una quan- 
„ tilà prodigiosa di danaro, e soprattutto al- 
,, cune arti, delle quali i suoi nemici si ar- 
,, ricchirono. ” 

(1) Le Siede de Louis XIV. Berlin. 1735. p. a 47 - 
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Passo ora a provare la proposizione avan- 
zata nella precedente mia lettera in onore 
della mercatura, e degli artefici, che ad es- 
sa cooperano, adducendo delle testimonian- 
ze valevoli a far insuperbire anco quelli, che 
fossero costituiti nelle dignità più sublimi. 

Il regnante Re di Prussia, il cui solo no- 
me fa il suo elogio, ha voluto di propria 
mano manifestare al mondo tutta la sua rea- 
le gratitudine, ed affezione ad un popolo, 
che recò tanti benefizj a’ suoi stati. Sono cer- 
to che non s’ annojeranno i miei leggitori, e 
che faranno quelle riflessioni, che merita il 
seguente discorso; giacché finalmente egli è 
un re che scrive ( 1 ). 

„ Soppraggiunse un avvenimento favore- 
„ vole, che avanzò considerabilmente i pro- 
getti del grand’elettore. Luigi XIV. rivo- 
„ cò l’editto di Nantes (nel i684) e treceu- 
„ tornila francesi almeno uscirono da quel 
„ regno, essendo i più ricchi passati in In- 
„ ghilterra, ed in Olanda, ed i più poveri, 
„ ma i più industriosi rifuggiti nel firandem- 
„ burgo in numero di ventimila incirca. Con- 
„ tribuirono questi a ripopolare le nostre 

(1) Suite dea Memoires pur servir a 1 ’ Hist. ile 
Brandeburg, de main du maitre 1750, 
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„ città deserte, e ci portarono tutte le ma- 
,, nifatture che ci mancavano. 

,, Affine di giudicare de’ vantaggi, che ri- 
„ dondarono allo stato da questa colonia, è 
„ necessario d’entrare in alcune parlicolari- 
,, tà per vedere ciò eh’ erano le nostre ma- 
„ nifatture avanti la guerra di 3o anni; e 
„ ciò, che diventarono dopo la rivocazione 
„ dell’editto di Nantes. 

„ Il nostro commercio s’ aggirava antica- 
„ mente sulla vendita de’ nostri grani, del 
„ vino, e delle lane: alcune manifatture di 
„ panui sussistevano ancora; ma esse non era- 
„ no considerabili. Non v’ erano al tempo di 
„ Giovanni Cicerone (i) che 700 manifatto- 
„ ri in tutto il paese. Durante la reggenza 
„ di Gioachino II. duca d’ Alba era oppres- 
,, sa tirannicamente .la libertà de’Fiamminghi; 
„c la saggia Elisabetta, regina d’Inghilterra, 
,, si prevalse della pazzia de’ suoi nemici fa- 
„ cendo passare ne’ suoi stati gli operaj di 
„ Gand, e di Bruges, i quali lavorarono le 
„ lane d' Inghilterra ; ed ottennero che se ne 
„ proibisse l’ uscita. 

„ I nostri operaj non avevano fatto fino 
,, a quel tempo buoni panni, che col rae- 

( 1 ) Morì 1’ anno 499* 
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,, schiare le lane Inglesi colle nostre; e poi- 
„ chè incominciarono quelle a mancare, i ao- 
„ stri panni vennero in decadenza. Gli elei- 
,, tori di Sassonia, Augusto e Cristiano, se- 
„ guirono V esempio della regina Elisabetta, 
,, invitando nei loro paesi gli operaj Fiarn- 
„ minghi, che rendettero le loro manifatture 
„ floride. La mancanza di lane straniere, la 
„ decadenza delle nostre manifatture, e l’ac- 
„ crescimento di quelle de’ nostri vicini, av- 
„ vezzò la nobiltà di Brandemburgo a ven- 
„ dere le sue lane agli stranieri : il che di- 
„ strusse quasi intieramente le nostre fabbri- 
,, che. Gian-Sigismondo per farle risorgere, 
„ proibì 1’ ingresso de’ panni stranieri nei 
,, suoi stati; ma questa proibizione divenne 
„ puerile, perciocché le fabbriche di Bran- 
„ demburgo non potevano somministrare i 
„ panni, de’ quali abbisognava il paese; il che 
„ 1’ obbligava a ricorrere all’ industria dei 
„ vicini. V’ è grande apparenza, che si a- 
„ vrebbe fatto ricorso ad alcuni espedienti 
„ più felici ; ma sopravvenne la guerra di 
,, 3 o anni, che rovesciò i progetti, le raani- 
„ fatture e lo stato. 

,, Pervenuto alia reggenza Federico-Gu- 
„ glieimo (i) non si facevano in questi pae-» 

(i) L’ anno 1640. 
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„ sì nè cappelli, nè calze, nè alcuna sorta 
„ di stofTe di lana. La industria dei Frnnce- 
„ si ci arricchì di tutte queste manifatture. 
„ Essi stabilirouo delle fabbriche di pauni, 
„ saghe, slamine, picciole stoffe, droghetti, 
„ grizelte, creponi, berrette, e calze lavorate 
„ a lelajo, cappelli di castore, di conigli, e 
,, di pelo di lepre, e delle tinture d* ogni 
„ Specie. Alcuni di que’ rifuggiti si fecero 
j, mercanti, e vendettero a minuto la indu- 
„ stria degli altri. Berlino ebbe degli orefici, 
„ dei gioiellieri, degli orjolaj, degli scultori : 
,, ed i Francesi, che si" stabilirono nel paese 
„ piano vi coltivarono il tabacco, e fecero na- 
„ scere dei frutti, e de’ legumi eccellenti nel- 
„ le terre arenose, che per la loro cura di- 
j, ventarono orti ammirabili. Il grand’ elet- 
,, tore, per incoraggiare una colonia così uti- 
,, le,, le assegnò un’ annua pensione di qua- 
,, rantamila scudi, che ancora essa gode. 

„ Cosi 1’ elettorato si ritrovò più florido 
„ verso la fine della reggenza di Federico-Gu- 
,, gliehno, di quello che fosse stato sotto al- 
„ cuno de’ suoi maggiori; e la grande aumen- 
„ tazione delle manilatture estese i rami del 
„ commercio, che girò col progresso del tempo 
n sopra le nostre biade, sopra le legna, so- 
„ pra le stoffe e panni, e sopra i nostri sali. 


Digitized by Googl 


LETTERA II. 


317 

„ Tutte le nuove colonie, che il grande 
„ elettore aveva stabilite, non furono vera- 
„ meute floride, che sotto Federico, (i) Noi 
„ ebbimo allora una manifattura di tappczze- 
„ rie eguale a quella di Bruxelles ; i nostri 
„ specchj di Neustadt sorpassarono colla lo- 
„ ro bianchezza quelli di Venezia; l’armala fu 
„ vestita de’ nostri proprj panni. L’anno 1700, 
,,le truppe cangiarono arme: s’ abolì 1’ uso 
„ delle piche; e 1’ infanteria ebbe dei fucili; 
„ la cavalleria non conservò della sua arma- 
„ tura, che la corazza, e le si diedero degli 
„ abiti d’ ordinanza 

Chi volesse vedere le felici conseguenze 
delle industrie delle colonie francesi, rifuggite 
negli stati del re di Prussia, pottà vederle an- 
noverate dalla stessa penna reale. Vedrà una 
corte divenuta numerosa e brillante; abbon- 
danza di danaro; lusso nelle livree, negli abiti, 
negli equipaggi, nelle fabbriche; vedrà chiamati 
al servigio del re i più abili architetti d' Euro- 
pa; vedrà introdotta, per ornamento dell’ar- 
chitettura, la scultura, ed innalzate o ingran- 
dite sontuosissime fabbriche, che abbellirono 
la città di Berlino, le castella, le case di 
delizia ed i giardini reali. 

(1) Federico I. He di Prussia pervenne alla reg- 
genza 1’ anno 168$. 
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„ Le belle arti (sono parole dello stesso 
„ regio scrittore), figlie dell’abbondanza, prin- 
„ copiarono a fiorire. Ciò che v’ ebbe di più 
„ considerabile, e ciò che interessa più i pro- 
,, gressi dello spirito umano, fu la fondazio- 
„ ne dell’accademia reale delle scienze nel- 
l’anno 1700”. 

Mi resta ancora un’ osservazione da fare 
sopra la buona indole de’ mercanti francesi, 
che, quantunque discacciati, conservarono lo 
stesso innato affetto verso la loro patria. Di 
questo ne abbiamo una pubblica testimonian- 
za dallo stesso M. Savary, editore del Dizio- 
nario di Commercio, che trarferitòsi in Olan- 
da ebbe ordine dal fratello, che n’ era 1’ au- 
tore, di comperare tutti i libri di commercio 
ivi stampati, e di raccogliere le memorie più 
estese sopra il negozio dell’Olanda. 

„ Egli fu (dice l’editore) più felice che 
' „ non isperava. La raccolta dei libri fu ara* 
,, pia ; e quanto alle memorie fu ajutato da 
„ alcuni abili negozianti, amici del di lui ge- 
nitore, che ritrovò all’Aja, ov’ erano pas- 
„ sati dopo la rivocazione dell’ editto di Nan- 
„ tes. Egli fu perfettamente instruito a viva 
„ voce, ed anche in iscritto, di tutto ciò 
„ eh’ egli poteva desiderar di sapere sopra 
„ questa materia. Questi generosi rifuggiti, 
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„ commossi più di quanto dir se ne possa, 
„ dall’ amore della lor patria ; a lai che non 
„ cessavano di mostrarne il dolore; e fedeli 
„ alla memoria del loro antico amico, volle* 
„ ro contribuire alla perfezione d’ un’ opera, 
,, in cui un figlio di Mr. Savary travaglia- 
„ va, e che poteva essere utile a’ loro com- 
„ patriotti 

Non è però questa la sola lode che giu- 
stamente liassi a dare a’ mercanti, nè questa 
è la sola dote che suole ornar gli animi lo- 
ro. Vi darò ben io a vedere, Illustrissimi Si*- 
gnori, le singolari prerogative di questa clas- 
se di persone: e vedrete se con verità le 
chiamo singolari. Intanto raccomandandomi 
nella vostra stimatissima grazia, mi dichiaro, 
con tutto 1’ ossequio. 


Zanon. Voi. IV- ai 
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G erti discorsi che hanno per oggetto il 
discreditare nell’animo degli uomini l’onorato 
e benemerito ordine de’ mercanti, benché pri- 
vi sieno di fondamento, sorprendono però 
talvolta le menti anche più ben disposte, e 
si presentano talvolta con colori così mali- 
gni, che rendono sospetta la loro condotta, 
ed i loro più innocenti ricorsi. Avremo, ol- 
tre gli esempli addotti, occasione di vedere 
quanto 1’ opera loro fu sempre profìcua a 
tutti gli stati, e come furono sempre quai 
sudditi utili e fedeli riguardati con parziale 
affezione in tutti i differenti governi. 

I mercanti di fatto sono per professione 
gente fedele e pacifica, nè si ritrova alcun 
esempio nelle storie antiche o moderne, che 
essi giammai abbiano turbato alcuno stalo. 
Abbiamo degli esempi di sedizioni, e di ri- 
bellioni teutale ed effettuate da ogni ordine 
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di persone, e nobili, e libere, e servili e vil- 
lane: e pcrfin tra le donne vi furori quelle 
che furon capaci di macchinar sedizioni. 
Ma i mercatanti formano una società vinco- 
lata dalla religione naturale, i cui dogmi so- 
no la giustizia e la probità. Egli è un pro- 
digio il vedere una società innumerabile di 
gente diversa di religione, d’indole e di co- 
stumi, vivere colle stesse leggi, sotto tutti i 
differenti governi e religioni, sotto tutti i cli- 
mi, ed in tutte le quattro parti del mondo. 

Da’ mercatanti non possono mai derivare 
consigli perniciosi allo stato. Essi non ricer- 
cano che protezione e libertà, non già per 
operar tutto a loro talento, mentre sarebbe 
questo un libertinaggio, che potrebb’ essere 
pernicioso allo stato, ma ricercano una li- 
berta eh e sempre soggetta alle leggi, e che 
gl’ induce a far ciò solamente, che dalle leg- 
gi è permesso, senza pregiudizio del pubbli- 
co, nè del privato; e cercano una protezio- 
ne che gli- difenda dalle vessazioni, dalle 
estorsioni e dagli angariatori, tanto negli 
stali del proprio principe, quanto presso gli 
stranieri co quali fanno il loro commercio. 

Kè solamente fra’ sudditi non v’ ha chi 
ami e cerchi la pace più dei mercanti; ma 
non v’ha nemmeno chi più di essi sia som- 
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messo alle leggi, e dia meno gelosia ed oc- 
cupazione al prìncipe ed ai magistrali. Ec- 
cone una molto cospicua e convincente pro- 
va. Desiderando spontaneamente il duca di 
Borgogna, pronipote di Luigi XIV., e pa- 
dre del regnante Luigi XV. prima di perve- 
nire al governo del regno, di cui era ere- 
de presuntivo , informarsi dello stato della 
Francia in ciò che riguardava così il gover- 
no ecclesiastico e militare, come la giustizia, 
le rendite, il commercio, le manifatture, il 
numero ed indole degli abitanti, cui pareva 
destinato dalla divina provvidenza a dover 
imperare; ottenne dal suo avolo che doves- 
sero informarlo tutti i governatori, ed i so- 
prantendenti alle provincie, e fece spedire 
ad essi le istruzioni nell’anno 1697. 

Qui però prima di tutta mi rivolgo a 
quelli che s’annojano talvolta delle mie ri- 
petizioni, dalla necessità delle quali renderò 
conto altrove; e gli prego a soffrire ch’io 
riferisca un po’ più precisamente ciò che al- 
trove soltanto accennali 

È già noto che la città di Lione è la più: 
mercantile della Francia, di cui chiamasi la 
porta d’ oro. Nella memoria estesa da Mr. 
Lambert di Storhigui, soprantendente della 
generalità di Lioue, dopo d’ aver egli descrit- 
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ta 1’ ampiezza e i confini della generalità, e 
detto ciò che spetta al dima, al terreno, ai 
monti, ai piani, ai Loschi, ni prodotti, alle 
miniere ed ai fiumi, passa alla popolazione 
ed al carattere de’ Lionesi. „ Lione, die’ e- 
„ gli (i), essendo una città tutta mercantile, 
„ lo spirito di questa professione vi regna 
,, più che in alcun altro luogo: vi si ritro- 
,, va dell’ industria e docilità, e molto altac- 
„ camento all’ordine degli affari ed all’inte- 
„ resse; ma non v’ è alcuna città di tale im- 
„ portanza, che sia cosi facile da governare. 
„ Una delle ragioni si è, che non vi sono 
r> persone d’ako rango; ed un’altra si è la 
v ricchezza delle persone particolari , la -qua- 
„ le fa ohe per proprio interesse temono tul- 
ti gli avvenimenti violenti. La moltitudine 
„ sussiste colla occupazione e col lavoro che 
„ le somministrano i mercanti ricchi, ed en- 
„ trano nella stessa disposizione ; a tal che 
„ nulla v’ è da temere da questa città finat- 
„ tantoché avrà del lavoro, e si preverrà la 
,, carestia 

Vediamo il contrapposto d’ una città nel- 
la stessa provincia, ma mancante di commer- 

(i) Etat ile la Franee par M. le Corate de Bou- 
laiimltiers. Tom. VII. p«g. a3i. 
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v ciò; la cui descrizione succede immediatamente 
a quella di Lione. „ A Villa Franca de Beau- 
„ jolois gli spiriti souo estremamente vivi, e 
„ questa vivacità unendosi ad una infingar- 
„ daggine naturale ed al gusto del piacere, 
„ produce in questa città delle divisioni in- 
„ testine, delle gelosie e delle cattive manie- 
„ re di procedere 

Siami qui permesso di riferire, giacché par- 
lai di Villa Franca, due bizzarre leggi di 
questa città, benché non abbiano punto che 
fare coll’argomento ch’io tratto. Umberto IV, 
signore di Beaujeu, che diede il terreno per 
fabbricarla nel principio del dodicesimo se- 
colo, col censo di tre danari per testa ; tra 
gli altri privilegi che le accordò per allet- 
tare le persone ad abitarla, diede ai mariti 
quello di poter battere le loro mogli sino 
alla effusione di sangue, senza essere proces- 
sati. V’è pure nel suo territorio un uso af- 
fatto singolare nella raccolta dei grani. La 
fa il minuto popolo quando egli la giudica 
opportuna, e senza licenza del proprietario; 
egli taglia la biada, la lega, e si paga egli 
stesso dell’opera, trasportando il decimo fa- 
scio : il che chiamasi far Cherpille. Se il pa- 
drone del campo s’avvisasse d’opporsi (men- 
tre in effetto il dissipamento è grande ) ov- 
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vero se il popolo dubitasse ch’egli prendes- 
se qualche precauzione, o matura o imma- 
tura, la biada sarebbe tosto tagliata. Ma ri- 
torniamo al nostro argomento. 

Nelle guerre civili, e nelle turbolenze del- 
le rivoluzioni in cui deve ognuno per neces- 
sità dichiararsi, non vi sono che gli agricol- 
tori ed i mercanti, i quali indifferenti per 
ogni partito aspirano alla quiete ed alla pa- 
ce. Di questo ne abbiamo una testimonianza 
da Cicerone, il quale fece questa osservazio- 
ne nelle turbolenze che cambiarono la costi- 
tuzione della romana repubblica: „ Quai 
„ son coloro, die’ egli, scrivendo ad Attico, 
„ che formano il maggior partito? Saranno 
„ questi forse le genti di commercio e della 
„ campagna? Non c’ immaginiamo neppure 
„ che siano opposte alla monarchia così fat- 
„ tc persone, a cui tutti i governi sono egua- 
„ li allorché sono tranquilli 

Questa massima viene così confermata dal 
cavalier Tempie (i): „ La terza sicurezza de* 
„ principi e degli stati consiste nell’ incorag- 
„ giare e nell’ introdurre quauto è possibile, 
„ l’industria e l’economia ne’ paesi eh’ essi 
„ governano, mentre i buoni economi e gli 

(i) Essai ec. pag. /|0. 


Digitized by Google 



5a 6 PARTE SECONDA , 

„ industriosi sono ordinariamente partigiani 
„ ed amici del governo eh' è già stabilito; a 
„ differenza de’ prodighi e degli oziosi che 
,, sono pericolosi, tanto a cagione del loro 
„ umore, quanto per motivo delle loro ne- 
„ cessità 

Ognun sa quanto tutti ì principi mal sof- 
frano nei loro stati i sudditi degli altri prin- 
cipi, contro de’ quali fanno la guerra così 
offensiva, come difensiva. I Turchi singolar- 
mente nelle occasioni di qualche rottura coi 
principi cristiani perdono d’ordinario il ri- 
spetto ai loro ambasciatori, residenti ed agen- 
ti : e pure non fanno alcun passo, per quan- 
to asserisce il sig. Ricaut (i), giammai che 
pregiudichi alla facoltà dei mercanti sudditi 
ili quel principe, contro il quale hanno mal 
animo. Gli assomigliano, die’ egli, alle api in- 
nocenti, ingegnose, diligenti ed utili, che por- 
tano il mele nel favo, e dicono che sono me- 
ritevoli di pietà e di protezioni. 

Ma quand’anche i mercanti non fossero 
pacifici per indole, debbono esserlo per ne- 

I 

(i) Stato deir Impero Ottomano lib. I. Paolo 
Ricaut Cavaliere Inglese; morto 1 ’ anno 1700, gran 
viaggiatore, ambasciatore per alcuni anni appresso 
Maometto IV., e undici 'anni console a Smirne. Eb- 
be cospicui impieghi sotto Carlo II. Jacopo II. e 
Guglielmo III. La sua opera è molto stimata. 
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cessila; e perciò divengono poi tali per abi- 
to e per costume, ed influiscono i loro sen- 
timenti pacifici in tutte le società nelle qua- 
li essi vivono, e fanno fiorire il commercio. 
,, Il commercio ( dice il celebre autore del- 
„ lo Spirito delle Leggi (i) ) guarisce da mol- 
„ ti pregiudizi distruggitori; ed è quasi una 
,, regola generale, ebe dovunque vi sono co- 
„ sturili dolci v’è commercio, e che dovun- 
„ que v’ lia commercio ivi ritrovansi dei co- 
„ stumi dolci. Non siavi adunque chi stupi- 
„ sca ( parla l’autore dei francesi compatriot- 
„ ti ) se * nostri costumi sono meno feroci 
„ di quello eh’ erano una volta. Il commer- 
„ ciò ha fatto sì, che la conoscenza de’ co- 
„ stumi di tutte le nazioni ha penetrato dap» 
„ perlutto ; e eh’ essendosi questi paragonati 
„ fra loro ne sono risultati de’ gran beni 
E appresso soggiugne (a): „ L’effetto natu- 
„ rale del commercio è il disporre gli uonii- 
„ ni alla pace. Due nazioni che negoziano 
,, insieme, si rendono reciprocamente dipen- 
„ denti; se l’una ha interesse di compera- 
,, re, 1’ altra ha interesse di vendere : e 
„ tutte le unioni son fondate sopra bisogni 
„ reciprochi ”. 

(t) Esprit (les Loix. Liv. XX. Chap. L 

(a} Chap. II. 
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Malgrado però queste innegabili verità 
hanno i mercanti la disgrazia di ritrovare 
parecchie persone che li malignano. Il co- 
modo con cui molli tra essi vivono secondo 
il loro stato e le loro fortune, è per mia 
opinione la sorgente principale dell’animosi- 
tà che contro essi regna. Siccome la loro 
condizione non gl’ impegna nelle spese di 
equipaggi, ed altre esterne, ma dispendiose 
apparenze, che sono necessari distintivi del- 
le persone nobili, o di chi pretende di esser 
tale; così la loro spesa consiste nella puli- 
zia, o, parlando di alcuni, nel lusso del ve- 
stire, o delle loro case, che d’ordinario son 
umili ed anguste, e questo viene da essi con- 
siderato come onesto piacere e necessario sol- 
lievo alle loro incessanti applicazioni. Ma 
che? Queglino che ad essi sono superiori in 
fortune s’immaginano che ciò nasca ne’ mer- 
catanti da un desiderio d’uguagliarsi a loro; 
e gli altri che non possono, o per mancan- 
za di beni di fortuna, o per non essere in- 
dustriosi, godere gli stessi comodi cuoprono 
quell’ universale passione ( eh’ è però propria 
degli spiriti bassi, e chiamasi invidia ) colle 
solite declamazioni contra il lusso de’ mer- 
canti, quasi come se fossero i soli mercanti, 
e tra essi tutti universalmente tinti di que- 
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ita pece. Ma si può ben applicare a chi co- 
sì pensa ciò che sla scritto in s. Giovanni: 
Qui sine hoc peccato est , primos in illos la- 
pidem mitlat (i). 

Ma di questa invidiata felicitò di cui go- 
dono i mercatanti può indubitatamente par- 
tecipare ognuno, solchè il voglia, e solcliè 
sappia procurarsela con quegli onesti e lode- 
voli mezzi che vengono proposti da un vera- 
mente assennato scrittore; i cui sentimenti 
io qui voglio riferirvi. E questi l’autore (i) 
del picciolo Trattato delia Felicità in tutti gli 
stati delia vita, impresso in fine della tradu- 
zione francese dell’educazione de’ fanciulli del 
celebre Locke. Egli adunque asserisce, sc- 
condochè c’informano i giornalisti di Bru- 
xelles, „ che tra tutti gli stati della vita, il 
„ commercio è quello in cui si può incon- 
„ trare più facilmente la felicità, perchè è 
„ quello che dà le maggiori comodità. Egli 
„ è certo che questo stato è quello in cui è 
„ più facile d’ essere felici, ma ciò non av- 
„ vien già perch’esso procuri più comodità. 
„ 11 negoziante è in questo proposito in una 
„ grande distanza dal finanziere, e se le co- 

fi) Joau. Cap. Vili. v. 7. 

(2) Journal de Commerce. Aoul 1761. a Bru- 
xelles, pag. 85 . 
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„ modità della vita formassero la felicità, l’ul- 
„ timo sarebbe sicuramente il più fortuna* 
„ to tra i mortali; dacché in pochi anni, 
„ senza rischio e senza travaglio, egli per- 
„ viene all’ opulenza; e se il primo arriva 
„ alla ricchezza, è questa l’ effetto d’un luti- 
„ go e continuo travaglio, dopo di aver fat- 
„ to fronte a mille accidenti, e superati mil- 
„ le ostacoli. La vita d’ un solo uomo sempre 
„ non vi conduce; è necessario talvolta il con- 
„ 'corso di due o tre generazioni. Una guerra 
„ di cinque o sei anni rovescia sovente quel- 
,, l’edilìzio di fortuna, che taluno per lo spa- 
„ zio di vent’ anni avea tentato d’innalzare. 

„ Ma come adunque il commercio con- 
„ duce più sicuramente alla felicità di ogn’ al- 
„ tro stato? Avvien ciò perch’egli è quello 
„ tra tutti che presenta il più gran numero 
,, d’occasioni d’esercitare la beneficenza, ov- 
„ vero, eh’ è la stessa cosa, di fare del bene 
,, ai suoi simili; inentr’egli è incontraslabi- 
„ le, che la perfetta felicità risiede in Dio. 
„ Ora la beneficenza essendo il vero mezzo 
„ di approssimare quanto è possibile la na- 
» tura umana alla divina, questa è necessa- 
„ riamente la strada della più perfetta feli- 
cità, a cui l’uomo possa giugnere sopra 
>i la terra ; e quindi ne segue, che lo stato 
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H che più favorisce questa eccellente pratica 
„ della virtù, deve più che ogn’ altra con- 
,, durre più sicuramente alla felicità. 

„ Bisogna provare presentemente, che il 
„ commercio offerisce continuamente delle oc- 
„ casioni di fare del bene a’ suoi simili. Tut- 
M te le operazioni del gran commercio di- 
„ mandano il concorso d’una moltitudine d’uo- 
„ mini; il negoziante, che intraprende o che 
„ dirige le loro operazioni, mette tatti que- 
„ sti uomini io movimento, e gli associa, ma 
„ in maniera che egli solo si carica de’ ri- 
„ schj dell’ impresa ; qualunque sia il succes- 
so egli assicura ad essi sempre ricompcn- 
„ sa de’ loro travagli; c quand’anco egli per- 
„ da, essi sono pagali de' loro salarj. In va- 
„ no si opporrebbe, che i marinaj, per esem- 
„ pio, nella perdita totale d’ uu naviglio e del 
,, suo carico, non hanno ad esiger salarj. Ma 
,, essi hanno ricevuto anticipatamente il pa- 
,, gamenlo di due mesi di salario, che loro 
„ sono pagati anco in caso di naufragio; es- 
„ si sono stati imdriti, durante tutto il viag- 
,, gio, a spese dell’ armatore. In fine, se rie- 
„ sce salvar qualche cosa dal naufragio, egli 
„ è subito applicato al pagamento de’ loro 
„ salarj, e sono pagati delle giornate da essi 
,, impiegale a salvare le merci. 
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,, Così in Francia i marina), ne’ casi di 
,, naufragio, non perdono ; mentre, oltre il 
„ toro nutrimento, hanno due mesi di sala- 
„ rj, e tutto ciò che si ha potuto auticipa- 
„ tameote ad essi contribuire a quest’ ogget- 
„ to. Ma tutti quelli che hanno travagliato 
„ alla costruttura, al corredo del naviglio e 
„ ad armarlo ( il che forma una moltitudine 
„ di opera], d’artigiani, di provvisionieri, di 
„ mercanti, d’uomini d’ogni spezie ), traggo- 
„ no un profitto certo dall’impresa, qualun- 
„ que siane il riuscimento. Lo stesso dicasi 
„ delle manifatture: il rischio cade sopra il 
„ solo intraprenditore. Egli può perdere, ma 
„ lutti quelli eh’ egli impiega sicuramente 
„ guadagnano. È vero che se i negozianti 
,, sovente perdono» si rovinano, e per con- 
„ seguenza il bene immenso, che risulta ne- 
„ cessariamente dalle loro operazioni, imman- 
„ tinente cessa: e quindi avviene, che i go- 
,, verni illuminati non saprebbero impiegare 
„ troppa attenzione, o dare troppo incorag- 
„ giumento ad una professione eh’ è così uti- 
„ le agli altri, anche allora quando è disfa* 
„ vorevole a quelli che la esercitano. 

„ Si opporrà forse, come osserva 1’ au- 
„ tore citalo 3 I principio di questa memoria, 
„ che il disordine della fortuna d’un nego- 
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„ ziante, è una prova, che questo stato non 
„ conduce sempre alla felicità: il che è ve- 
» ro; ma .bisogna rispondere con questo au- 
» tore, che il negoziante divide, come gli al- 
„ tri stati, le disgrazie che vanno unite al- 
„ l’umana condizione; e che finalmente non 
„ v’ ha alcuno stabilimento nel mondo che 
„ non abbia i suoi particolari inconvenienti. 
„ Basta esaminare ciascun’ altra professione, 
,. e se ne ritroveranno ad ogni passo. La que- 
„ stione però non è di ritrovare in questo 
„ mondo una maniera di esistere senza in- 
„ convenienti, e perfettamente felice, giacché 
„ una suprema felicità non dassi sopra la 
„ terra ; ma la questione consiste nel ritro- 
„ vare quella professione, in cui, compensati 
„ i vantaggi co’ disavvantaggi, si ritrovi mag- 
„ gior somma di felicità. 

„ Se le imprese del commercio, anche al- 
» lor quando non sono favorevoli a quelli che le 
» formano, sono utili agli altri, con più for- 
„ te ragione il saranno quando sono favore- 
„ voli a’ primi; poiché essendo più conside- 
„ rabile per essi l’utilità, vien questa ad estcn- 
„ dersi insensibilmente sopra un più gran nu- 
„ mero di persone. L’ intraprenditore, che vi 
,, e riuscito, accresce e moltiplica le sue im- 
,, prese. Si sono veduti de’ negozianti anche 
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„ iu Francia, ove il commercio è meno esfe- 
„ so e meno considerato che nel resto del- 
„ l’Europa, dare continuamente impiego a 
„ cinque o seicento uomini in mare, e ad 
„ una moltitudine d’ operaj, d’artigiani, di 
,, fabbricatori, e, in una parola, d’ uomini di 
», ogni specie in terra. Ma si dirà, che i ne- 
„ gozianti iu tutto questo non si propongo- 
„ no che il loro proprio vantaggio, e che se 
„ ritrovasi legato quello degli altri, questo 
„ non è il motivo principale che gli deter- 
„ mina, ma che non consultano, che il loro 
„ interesse. Egli è facile il rispondere: Se i 
,, negozianti consultano il loro interesse, que- 
,, sta loro risoluzione è comune a tutti gli 
„ uomini in generale, di qualunque condizio- 
„ ne essi sieno. Egli è chiaro, che le perso- 
„ ne private, .le cui facoltà hanno sempre i 
„ loro confini, non potrebbero indursi a far 
,, lavorare un si gran numero d’uomini sen- 
„ za la speranza d’ un avvantaggio personale, 
„ c indipendente dall’onore d’ esser utile agli 
„ altri. Ma egli basta che si riconosca, che 
„ le operazioni del commercio sono utili a 
„ un gran numero d’ uomini, qualunque ne 
„ sia la riuscita, per rispetto al negoziante, 
„ purché sussista la proposizione, ch’èl’og- 
„ getto di questa memoria, cioè a dire, che 
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„ la professione che fa del bene a un più* 
„ gran numero di persone è quella che de- 
„ ve avere una maggiore porzione di felici là. 

,, Quantunque per altro il negoziante, co- 
„ me tutti gli altri uomini, propongasi dap- 
„ principio il suo comodo, è però cosa mol- 
» to aggradevole per esso il non poter fon- 
„ darlo che sopra quello degli altri, essen- 
„ dovi tante altre professioni che non pro- 
„ curano il comodo a quelli che le esercila- 
„ no se non con la disgrazia de’ loro simili. 
„ L’amore di sé stesso, che bisogna ben di- 
stinguere dall’ amor proprio, poiché non è 
„ quello esclusivo come questo, lungi dal- 
„ l’essere un male, è anzi la regola e la mi- 
sura dell’ amore del prossimo. La religione 
„ cristiana, che in qualche maniera innalza 
,, 1 ’ uòmo al di sopra di sé stesso, ha consa- 
„ crato questo bel precetto della legge na- 
„ turale, ordinando d’ amare il suo prossimo 
„ come sé stesso. 

„ Ma quando il negoziante, pervenuto a 
„ una fortuna considerabile, si sente strasci- 
„ nato dall’ amore d’ una vita dolce e tran- 
„ quilla, e sollecitato a ritirarsi dal caos de- 
„ gli affari per non vivere più ehe per sé, 
,, pe suoi parenti ed amici, non merita egli 
„ i maggiori elogi, quando tuttavia resta in 
Zanon. Voi. IV. 22 
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„ mezzo agli affari, e vi resta per questi no- 
„ bili motivi che egli così esprime? Quanto a 
„ me io aurei tutte le ragioni di ritirarmi 
„ dal commercio per mia propria soddisfa- 
„ zione, ma se io prendo questa risoluzio- 
„ ne, vi sarà un gran numero d’uomini che 
„ patiranno a cagione del mio ritiro. 

■„ Nè si creda, che il numero di quelli 
„ che pensano cosi sia infinitamente piccolo. 

” Questa professione sì onorevole, malgrado 
” l» invidia ed i pregiudizi che tentano cosi 
” sovente di avvilirla, conta fra li suoi raem- 
” bri una moltitudine di filantropi (i). Non 
”è maraviglia, che, abbracciando necessa- 
„ riamente il commercio nelle sue operaz.o- 
” ni la pubblica utilità, i negozianti acqui- 
’ , stino insensibilmente 1’ abitudine della be- 
” neficenza. Ora io gli veggo, penetrati dal- 
la miseria d’ una famiglia mancante di tut- 
^to, adottarne in qualche maniera i figliuo- 
„ li, collocarne uno in un banco, ìmbarcar- 
” ne un altro sopra un naviglio per farlo 
’’ U n uomo di mare, farne passare un terzo 
’, nelle colonie, e finalmente metterli tutti 
„ sulla strada del comodo, ed anco della for- 

I 

( 1 ) Filantropi, cioè amici degli uomini, dal gre- 
co wAof amicus, ed ày^feiroi homo. 
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„ luna ; ora gli veggo stabilire delle mani- 
„ fatture unicamente per procurare del la- 
„ voro ai poveri, e per conseguenza a que- 
,, st’ ottimo fine impiegar anzi materie grez- 
„ ze che preparate, le quali dagli stranieri 
„ verrebbero somministrate ad essi a miglior 
„ mercato. Qua uno di essi compera da un 
„ gentiluomo un terreno considerabile; si se- 
„ gna il contratto, il venditore lo sigilla con 
„ le sue lagrime, il compratore intenerito e 
„ sorpreso, gli domanda qual sia il soggetto 
„ del suo dolore; non è egli molto crudel 
„ cosa, 'risponde il gentiluomo, l’essere ob- 
„ bligato a vendere una terra, che dopo lan- 
„ to tempo appartiene alla mia casa per pro- 
„ curarmi le quarantamila lire di contanti 
„ che voi mi date? Il negoziante lacera il 
„ contratto, e gli presta le 4oooo lire. Là un 
„ altro mercante, dietro alle tracce del divi- 
„ no Strozzi (i), si rallegra con uno de’ suoi 


• (1) Il sig. Strozzi, ultimo della sua rasa, arerà 
» 80000 lire (cioè ducati 30000 effettivi veneti) di 
» rendita; ne spendeva sole 6000 (cioè ducali efTct- 
» tiri mille cinquecento ) per sè, ed il resto in bene- 
d ficarc gli altri. Poco tempo aranti la rovina di Lis- 
» bona era passato colà con tutti li suoi beni. Que- 
p st’uomo, eh’ era forse unico, peri sotto le rovine di 
» quella infelice città. Pochi giorni aranti il suo de- 
■ plorabiie fine, questo grand’ uomo scrisse ad uno 
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,, amici d’ aver trovato ua nuovo mezzo cFes- 
„ ser utile al suo paese, piantando un ramo 
„ di commercio, che deve procurare una mer- 
„ canzia di prima necessiti, che mancava, e 
„ dar modo allo spaccio d’una derrata av- 
„ vilita dalla sua troppo grande abbondati- 
„ za. .In una parola, tutte le volte che vi 
„ sono delle disgrazie particolari o pubbli- 
che da riparare, si veggono impegnali i 
„ negozianti a dare delle prove di umanità,. 
„ di amore alla patria e di zelo. Nel 1^55 
„ dopo una guerra lunga e rovinosa, ritro- 
„ vandosi esauste le finanze della Francia, 
„ alcuni negozianti di S. Maio versarono tut- 
», to a un tratto nel tesoro reale alcuni mi- 
„ lioni, e salvarono i} regno. Neliultima guer- 
„ ra l’Inghilterra si ritrovò io una terribile 
„ situazione, ed il suo credito rovinato era 
„ vicino a cadere. Un celebre negoziante di 
„ Londra porge la mano a questo credito, lo 
„ sostiene, lo rialza e lo rassoda. Ma senza 
„ fermarsi a riunire tutti gli aneddoti onore- 
voli al commercio ed a’ negozianti (enu- 
„ merazionc che avrebbe troppo l’aspetto di 
M panegirico ) ne abbiamo già detto abba- 

k de’ suoi amici : Rallegrali meco : ho scoperto un nuo- 
k to mezzo di far del bene agli uomini ». Journal 
élranger. Aoùt 1 758. 
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,, stanza, per far vedere, che questa profes- 
„ sione è sempre sulla strada della benefi- 
cenza, ed in conseguenza è quella che deve 
„ condurre più sicuramente alla felicità. Que- 
,, sta sola considerazione basta per darci l’au» 
„ torità d’ indirizzare ai detrattori del com- 
„ mercio ed agli avversarj de' negozianti que- 
sto verso di non so quale poeta (i) 

Adversus mercaturis delirus, et amens. 

Non s’avrà adunque a dire* che sieno 
fondate sopra la sola invidia le maldicenze 
tutte che vannosi disseminando contro i mer- 
canti, perchè fanno uso delle loro facoltà 
per menare una comoda vita? So ben io, 
illustrissimi Signori, che voi, i quali siete giu- 
stissimi estimatori delle cose, non entrate nel 
numero di cosà fatte appassionate persone. 
Siami noti pertanto da voi permesso che 
continui le mie riflessioni, singolarmente so- 
pra quello che chiamasi lusso ne’ mercanti; 
il che, per non soverchiamente annojarvi, 
-differirò alla seguente mia lettera, dichiaran- 
domi con piena stima, 

(i) Horat. Lib. n. Seria, ut. v. 107. 
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13 ovunque ritrovasi disuguaglianza di 
fortune, ivi ritrovasi, e ricoverassi sempre 
lusso. Se 1$ condizioni, e le fortune degli 
uomini fossero uguali, non vi sarebbe lusso, 
in luogo alcuno. Ma essendo impossibile con- 
servare quest’ uguaglianza per reprimere gli 
inconvenienti cagionati dal lusso, furono ne- 
cessarie le leggi suntuarie: e 1’ antichità di 
queste prova appunto che vi fu sempre uno 
sfrenato desiderio negli uomini di comparire 
eguali agli altri: anzi ritrovandosi queste leg- 
gi stabilite in ogni sorta di governo, appres- 
so tutte le nazioni colte, in tutti i tempi ; 
viene con ciò a dimostrarsi che il lusso non 
fu mài più affetto ad una nazione che ad 
un’ altra,* nè un vizio particolare di qualche 
classe di persone; ma uno di que’vizj che 
sono di tutti i tempi, di tutte le nazioni, e 
di tutti gli uomini. 
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, „ Il lusso (dice l’ autore dello Spirito del- 

„ le Leggi (1)) è in proporzione colla gran- 
„ dezza delle città, e soprattutto della capi- 
„ tale ; di modo che esso è in ragione com- 
„ posta delle ricchezze dello stato, della di- 
„ suguaglianza delle fortune dei particolari, 
„.e del numero degli uomini che s’unisco- 
„ no in certi luoghi. Secondochè più sono 
„ gli uomini radunati, son essi anche più 
,, vani, e sentono nascere in sè medesimi la 
„ voglia di segnalarsi col mezzo di picciole 
„ cose. S’ eglino sono in si gran numero, 
„ che la maggior parte sieno sconosciuti gli 
„ uni agli altri, doppia diventa questa vo- 
„ glia di distinguersi, perchè v’è più spe- 
„ ranza di riuscire. Il lusso dà questa spe- 
„ ranza ; ciascuno prende i distintivi della 
„ condizione che precede la sua ; ma a for- 
„ za di voler distinguersi, tutto diviene egua- 
„ le, e non vi sono più distinzioni; ond’ è 
„ che volendo tutti farsi osservare, non si 
„ osserva più alcuno ”. 

Non è mia intenzione difendere il lusso; 
procurerò di mostrare in altra mia quale sia 
il lusso dannoso, e quale il lusso utile ad 
una città; e con quali relazioni si possa di- 

fi) Tom. I. Lib. VII. Chap. I. 
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stinguere il lusso vero dall’ apparente. Non 
è neppure mio pensiero difendere il lusso 
che oltrepassa la condizione mercantile, quan- 
do a questa non s’uniscono colle fortune dei 
titoli speziosi. Mi dichiaro poi nemico aper- 
to di quel lusso che nudrito viene colle usu- 
re, colle frodi e con l’ estorsioni; e di quel- 
lo pure eh’ è sostenuto da alcuni coll’ assas- 
sinio degl’innocenti creditori, e continuato 
con queste impuni rapine. Guardimi il cie- 
lo, ch’io voglia fare l’avvocato di persone 
che sommamente detesto. 

Il motivo per cui sono entrato iu que- 
sto impegno si è per difendere 1’ onorato 
ordine mercantile da una imputazione, la 
quale fomentata anco con certi libelli famosi 
diviene contagiosa; e si va dilatando, e può 
col tempo, rendendo spregevole Ja mercatu- 
ra, avere delle perniciose conseguenze. Quel- 
la libertà che ha ogni condizion di persone 
di fare quell’uso che vuole delle proprie for- 
tune, quando non offenda le leggi divine, o 
del principe, per qual motivo hassi a rista- 
gnerò a’ soli mercanti? E perchè s’ha in es- 
si a credere un delitto ciò che in altri chia- 
masi decenza? Agatocle figlio di un pento- 
lajo, diventato, pel suo valore nell’ armi, re 
di Sicilia, faceva mettersi in tavola de’ vasi 
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dì terra appresso quelli d’ oro, e gli mostra- 
va a’ convitati dicendo: Quelli mi furon po- 
sti fananzi dalla mia nascita, e questi 'dalla 
mia vigilanza, fortezza ed industria ; il die 
altri fanno a costo de' loro anco poveri cre- 
ditori col non men vano, che ingiusto pre- 
testo di sostenere il decoro della propria con- 
dizione. 

Perchè bassi a degradare la condizione 
de’ mercatanti eguale a qualunque altro ci- 
vile ed onesto impiego? Se la mercatura è 
utile e benemerita della società, non è forse 
interesse di tutte le società che si conservi 
il suo decoro? Di questo furono sempre co- 
sì persuasi i principi più illuminati, e le na- 
zioni più intelligenti della politica, che co- 
noscendo avere la loro' potenza il maggior 
fondamento nella utilità del commercio, cer- 
carono di togliere ogni impedimento; e di- 
chiararono co’ loro decreti , che 1’ esercizio 
della mercatura non deroghi ella nobiltà. 
Questo fu il vero segreto per conciliare le 
due passioni dominanti, vauità ed interesse, 
e per unirle a pubblico e privato vantaggio. 

Non solo s’usa indulgenza verso di quelli 
che sostengono col loro trattamento decoro- 
so la propria condizione, benché non fregia- 
ti di carattere di nobiltà, vivendo delle prò- 
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prie rendite, o con professioni ed impieghi 
civili; ma si accrescono le mercedi alle per- 
sone anche servili, o che esercitano arti mec- 
caniche, e le qnali servono, o hanno l’acces- 
so a persone qualificate, affinchè possano de- 
centemente vestirsi; nè s’interdicono ad essi 
certi ornamenti, sopra i quali si fanno ai 
mercanti certe critiche anco' offensive. 

Che più? Si risparmiano le censure per- 
fino a coloro, che avendo poche fortune, col 
mezzo di equivoche industrie si vedono or- 
nati dr passamani d’ oro e d’ argento da capo 
a piedi: i quali se ritornassero al mondo 
que’ Romani che videro saccheggiare ed in- 
cendiare Roma, verrebbero considerati come 
discendenti di que’ barbari, che colle spoglie 
d’ oro e d’argento, si vestirono capricciosa- 
mente ; giacché appunto nel furore di sac- 
cheggiarla nacque l’usanza di vestirsi in co- 
sì fatta guisa (i), che alcuni pretenderebbe- 
ro ad essi soli riservata. 

Uno de’ più infastiditi alla vista degli a- 
biti guerniti d’oro e d’argento convien che 
sia il sig. Vincenzo Martinelli, di cui ho ri- 
ferito alcune osservazioni nell’ ultima lettera 
della prima parte di questo Volume. Ognu- 

( 1 ) Essai sur le genie et caraclerc des nntions. 
Tom. I. pag. ia5. 
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no sa quanto sia grande e sfrenata la inso- 
lenza della plebe di Londra, la quale egli si 
dichiara d’amare per una delle sue più in- 
soffribili impertinenze. „ Io voglio, die’ egli, 
,, un gran bene alla plebe di Londra, la qua- 
„ le di nessuna cosa si compiace maggi or- 
„ mente, che quando le riesce di sporcare 
„ con qualche lordura un uomo eh’ ella in- 
contri per le strade carico di galloni d’ar- 
„ gento o d’oro”. E questi sono dogmi di 
vita civile, che un italiano va ad ispacciarc 
nella città di Londra, e manda a regalare 
agli amici suoi di Venezia? Quantunque l’uo- 
mo sia di sua natura sociabile, pare che a re- 
gnar abbia in tutti i tempi fra gli uomini 
appunto uno spirito di discordia, che turbi 
la bella e dolce armonia dell’ umana socie- 
tà. Estinte le fazioni de’Bianchi e de’ Negri, 
de’ Guelfi e de’Gibellini, de’ Castellani e dei 
Niccolotti ; mancala quella uniformità di ve- 
stire all’antica, che durò quasi fino all’età 
passata, avendo la copia d’oro e d’argento 
quasi renduti comuni i passamani e ricami, 
sugli abiti dell’uno e dell’altro sesso; ecco 
suscitata una nuova sorte d’invidiosa gara, 
che arriva a rompere le più strette amicizie, 
ed allontana dal consorzio anco le parente- 
le. Di quante mormorazioni, e di quanti ma- 
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li sia causa la vanità di far comparsa cogli 
abiti, ognuno il sa. Le donne spezialmente 
fanno questo il principale soggetto delle lo- 
ro conversazioni ; e ciò che fanno gli uomi- 
ni vani nelle piazze e nelle strade, lo fanno 
esse nelle chiese. 

V’ha taluno sì ridicolo, che nel giorno 
di fèsta è tutto diverso dal giorno feriale. 
Cogli abiti cangia maniera di camminare e 
di parlare ; sfugge d’ accompagnarsi con quel- 
li, a’ quali i suoi affari, o il bisogno lo ten- 
gono unito il giorno di lavoro. Ne’giorni fe- 
stivi dà del Voi a chi il giorno avanti dava 
dell’ Ella ; e del Tu a chi dava del Voi. Ma 
troppo lunghe sarebbero le riflessioni che far 
si potrebbero in queste proposito; e non 
mancheranno ai comici soggetti da fare del- 
le buone commedie. 

Ma ritorniamo al lasso de’ mercatanti. An- ' 
derebbe certamente ingannato di molto chiun- 
que credesse, che solo iu questa nostra età 
i mercanti opulenti sieno vissuti cou decoro 
e con dignità, principalmente se parlisi di 
quelli, che alle ricchezze onestamente gua- 
dagnate hanno accoppiato le virtù civili e 
morali, senza le quali lo splendore delle ric- 
chezze resta molto ofluscato. Di questi ap- 
punto intendo io di parlare presentemente. 
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• non degli altri d’ inferiori fortune, i quali 
però hauuo la loro benemerenza, e saranno 
¥ argomento d’ altra inia lettera. Riferirò a- 
dunque preseti temente ciò che sopra tale 
proposito scrisse sino dall’anno i 458 Bene- 
detto Cotrugli, Raguseo, nella sua opera ve- 
ramente egregia, principalmente per tanti bel- 
lissimi precetti di morale, d’urbanità e di e- 
conomia, de’ quali è sparsa; il cui titolo si 
è: della mercatura, e del mercante perfetto,. 
stampata in Venezia l’anno i5^3. La scrisse 
egli per istruzione di M. Francesco Stefanit- 
che chiama mercante famosissimo di Ràugia ; 
e da Francesco Patrizio fu. indirizzata al fa- 
moso M. Giacomo Ragazzoni. Pretendesi che 
questo sia il primo libro, che dopo il prin- 
cipio del mondo abbia trattato exprofesso 
della mercatura. Per opinione di Mr. Voltai- 
re, il Savary è il primo che abbia scritto 
sul commercio: intende però dei Francesi ; 
dacché oltre il Cotrugli noi abbiamo una bi- 
blioteca di trattati di commercio stampati 
prima dell’ opera del Savary. Io- però in que- 
sto genere di libri approvo la sentenza del 
sig. ab. le Blanc il quale nella sua> lettera 
8-5 così lasciò scritto. „ È un bel leggere nel 
proprio gabinetto dei trattati di commer- 
ciò. S’impara ciò che è, ma non s’impara 
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' „ a dirigerlo. V’ è in ciascuna cosa una par- 
„ te meccanica, di cui l’uso solo può dare 
i, la cognizione, e in tutto un grande van- 
taggio: può essere anco che non si possa 
,, esser eccellente in alcuna arte, "se non si 
„ possedè la teorìa; ma questa senza la pra- 
„ tica deve sempre esser sospetta. Egli è 
„ Ugualmente diffìcile, che i libri soli fac- 
„ ciano un mercante, che uu perfetto me- 
„ dico 

Dai trattali adunque nell’opera del Co- 
trugli contenuti si conosce in qual senso egli 
abbia' intesa la mercatura ed il mercante per- 
fetto. Ecco gli argomenti de’ cinque libri nei 
quali l’autore l’ha divisa. 

Libro primo : Dell ’ invenzione , forma ed 
essenza della mercatura. 

Libro secondo : Del modo che ha da os- 
servare il mercante circa la religione ed il 
culto divino. 

Libro terzo : Delli costumi del mercante 
circa le virtù morali e politiche. 

Libro quarto: Del mercante e del suo 
governo circa la casa e la famiglia , ed il 
vivere economico. ; 

Libro quinto : Della dignità ed uffizio 
del mercante. 

Quello che ora fa al nostro proposito ri- 
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trovasi appunto nell’ intiero capitolo primo 
del. libro quinto, in cui così egli scrive: „ La 
„ dignità ed uffizio del mercante è grande 
„ e sublime per molti rispetti, u massima- 
„ mente per quattro. E prima rispetto al ben 
„ comune : perocché rutilila del ben pub- 
,, blico è bene onesto, come vuol Cicerone; 
,, per il quale ancora bisognerebbe morire. 
,, Non mancarono gli uomini magnifici di pi- 
gliare volentieri., e sopportare la morte; 
„ l’ utilità, il comodo, e la salute delie re- 
,, pubbliche procede grandissima dal mercan- 
„ te, parlando però sempre de’ mercanti, non 
„ de’ plebei e volgari, ma del mercante glo- 
„ rioso, il quale instiamo, comendato in que- 
„ sta nostra opera ; e questo per rispetto del- 
„ le faccende ed esercizio mercantile', me- 
„ diante il quale ornamento ed utilità della 
„ mercanzia, si muniscono le patrie stesse 
„ del vitto e munizioni, accomandandosi e- 
,, ziandio di molte cose peregrine, facendo 
„ venire da’ luoghi dove mancano le merci : 
,, fanno ancora abbondare di pecunia, di gio- 
„ je, d’oro e d’argento, di ogni sorte di me- 
„ tallo, le arti di diversi mestieri. Indi le 
„ città e patrie fanno coltivar le terre, ab- 
„ bondare gli armenti, valere le entrate e le 
„ rendite; e fanno campare i poveri, median- 
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,, te il loro esercizio : fanno esercitar li mas- 
„ sari mediante l'industria delti loro arr$da- 
„ menti : fanno valer le doane, e le gabelle 
„ de’ signori e delle repubbliche, mediante 
,, l' estrazioni ed immissioni delle loro roer- 
„ canzie; e conseguentemente accrescono l’e- 
„ rario pubblico e comune Secondariamen- 
yy te estollo la dignità ed officio mercantile 
„ rispetto al governo utile ed onesto di lo- 
yy ro case e beni privati; perchè il inercan.- 
„ te sobrio, temperalo, e saldo e accostuma- 
ndo, accresce e aumenta la facoltà sua; il 
„ perché vedemo li mercanti fiorire nelle ro- 
„ he, mobili, stabili, in ricchezze e suppel- 
„ lettili di casa, in ornamenti, e vestimenti 
yy di sua famiglia, in dotare li figliuoli e le 
„ figliuole; e conseguentemente in augmen- 
„ tare e migliorare al continuo, nell’ appa- 
„ rentare sempre in più condizione; accresce 
„ eziandio nel ben civile col splendido ed 
,, abbondante nel vivere domestico, nella sua- 
t , casa politica e costumata, e sempre prò* 
„ sperando ed accrescendo, ed augmentaodo 
, r li beni suoi: e tutto il contrario avviene’ 
„ a quelli li quali non hanno questa indù- 
„ stria gloriosa; e però si dice nell’ usitato 
„ e trito proverbio appresso i nostri anti- 
„ chi : Trista la casa che non. fece mercan- 
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„ zia: perocché il massaro e gentiluomo che 
„ vive di rendita , per grande eh’ ella sia, 
,, non aggiustandola coll’ industria della mer- 
„ canzia , vai molto meno che non valeria 
„ in mano del mercante; et non dico sola- 
„ mente del coltivare, ma eziandio dopo la 
„ raccolta in saperla vendere a tempo ed a 
„ stagione ec. 

„ Terzo la dignità del mercante è d’ es- 
„ sere stimala et apprezzata rispetto alla 
,, conversazione, la quale è privatamente et 
„ pubblicamente. Privatamente, cioè in casa 
„ sua, nella quale conversa famiglia onesta 
„ in continuo et virtuoso esercizio; perchè 
„ dove si maneggia oro et denari, et altre 
„ cose di valore, dovete pensare che non ci 
„ alloggiano gaglioffi, ragazzoni, famigliaccj 
,, d’ ogni mano, partigiani, fuggitivi, et giuo- 
„ calori, come sogliono albergare nelle cor- 
„ ti de’ principi, et de’ grandi, et de’ signori, 
,, che bisogna, che per favore degli statici 
,, alberghino d’ogni mano di gente, le quali 
,, fanno vita inculta, et disordinata dalla for- 
„ ma dell’ economo. Conversano eziandio li 
„ mercanti fuori di casa con artigiani, gen- 
tiluomini, signori, principi, et prelati di 
„ ogni stato, et tutti concorrono al mercan- 
„ le, sempre avendo bisogno di lui, et raol- 
Zanon. Vol. lY. a3 
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„ tissime volte lo vengono a visitare in ca- 
„ sa di gran maestri, li quali mercanti sono 
„ loro necessarj in favorirli et soccorrerli nei 
» loro bisogni; in che sono attissimi, ma an- 
„ che attissimamente li sanno consigliare, pe- 
„ rò che nullo mestiero oggi, et sempre in- 
„ tese nè intende la mondana monarchia, et 
„ lo stato circa il governo delle pecunie, dal 
„ quale dipendono tutti li stati humani co- 
„ me lo sa intendere, consigliare, et rimedia- 
„ re il buono, et dotto mercante. Quarto è 
„ serbato la dignità al mercante rispetto del- 
„ la fede, la quale è tanta dal canto suo, 
,, quanto degli altri dal canto loro, che fi- 
„ dclissimamente conservano li depositi, et 
„ realmente pagano li debiti, come al couti- 
„ nuo vedemo; e comunemente si dice, che 
,, ne li mercanti, et uomini d’arme è rimasa 
„ oggi la fede. Dal canto d’altri, et estrin- 
„ seca è servata loro fede, per rispetto, che 
„ nè re, nè principi , nè alcuna qualità di 
„ uomini hanno tanta fede o credito, quanta 
,, il mercante buono: onde la detta del mcr- 
,, canle si spende senza fatica, e le altre dif- 
„ ficilmcnte; e se si spendono, vanno con molto 
„ più interesse.- et l'Albarano (i) semplice, et 

(1) Aliarono. Libro di Couli. Du Cange. Gloss. 
Tom. I. Col. 261. 
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„ piano del mercante vale eziandio senza te- 
„ stimonio; et li signori, et ogni altra gene- 
„ razione non sono creduli senza instrumen- 
„ to, et afforzate cautele: et iodi è, per le 
„ allegate ragioni, che si debbe il mercante 
„ gloriare della sua tanta prestante dignità 

Non si crede però che il Cotruglio fo- 
menti le pretensioni de’ mercanti, uè aduli 
il loro lusso; raentr’egli con tutta l’energia 
inveisce contro quelli tra essi, e tra’ plebei, 
che eccedevano nel vestire, per altro molto 
semplice di quc’ tempi. 

Secondochè s’è avanzato il lusso si sono 
anche cambiati i costumi. All’ esempio dei 
superiori si sono conformati gl’ inferiori ; quel- 
li che si sono applicati al commercio, aven- 
do migliorato il loro stato, principiarono ad 
assaggiare i comodi della vita ; e per quan- 
to le loro forze il permisero, hanno abbelli- 
te le città con abitazioni proprie e civili. 
L’urbanità nei costumi, e la buona educa- 
zione de’ figli, non è 1’ ultimo de’ loro studj ; 
e quindi è che si rendono abili a servire il 
principe e le loro patrie anche in pubblici- 
impieghi. Ne abbiamo veduti, e ne vediamo 
anco in questa età molli impiegati in gra- 
vissimi affari, ed in altri ministeri con carat- 
tere d’ ambasciatori, plenipotenziari, e primi 
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ministri; e taluno anche favorito de’ primi 
monarchi dell’Europa, del cui merito mi ri- 
servo a parlare in un catalogo che vado com- 
pilando degli uomini illustri usciti dalla clas- 
se de 'mercanti. 

Questa classe è composta d’ uomini d’ o- 
gni carattere e di diversi genj, tanto nell’e- 
conomico, quanto nel morale. Se alcuno è 
prodigo, iniquo e dissoluto; non mancano 
esempj in tutte le altre condizioni. Guardi- 
mi il cielo dal far odiosi confronti: replico 
solo, che i difetti dei particolari non debbo- 
no imputarsi all’ universale. 

Se alcuni rigidi censori dei mercanti sa- 
pranno distinguere mercante da mercante, 
come fa ogni uno nel proprio ordine, e si 
degneranno di entrare nelle case di quelli, 
che veri mercanti possono chiamarsi, e che 
sono forse lo scopo delle altrui maligne cen- 
sure; se degnerannosi, dico, di entrare senza 
prevenzione nelle case di questi, e di tratta- 
re con essi, ritroveranno, che coi loro stu- 
dj, e con la pratica del mondo hanno ao- 
quistate quelle maniere e costumi, che i Gre- 
ci chiamarono A'frtidmf ( i ), i Romani Un- 
banitas, noi Civiltà , cd i Francesi { se mal 

(l) Da Urbs. Onde i Latini ad imitatimi 

de' Greci da Urbs formarono la voce Urbanitas. 
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non m’appongo ) con termine meno espres- 
sivo degli altri Polilesse. 

Ritroveranno in essi quel carattere tanto 
commendato da Cicerone (1); conciossiachè 
il loro patrimonio non è da essi aumentato, 
nè conservato con un sordido, oppure odio- 
so risparmio, ma con una savia economia. 
Yivou eglino tranquilli in un ozio ingegno- 
so: non istanno lontani dai tumulti delle 
piazze, e dai pubblici affari per un superbo 
disprezzo, e per una feroce insensibilità ; ma 
nelle occasioni si offeriscono ai loro princi- 
pi, non tenendo le loro borse ed i loro ta- 
lenti chiusi ai bisogni dello stato e de’ loro 
amici; e dividendo il loro tempo tra le dol- 
cezze della società e lo studio. Dice Cicero- 
ne, che questi uomini possono vivere non 
solamente con decenza, ma con isplendore, 
ed in una certa elevazione; poiché così ope- 
rando, operano in una maniera che adempi- 
sce a lutti i doveri, e diventa molto vantag- 
giosa alla società. 

Ma io credo che quanto ho detto infino 
ad ora bastar possa a giustificar i mercatan- 
ti per quello che spetta alle imputazioni che 
vengon loro date di lusso eccessivo. Resta 

( 1 ) Degli Uflìzj. Vedi Essai sur le Genie, et le 
Carnet, des Nations Tom. II. pag. 83. 
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eh’ io gli difenda da alcune altre censure che 
ad essi si soglion fare: il che. eseguirò nelle 
seguenti naie lettere; e per ora a Vostre Si- 
gnorie Illustrissime confermo le dichiarasi»* 
ni più sincere della mia servitù. 
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(guanto il mondo diventa più colto, 
tanto più necessarie sono le ricchezze, nè 
v’è altra arte pacifica per acquistarle, fuor* 
chè il commercio. Sono più pericolosi allo 
stato i poveri di quel che siano i benestan- 
ti; perciocché la necessità è una gran mae- 
stra di frodi. Quindi è, che ogni governo 
ha più riguardo pei sudditi ricchi, essendo 
questi i più interessati pel mantenimento 
dello stato, in cui si sono arricchiti, e po- 
tendo in questi il principe confidare, e ri- 
putarli come i più proprj per le cariche del- 
lo stato. 

Catilina che voleva opprimere la libertà 
della repubblica, non cercò di sedurre nè i 
ricchi, nè i benestanti, ma i più scellerati 
tra’ poveri: dicendo loro, che non potevano 
avvantaggiare la loro fortuna, se non negli 
orrori d’ una guerra civile. I mezzi de’ quali 
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si servono i mercanti per arricchirsi, sono il 
risparmio, la diligenza, la economia, e una 
perpetua applicazione ai loro traffichi. Quan- 
to più arricchiscono, tanto son più occupa- 
ti: nessuno più di essi ama la pace; nessu- 
no più di essi teme la guerra. Che avrà 
dunque a temere, anzi quanto potrà spera- 
re un principe da questa sorta di gente? 

Che se poi le pretensioni de’ mercanti ec- 
cedessero, e le ricchezze da essi accumulate 
diventassero perniciose o pericolose allo sta- 
to; per contenerli nel loro dovere, e per te- 
nere lontani questi pericoli in un governo 
moderato, in cui regna la giustizia distribu- 
tiva, ed il dispotismo non può esercitare cer- 
te occulte violenze, che furono suggerite a 
Lodovico XIV. dal marchese di Louvois nel 
suo testamento politico; son d’opinione che 
non sarebbe una massima di politica condan- 
nabile il lasciargli snervare dal lusso; per- 
ciocché ritrovandosi impegnati in ispese, so- 
no in necessità di continuare il negozio: il 
che giova infinitamente al pubblico ed al pri- 
vato interesse. 

Cogli stessi principi di buona politica in 
vece di sconsigliarli, o distorgli dal fare ac- 
quisti di beni stabili, sarebbe desiderabile, 
che i più ricolti anzi vi s’impegnassero; giae- 
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cliè abbiamo veduto delle case estere, che 
avendo acquistato delle grandi ricchezze ia 
questa città, barinole poi trasportate in altrj 
paesi ; e se alcuni ne hanno lasciata una 
qualche porzione, ritrovasi questa ne’ pub- 
blici depositi, dai quali continuano a trarre 
dei frutti, che finalmente passano altrove. 
Se queste famiglie si fossero cogli acquisti 
di beni stabili ( che sono i più forti pegni 
di fedeltà dei sudditi ) fermate qui , sareb- 
bero più numerosi i vassalli sudditi impe- 
gnati per la felicità e conservazione dello 
stato: perciocché nasce nel loro cuore quel- 
l’idolo d’amore della patria, che tanto gio- 
va nelle occasioni ; altramente succedono quei 
gravissimi inconvenienti che sono avvertiti 
dal celebre gran Pensionano Gen. de "Wit 
nelle sue memorie. 

„ È una benedizione del cielo, die’ egli, 
„ che un numero si grande d’ uomini . ( nel- 
l’Olanda) si sostengano l’un l’altro colla 
,, industria, col lavoro e col commercio, che 
,, gl incatena gli uni cogli altri: intanto i 
„ gentiluomini, e le persone della reggenza 
„ sono i più attaccati al paese, ed i più in- 
„ teressati pel bene della lor patria. I pe- 
,, scatori, gli artigiani, i mercatanti, i rnari- 
„ naj e gli agricoltori, quand’anche il paese 
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„ fosse rovinato, potrebbero sempre passare 
„ in altri paesi, per ristabilire i loro mestie- 
„ ri: ma quelli che posseggono terre e be- 
„ ni immobili, non hanno le medesime faci- 
„ liti; quand'anche potessero vendere le lo- 
„ ro terre e beni, il farebbero sempre con 
„ una perdita considerabile : oltre di che non 
„ ritroverebbero in altri paesi la facilità di 
„ essere collocati negl’ impieghi e nel gover- 
,, no . 

Alcuni non possono difendersi dall’ invi- 
dia di veder girare per le mani de’ mercanti 
la maggior parte del danaro e gli utili del 
commercio (i): ma guariranno da questo 

pregiudizio, se faranno questa sola riflessio- 
ne; che siccome il sangue circolando con- 
corre tutto a depositarsi nei ventricoli del 
cuore, passa nelle arterie, e da queste vie- 
ne portato a tutte le parli anche più lonta- 
ne e più esili del corpo; e quindi il ripor- 
tano le vene dall’estremità al cuore per es- 
sere di nuovo assottigliato, e ridotto alla per- 
fezione necessaria pel mantenimento del cor- 
po: così girando il danaro, e le utilità del 

(i) Il Cotrugli, ed altri chiamano i mercanti l’aja 
del tesoro degli uomini, o la piazza dove si racco- 
glie, o il campo dove si semina, e fruttifica il dana- 
ro comune. , 
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commercio per le mani dei mercanti, vengo- 
no queste partecipate a tutti i membri del 
corpo politico; e se ritornano nelle loro ma- 
ni, mercè d’ una bene ordinata economia, 
prendendo con nuova circolazione nuove for- 
ze, accrescono sempre i capitali ed i profitti 
dello stato. 

E pure a queste ricchezze acquistate dai 
mercatanti con la loro industria, ritrovansi 
moltissime persone, che, certamente non sen- 
za taccia d’invidia, cercano di dare i più 
tristi colori. Alcuni della più rigida mora- 
le condannano i mercanti per la loro con- 
tinua applicazione e studio di guadagna- 
re, vendendo le proprie merci. Ma esa- 
mini ciascuno con sincerità di cuore la 
propria coscienza , sia di qualunque sta- 
to e condizione; e vedrà se in tutte le sue 
direzioni, in tutti i suoi affari non cer- 
chi, anco nelle minime cose, o venden- 
do, o comperando, i minimi guadagni, giac- 
ché ogni soldo risparmiato è un guadagno. 
Cosimo il Grande diceva, che uno de’ mezzi, 
co’ quali aveva acquistate le grandi ricchez- 
ze, era stato quello di non aver trascurato 
alcuna occasione di fare ogni picciolo gua- 
dagno, pur che onesto ; della qual condizio- 
ne io intendo sempre di parlare. „ Essendo, 
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„ dice Seneca (i), la mercatanzia composta 
„ di comperare e dì vendere, perchè tiri tu il 
„ desiderio del mercatante in una parte sola 
„ del vendere, stando il guadagno nell’una e 
„ nell’altra del vendere e del comperare”? Ora 
essendo molto maggiore il numero de’ com- 
pratori di quello de’ venditori, ed il compra- 
tore credendosi sempre aggravato; il mag- 
gior numero dei voli sta contro i venditori. 
Ma se alcuno con indifferenza e con animo 
giusto applicherà agli artifizj reciprochi tra 
i compratori e venditori per vantaggiarsi, sa- 
rà difficile che possa decidere in alcuni casi, 
chi usi più artifizio, e chi sia più indiscre- 
to: ma ritorniamo a Seneca. 

„ Oltracciò, tu puoi biasimare a tua po- 
,, sta tutti cotesti mercatanti, perchè tutti vo- 
„ gliono la medesima cosa, cioè tutti nell’ a- 
„ nimo loro desiderano lo stesso. Ora tu cou- 
,, dannerai una gran parte degli uomini ; per- 
„ che, chi è quegli, a cui non derivi guada- 
„ gno dall’altrui incomodo? Un soldato de- 
„ sidera la guerra, desiderando di acquistar- 
„ si onore ; un contadino la fa bene, quando 
,, le vittovaglie sono care; gli avvocati desi- 
„ derano che si facciano molte liti ; quegli 


(i) De Beneficili Lib. VI, cap. 38. 
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,, anni clie son più mal sani son quelli ap- 
„ punto ne’ quali più guadagnano i medici 
,, ... Solchè tu abbia in somma ritrovato il 
„ desiderio d’un solo, tu bai trovato quello 

„ di tutti. Pensi tu, che Arunzio ed Atcrio, 
„ e gli altri che fanno professione di corteg- 
„ giare i ricchi per essere iiisliluiti loro ere- 
„ di, non abbiano i medesimi desiderj che 
„ hanno i bechini, e coloro ebe hanno la 
„ soprantendenza de’ funerali? Questi desi- 
„ derano la morte, ma non sanno di chi; e 
„ quelli desiderano che muojano le persone 
„ ad essi più familiari, dalle quali, la mer- 
„ cè appunto dell’amicizia che ad essi pro- 
„ fessano, hanno le maggiori speranze di e- 
„ reditare. A’ primi non viene alcun danno, 
„ se gli uomini vivono, ma i secondi son via 
„ più pelati a coloro che più prolungano la 
„ vita. Desiderano essi adunque che inuoja- 
,, no non solamente per aver quello, che con 
„ sì vile servitù hanno guadagnato; ma an- 
„ cora per liberarsi da un grave tributo. Non 
„ v’ ha dunque alcun dubbio, che coloro ai 
,, quali chiunque ha a giovare morendo, nuo- 
„ ce vivendo, non desiderino più degli altri 
„ ciò eh’ è dannato in una sola classe di per- 
„ sone. E pure i desiderj di tutti costoro so- 
,, no tanto noti, quanto impuniti. Finalmcn- 
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„ te esamini ciascuno la coscienza sua ; e ri- 
„ tiratosi nel segreto del suo cuore, guardi 
„ quello, ch’egli tra sè medesimo abbia de- 
„ siderato. Quanto son numerosi i deside- 
„rj, ch’egli ancora a sè medesimo si ver- 
„ gogna di confessare! Quanto pochi quelli 
„ che noi eseguiremmo in presenza di testi- 
„ monj ” ! 

E in mezzo ad una innumerabile turba di 
uomini d’ ogni condizione, tutti intenti a gua- 
dagnare s’avrà a disapprovare 1’ applicazio- 
ne al guadagno ne’soli mercanti? Qual enor- 
me ingratitudine è questa mai! Quale ingiu- 
stizia contro una classe di persone che tan- 
ti vantaggi recano alla società ! Si pretende 
forse che i mercanti giovino agli altri, sen- 
za giovare a loro stessi ? Ascoltino costoro 
il sopraccitato Seneca, il quale nella mede- 
sima opera (i) cosi lasciò scritto con senti- 
menti da vera filosofo. „ Io non sono cotan- 
„ to ingiusto, che non voglia esser punto 
,, obbligato a chiunque, essendo utile a me, 
„ è utile nel tempo medesimo anche a sè 
,, stesso. Conciossiachè io non esigo che sen- 
„ za verun riguardo a sè medesimo procuri 
„ i miei vantaggi ; ma desidero anzi che il 

(i) Lib. VI. cap. XIII. 
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„ benefizio che mi vicn fatto sia mollo più 
„ profittevole a chi mel fa .... E quanti’ nn- 
„ che avvenga ch’egli abbia in ciò la parte 
„ maggiore de’ vantaggi, avendomi però egli 

„ ammesso a parteciparne, ed avendo pcn- 
„ salo non a sé stesso soltanto, ma a me an- 
„cora; io sarei non solamente ingiusto, ma 
,, ingrato ancora se non in’ allegrassi, che sia 
„ stato a lui pur profittevole ciò che fu a 
„ me vantaggioso. Egli è un effetto di som- 
„ ma malignità quel non voler dare il nome 
„ di beuefizj fuorché a quelli che recano 
„ qualche incomodo a chi gli fa Queste 
souo massime rette; e questi sono i senti- 
menti che nutrir dovrebbero tutti gli uomi- 
ni che conoscono i vantaggi veri della socie- 
tà, ed il vantaggio che ad essa deriva dalle 
applicazioni de’ mercatanti. 

Ma tutto anzi il contrario avviene; c so- 
no innumcrabili i pregiudizj, ne’ quali vivo- 
no in questo proposito moltissimi fra gli uo- 
mini per mancanza d’ instruzione e riflessio- 
ne. Coloro cui non è nota la utilità della 
mercatura, e la benemerenza di chi onora- 
tamente la esercita, facilmente si lasciauo se- 
durre dalle maldicenze, o dagli errori inno- 
centi di chi voile scrivere anco incidentemen- 
te della mercatura, senza conoscerne nein- 
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meno i principj. Eccone una prova evidente 
in un autore ecclesiastico illustre per la sua 
nascita, rispettabile pel suo carattere, e per 
le sue virtù morali, e celebre per le molte 
opere che ci ha lasciate (i). Così egli adun- 
que scrive nella sua opera che ha per tito- 
lo: Della Instituzione Morale (a). „ Deve 
„ dunque T'uomo da ciascuna di queste due 
„ vie ( l’agricoltura, ed il fruito che si trae 
„ da’ bestiami domestici ed utili ) e non da 
„ più ricercar le sue rendite, disprezzando 
„ ogni altra sorta di guadagnare, come sa- 
„ riano i cambj, i traffichi che si fanno ven- 
,, dendo e comprando, ed in somma ogni 
„ sorta di mercatura, la quale avvilisca gli 
„ uomini, e dal desio della virtù all’ ingor- 
„ digia del guadagno, ed al veleno irreme- 
„ diabile dell’ avarizia trasporli le loro men- 
„ ti : appresso i quali mercanti il capo dei 
„ lor pensieri non è altro che il proprio 
„ interesse ; ed il minor pensiere eh’ abbia- 
„ no è il fallimento, la distruzione, il vitu- 
„ perio, il biasimo e la morte di tutti gli al- 
„ tri, ancorché, o d’ una patria stessa, o di 

( 1 ) Alessandro Piccolomini, arcivescovo di Pavia, 
e coadjutore di Siena, morto li ra marzo i5j8 in 
età d’anni 70 . 

(a) Eib. XII. Cap. III. a c. 54o. 
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„ uu sangue, siau loro congiunti, non di* 
„ sccrnendo, nè facendo differenza in amore 
„fra gli stranieri, e i proprj parenti e gli 
„ amici. Ma che dico io amici, se amico non 
„ hanno alcuno? Perciocché chi non ama nl- 
„ cuno, da alcuno non è amato ; nè pareu* 
„ ti avrebbero ancora, se la benevolenza e 
„ non la natura gli avesse a fare. Da simili 
,, csercizj adunque con tutto il cuore consi- 
„ glio, che l’uoum nobile si guardi, se vuol 
„ menare felici li giorni e gli anni suoi ; ma 
,, solamente raccogliendo nella casa sua le 
„ proprie rendile, e quanto per la necessità 
„ della famiglia fa di mestieri, largamente po- 
„ nendo da parte l’ avanzo, poi venda ; ac* 
,,ciò con tai danari lì sovvenga ad altre oc- 
„ correuze ec. 

Questo buon prelato ben dotato di patri* 
inonio, c di beni ecclesiastici non ha mai 
fatto riflessione, quanto i poveri mercanti co- 
tanto da lai diffamati contribuissero a far va- 
lere le di lui rendite. La fantasia degli uo- 
mini, che sono fuori del commercio, ba di 
esso nozioni molto confuse. Alcuni, come que- 
sto scrittore, di cui ho riferiti i sentimenti, 
non conobbero mai, se non li più empj e 
sordidi fra’ mercanti ; e convien dire, ch’eeli 
gessendosi ritrovato in qualche urgeuza, abbia 
Zanon. Voi. iy. 24 
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avuto uopo di ricorrere a cosi fatte persone. 
Altri conoscono gli utili del commercio, ma 
uon i mezzi : e benché questi in copia gran- 
de vengono dalia divina provvidenza sommi- 
nistrati, nell’atto stesso però che si deside- 
rano, e si cercano, si fa ogni sforzo per al- 
lontanarli : c lo sforzo principale e più effi- 
cace è quello di screditare, e la mercatura 
ed i mercanti. 

Quando qualche infermo è sospetto di 
morbo maligno, i medici esperti prendono i 
segni più indicanti dalla lingua. Se vuol sa- 
persi qual sia lo stato del commercio in un 
paese s’ascolti come d’esso e de’ mercanti si 
parli. Tra quelli che scrivono o parlano con- 
tro i mercanti, voglio credere che alcuno lo 
faccia per ignoranza; altri per zelo indiscre- 
to; il maggior numero per pregiudizio: non 
voglio credere che alcuno il faccia per ma- 
lizia, non potendo mai immaginarmi che al- 
cuno voglia, per privata passione, pregiudi- 
care al bene universale. Anziché offendere 
alcuno, desidero, e cerco di meritarmi la be- 
nevolenza di tutti, acciocché di miglior ani- 
mo leggano i miei pensamenti, e mi diano 
compatimento ; siccome desidero che mel dia- 
no Vostre Signorie Illustrissime, alle quali 
riverentemente mi confermo. 
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•Sono da taluni cotanto invidiati i gua- 
dagni anche più innocenti de’ mercatanti , 
che fanno ogni studio o per toglierli dalle 
lor mani, o per minorarli, e talvolta ancora 
con arti le più sordide, e con le industrie 
più vili. Guai a’ mercanti, se per esercitare 
la mercatura non si ricercasse un lungo ti- 
rocinio, e se non fossero necessarie moltissi- 
me notizie e molta pratica, rischj di rob3, 
e pericoli di vita : tutto il mondo diventereb- 
be mercante. Il soprallegato Benedetto Cotru- 
gli dice, che al suo tempo era comune ed usa- 
to proverbio, più volervi a fare un mercan- 
te, che un giudice in legge-, c ne rende la 
ragione: perchè ogni scienza ha i suoi ca- 
noni e le sue regole, le quali osservando 
l’uomo diventa perfetto. Solo la mercatura 
consiste nelle investigazioni del proprio in- 
telletto naturale da essere per dì, e per 
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ora arbitrata . E pure l’interesse così pub- 
blico, come privato vorrebbe, che il commer- 
cio s’ esercitasse solo da’ negozianti, esclusi- 
vamente da tutte le persone autorevoli, no- 
bili, e perfino dagli stessi principi ; poiché 
restando nelle mani, e sotto la direzione dei 
mercanti, e passando dal padre nei figli 'c 
ne» pronipoti, si raffina sempre più un’arte 
cotanto utile allo stato. 

Che poi non convenga a principi nè ai 
ministri, nè a’ grandi la mercatura, ne fa pro- 
va l’esempio di Teofilo imperadore di Co- 
stantinopoli (i). Yid’egli un giorno nel por- 
to di Costantinopoli una nave di mercanzia 
ootanto carica, che era a fior d’acqua. Mara- 
vigliatosi, mandò a dimandare a chi apparte- 
nesse ; ed inteso avendo ch’ei’a dell’ impera- 
drice sua moglie, e ch’era ritornata, in quei 
giorni da Soria^ comandò» a marina) che ca- 
vassero dalla nave tutto ciò che ad essi ap- 
parteneva, e che lasciato in essa il rimanen- 
te fosse orsa, col gettarvi il fuoco greco, che 
era inestinguibile. Poiché vide arsa la nave- 
ed il carico, rimproverò acremente la impe- 
radrice, elicendole : „ Iddio mi ha fatto irope-- 
nidore, e tu t’ affatichi per farmi noc- 
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,, chiero? Sappi che il far mercanzia è cosa 
„ da persone private, onde abbiali esse mo- 
do di sostenere la vita loro; c se noi ( ol- 
„ tre le ricchezze dell’ imperio ) ci usurpe- 
„ remo gli utili della mercanzia; d’onde trar- 
ranno il vitto le povere persone”? 
L’autore dello Spirito delle Leggi dopo di 
aver riferita questa storia cosi scrive (i): 
,, Egli avrebbe potuto aggiugnere: chi potrà 
„ reprimerci, se noi facciamo dei monopoi)? 

Chi ci obbligherà ad adempiere gl’ impe- 
„ gni? Anche i cortigiani vorranno far quel 

„ commercio che noi facciamo; ed essi sa- 

1 

„ ranno più avidi e più ingiusti di noi. Il 
„ popolo confida nella nostra giustizia; ma 
,, non nella nostra opulenza: e tante impo- 
,, sizioni che formano la sua miseria sono al- 
„ trettante prove terte della nostra 

Il padre Tornasóli, prete dell’Oratorio di 
Parigi, celebre non meno per la sua dottri- 
na, che per la santità de’ suoi costumi, rap- 
portando questa medesima storia, fa sopra 
di essa anch’egli alcune riflessioni ( 2 ). „ Que- 
„ sta risoluzione, die’ egli, dell’imperadore di 
' „ non permettere, che altri fuorché le genti 

(1) Liv. XX. Chop. 19. 

(2) Traiti du Negoce, et de la "Usure, P. I. Cap. 

VII. p. 84. 


Digitized by Google 


TABTE SECONDA 


372 

„ mediocri si mischiassero nel traffico, ten- 
,, deva ancora allo stesso fine ed al sollie- 
,, vo de’ poveri. Ma la importanza è di os- 
„ servar qui, che ciò che questo imperadore 
„ faceva , era di una grande giustizia ; dal 
„ che ne segue, ch’era dunque un’ iDgiusli- 
„ zia l’ opprimere i poveri , non vendendo 
„ niente che ad un prezzo eccessivo; e fa- 
„ cendo colare nella borsa di quelli che so- 
„ no già ricchi, que’ piccioli profitti, che sem- 
„ bra avere la Provvidenza riserbati al so- 
,, stentamento de’ poveri. Si ha un bel dire 
„ che s’ usa del suo diritto ; che il negozio è 
„ libero a tutta la gente; che la terra ed il 
„ mare sono per tutti; che i ricchi ed i prin- 
„ cipi non ne sono esclusi. Questa risposta 
,, non ha che un falso splendore, ed un’ap- 
„ parenza ingannevole ; mentre quantunque 
„ i tesori del mare e della terra sieno egual- 
„ mente aperti a tutti, i potenti non hanno 
„ diritto di prender tutto. Se sono aperti a 
„ tutti, bisogna che ciascuno ne prenda sufi* 
„ ficienlemente per sè, e ne lasci pegli al- 
„ tri: tutto ciò che si trasporta di superfluo 
„ è un latrocinio che si fa a quelli, a’ quali 
„ senza questo mancherà il necessario. Tco- 
„ filo condannò l’avarizia della regina; ed 
„ in lei quella di tutti i potenti, e di quelli 
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che sono straordinariamente ricchi, e che 
„ continuano a negoziare, quasi come s’ essi 
„ volessero tutto trarre a sè, e ridurre il re- 
,, sto del genere umano alla indigenza. Quan- 
„ d’anche quest’ imperadore non avesse nè 
„ fatto, nè detto cosa alcuna in questo pro- 
„ posito, il lume della ragione, la equità na- 
turale, la legge segreta delle coscienze l’a- 
,, vrcbbe detto, e lo dirà eternamente nel 
,, fondo dei cuori, che l’ accumulare riccliez- 
„ ze immense ed inutili per istrade, da cui 
„ ne succede necessariamente, che a’ poveri 
,, manchi tutto, egli è un offendere tutte le leg- 
„ gi della carità e della giustizia, che la scrit- 
„ tura, e la natura stessa ci raccomandano 
Quando i Portoghesi, ed i Casigliani do- 
minavano nell’ Indie orientali, il commercio 
aveva dei rami così ricchi, che i loro prin- 
cipi vollero impadronirsene, ma questo appun- 
to rovinò i loro stabilimenti. 11 viceré di Goa 
accordò ad alcune persone particolari de’pri- 
vilegi esclusivi; ma chi poteva promettersi 
di gente sì fatta? Il cangiamento perpetuo 
di quelli cui è confidato, interrompe il com- 
mercio; poiché nessuno ha riguardi per esso, 
nè si cura di lasciarlo rovinato al suo suc- 
cessore : ed il vantaggio oltracciò non si spar- 
ge, ma resta nelle mani dei particolari. 
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L’autore dello Spirito delle Leggi crede (i) 
che una legge, la quale impegnasse la nobil- 
tà a fare il commercio, verrebbe a distrug- 
gere la nobiltà senza utilità del commercio. 
Più savia è la legge, che i mercanti non sia- 
no nobili, ma che possano diventarci. Que- 
sta speranza di uscire dalla loro condizione 
con onore, gl’impegna a continuare il loro 
commercio, fìnattantochè colla loro industria 
c fortuna , che d’ ordinario favorisce i più 
abili, si mettano in istato di sostenere con 
decoro la condizione a cui aspirano. 

Porta opinione il chiarissimo autore, che 
una legge, da cui fosse ordinato, che tutti 
continuassero ad esercitare la professione dei 
loro padri non possa essere utile, se nou ne- 
gli stati dispotici, ove nessuno ha, nè può 
avere emulazione. Egli non è persuaso che' 
un uomo sia per esercitar meglio la sua pro- 
fessione quando sia necessitato a non mai 
abbandonarla per esercitarne un’altra; ma 
afferma che riusciranno meglio nella lor pro- 
fessione coloro, i quali sanno che riuscen- 
do in essa eccellenti potranno migliorar con- 
dizione. 

Che che ne sia, egli è certo, che per ar- 

(i) Liv. II. Cbap. 32 . 
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rivarc ail uua grande ed opulente potenza, 
conviene che regni in tutta una popolazio- 
ne lo spirito di commercio, come tra gli O- 
Jandesi , la cui repubblica, dice il celebre 
Voltaire (i), non è che una illustre coinpa- 
pngnia di commercio. Ma per rendere anco- # 
ra più potente e più durevole questa opu- 
lenza, conviene che il commercio regni in un 
paese, come l’Inghilterra, fertile, ripieno di 
negozianti c di guerrieri: anzi a questi l’a- 
bate le Blanc uuiscc i di lei profondissimi 
filosofi, e dice, che l’Inghilterra è nello stes- 
so tempo Roma, Cartagine e Atene (a). 

De’ grandi vantaggi che gode un paese 
cho coltiva il commercio e 1’ agricoltura, ho 
già diffusamente parlato in altre lettere a cui 
rimetto il lettore, per avanzarmi al termiue 
di queste. 

Se dipendesse da certe persone ( e non è 
sì scarso il lor numero ) , che ascoltano più 
le loro passioni ( delle quali non hanno mai 
esaminata la vera viziosa causa ), che il loro 
vero bene, e quello del pubblico, vedremmo 
sterminati tutti i mercanti, e sconsigliatamen- 
te recisa questa utilissima jjarte di membri 
della società. 

(» ) Le Siede ile Louis XIV. Berlin 1753 . p. 333. 

(?) Letlrcs Toni. I. Leu. I. 
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In una sedizione (i) della plebe di Ho 
ma, abbandonò questa la città, e si ritirò 
sul monte sacro, tre miglia discosto. Quivi 
essendosi fortificata, senza avere alcun capo : 
stette alcuni giorni, altro non pigliando dal 
paese, fuorché le cose al vitto necessarie, 
non offendendo, nè venendo offesa. Sfavasi 
nella città con gran timore ; ogni aliare re- 
stava sospeso: temevano i padri la plebe ri- 
masta in città, incerti se fosse meglio che si 
fermasse, o andasse ad unirsi a quella che 
s’ era accampata nei monte sacro. Pensando 
adunque quanto quella moltitudine potesse 
starsene quieta , riflettendo che se sopravve- 
nisse qualche guerra esterna, non era da fon- 
dar alcuna speranza, se non nella concordia; 
e vedendo finalmente che per ogni via ra- 
gionevole o irragionevole, era da cercare il 
modo di riconciliarsi colla plebe, presero 
risoluzione concordemente, che disputasse ad 
esse l’oratore Menenio Aprippa, uomo elo- 
quente, grato alla plebe, tra la quale era na- 
to. Ricevuto egli pertanto nel campo con 
quell’ antico semplice modo di parlare s’in- 
trodusse con quest’ apologo : 

„ Nel tempo, in cui tutti i membri del 

(1) Tit. Liv. Dee. I. Lib. II. 
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„ corpo umano non erano d’ accordo come 
„ ora sono, ma ciascuno di essi aveva il suo 
particolar avviso, ed il suo linguaggio di- 
5, stinto, tutte le parti del corpo erano sde- 
„ gnate, perchè per opera loro, e mercè le 
,, loro fatiche, ed il lor ministero ogni cosa 
„ veniva al ventre procacciata, mentre que- 
„ sto si stava nel mezzo ozioso, nè altro fa- 
„ cea che godersi i piaceri degli altri mem- 
„ bri somministrati. Si congiurarono questi 
„ adunque, e fecero sì, che le mani non por- 
„ gesserò il cibo alla bocca, che questa noi 
„ ricevesse, e che i denti noi masticassero. 
„ Ma da questo sdegno avvenne, che men- 
„ tre le membra volevano domare il ventre 
,, colla fame, le membra stesse, in un col 
„ corpo lutto si ridussero all’ estrema debo- 
„ lezza. Quindi conobbero, che il ministero 
„ pure del ventre non era vano, e eh’ esso 
„ era non meno dagli altri membri nodrito, 
„ che fosser questi nodrili da lui; rendendo 
„ col digerito cibo perfezionato, e distribuen- 
„ do in tutte le parti del corpo, ed in tut- 
,, le parimente le vene questo sangue, me- 
,, diante il quale e viviamo, e ci manlenia- 
„ mo in vigore Quindi facendo di que- 
sta discordia de’ membri del corpo fisico, 
comparazione con quella del corpo politico 
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formato de’ padri e della plebe, piegò 1* ani- 
mo di questa alla quiete, e si ristabilì la con- 
cordia. 

Ora invertendo quest’apologo; se il cor- 
po rigettasse e separasse da sè le braccia, 
che tali si possono considerare i mercanti, 
colla cui scorta ed opera si raccolgono tut- 
ti i beni che servono al maggior comodo di 
tutta la società, che mai ne avverrebbe? Ri- 
sponderà 1’ illustre Savarj ( 1 ). „ Si scorrano 
„ tutte l’età del mondo, la storia delle na- 
„ zioni anco le più guerriere; e così la sto- 
„ ria del loro commercio, come quella delle 
„ loro conquiste. Se i grandi irnperj si sta- 
„ biliscono col valore e colla forza dell’ ar- 
,, mi, esse però non si fortificano, e non si 
,, sostengono che col soccorso che loro som- 
,, ministra il negozio, il lavoro e l’industria 
„ de’popoli: e i vincitori languirebbero, e pe- 
„ r irebbero ben tosto coi vinti , se, giusta 
,,1’espression della scrittura, non convertis- 
„ sero i ferri delle loro armi in vomeri ed 
,, aratri ; cioè, se non facessero ricorso alle 
„ ricchezze che producono la coltura delle 
„ terre, le manifatture ed il commercio , per 
„ conservare colle arti tranquille della pace 

(1) Dictionaire Univers. ile commerce. Tom. I. 
Preface. 
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„ i vantaggi acquistati nell’ onore e ne’ tu- 
„ multi della guerra. 

„ Senza soldati le nostre frontiere reste- 
„ rebbero aperte ai nostri nemici, ed il re- 
„ gno senza difesa, e senza operaj che col- 
„ tivassero le nostre terre, esse non sarebbe- 
ro più bastanti per nudrirci. Ma sopra di 
„ che stabilire le paghe ed il mantenimento 
„ delle truppe, se ci si levasse il commercio, 
„ ch’è la sorgente la più feconda delle ric- 
„ chezze ch’entrano nell’erario regio? E che 
„ farebbero gli agricoltori delle loro raccol- 
„ te, per quanto abbondanti potessero esse- 
„ re, se non avessero il modo di vendere il 
„ superfluo; e se, per mancanza di negozio, 
„ essi vedessero miserabilmente perire tra le 
,, loro mani, que’ prodotti che gli avrebbero 
„ arricchiti, se fossero passati nelle mani dei 
„ loro vicini ? 

„ I negozianti sono dunque un terz’ordi- 
„ ne di persone delle quali la Francia abbi* 
„ sogna (i), e che non le sono meno neces* 
„ sarie che i soldati e gli agricoltori. Il com- 
„ mercio è una professione senza cui tutto 
,, languirebbe nel regno, i cui felicissimi abi- 
„ tanti sarebbero, per così dire, oppressi sol- 
fi) Lo stesso dee dirsi d’ogui paese. 
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to la loro propria abbondanza; poicb’essi 
„ non potrebbero nò tutto consumare intie- 
„ ramente, nè avere la libertà di spargerne 
„ una parte fuori del regno 

In occasione delle violenti espulsioni de- 
gli eretici francesi, de’ quali abbiamo avuta 
occasione di altrove parlare, la celebre re- 
gina Cristina di Svezia, disse in una lette- 
ra (i) : ,, Io considero la Francia come un 
„ ammalato, a cui si tagliano le braccia e le 
„ gambe, per guarirlo da un male, che la 
,, dolcezza e la pazienza avrebbe intieramen- 
,, le guarito Se adunque, secondo il sen- 
timento di questa gran regina ogni mercan- 
te che venga esiliato, o abbandoni volonta- 
riamente la sua patria ( quando non sia ciò 
ad oggetto di rendersi maggiormente utile 
ad essa, come ho provato altrove ) diventa 
un membro reciso ; certamente può conside- 
rarsi un membro inoperoso ed inutile quel- 
lo che abbandona la mercatura. E pure da 
certuni si fa questa differenza tra quel ric- 
co mercatante il quale continua ad esercita- 
re la mercatura, e quello che l’abbandona: 
che se il primo dopo di aver acquistate mol- 
te ricchezze, continua a negoziare, quantun- 

(i) Voltaire. Le Siede de Louis XIV- Tom- II. 
Additions pag. 20. 
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que continui in questa maniera, ad esser u- 
tile alla sua patria, nonpertanto, solchè trat- 
tisi decorosamente, vieuc da tutti rigorosa- 
mente sindacato; ma se il secondo traspor- 
talo da vanità acquista titoli di nobiltà, ab- 
bandona la mercatura, e mette in ozio tutta 
la sua posterità, benché diventi un membro 
inoperoso, cessando d' essere utile alla sua 
patria, può però senza timor di censura far 
qualunque uso delle sue fortune. 

Ma lasciamo che pensino a modo loro 
queste persone appassionate, e atteniamei ai 
sentimenti di coloro che rettamente giudica- 
rono del merito de’ mercanti, i quali dal fa- 
moso cavalier Tempie (i) furono riputati 
uno de’ principali membri della società , e 
da’ quali dipende il più della prosperità di 
tutto il regno. 

A pienamente convincere però i più osti- 
nali nemici de’ mercanti, gioverà ch’io rife- 
risca con le autorità di tre celebri scrittori i 
sentimenti che hanno della mercatura le na- 
zioni Francese, Italiana ed Inglese: il clic 
formerà l’argomento della seguente mia let- 
tera ; mentre per ora divotamente mi pro- 
testo. 

(i) Oeuvres Melées. Tom. I. pag. i3g. 
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Io non farò qui che riferire esaltamene 
te ciò che lasciarono scritto tre dottissimi e 
giudiziosissimi scrittori, l’uno Francese, l’al- 
tro Italiano, ed il terzo Inglese, siccome ho 
promesso a VV. SS. Illustrissime nell’altra 
mia, onde veggasi come gli uomini di senno, 
di qualunque nazione, pensino sopra la mer- 
catura , diversamente da certuni, che per 
mancanza delle necessarie cognizioni ne han- 
no un sì basso concetto. Incomincierò da un 
illuminato autore Francese (i), traducendo 
fedelmente ciò ch’egli dice in un’opera, nel- 
la quale prese a correggere alcune opinio- 
ni di Mr. Mellon in proposito delle monete. 
„ Ogni uomo, die’ egli, che sa scandagliare, 
„ e condurre un affare d’ interesse, ed in cui 

(1) Rcflexions Politiqucs sur les finauces, el le 
commerce, llaye 1740. Tom. II. Arde. VII. pag. 
175. 
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„ questo genio beu regolato domina, è nato 
„ negoziante, e può riuscir nel commercio; 
„ uia se questo genio si svia, se il desiderio 
„ delle fortune immense ne forma un fiuan- 
„ ziere , e la vanità un magistrato (il che 
,, succede qualche volta ), questo è levare dal 
„ commercio i fondi del danaro, e gli uomi- 
„ ni che gli erano proprj, ed in qualche ma- 
,, niera abili. Intanto il commercio non può 
,, estendersi che a proporzione delle forze 
,, eh’ egli riceve ; e ove queste forze non pos- 
,, sono arrivare, egli resta necessariamente un 
j, vuoto. Quanto sarebbe desiderabile, che si 
,, ritrovassero i mezzi di rimediare a quest’ a- 
,, buso! Non si potrebbe coll’ attrattive del- 
„ 1’ onore e della fortuna ricondurre questi 
„ ambiziosi al commercio naturale? Si attri- 
„ buisca ai primogeniti dei negozianti, che 
,, seguiteranno il commercio de’ loro padri, 
„ lo stesso accrescimento per la lor parte ne- 
„ gli effetti mobili della successione, che le 
,, leggi in favore de’ nobili hanno stabilito 
„ nei feudi. Si facciano rivivere tante beile 
,, leggi de’ nostri ré; allora non avremo al- 
,, cun fondo che non profitti in tutte le sue 
„ proprietà, nessuna negligenza per rispetto 
„ alla natura, nessuna produzione, che non 
„ prenda altrettante maniere di essere, quan- 
Zanon. Voi. IV. 25 
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„ ti si possono concepire usi che le conven- 
gono : non vi sarà più letargo nelle arti. 
„ Qual accrescimento di forze nella naviga- 
„ zione! quale vivacità! quale opulenza uel- 
„ le manifatture! Allora la felicità dei sud- 
„ diti salirà al più allo grado, e, come dice 
„ 1’ autore del Saggio Politico sopra il Com- 
„ mercio, essi benediranno sempre il legisla- 
„ tore attento a sollevarli. 

„ Ma un pregiudizio infelice che ci fa ri- 
,, guardare il commercio come una profes- 
,, sione, che non conviene che al popolo, e 
„ ne esclude la nobiltà, è ancora un osta- 
„ colo al commercio istesso. Questa nobiltà 
,, non considera, eli' ella è obbligala a vivc- 
„ re della reudita delle sue terre ; che que- 
„ sta rendita aumenta, se le derrate prodot- 
„ te dalle terre, oltre il necessario consumo 
„ degli abitanti, possono spargersi ne’ paesi 
„ stranieri. Ora ciò non può farsi che col 
,, commercio ajutato dalla navigazione. Sono 
„ adunque il commercio e la navigazione 
„ quelle cose clic arricchiscono le persone 
„ particolari e lo stato ; e quelle che rendo- 
„ no il principe più polente, più rispettato 
,, e più temuto da’ suoi vicini. È il commer- 
„ ciò che ci procura l’oro e l’argento, pri- 
,, mi moventi di tutte le azioni. Noi nou 
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„ abbiamo alcuna miniera di questi metalli : 
„ tutto l’oro e l’argento che noi abbiamo in 
>j Francia, e dovuto alle cure ed al trava* 
,, glio del negoziante : egli serve lo stato ar- 
„ risicando il suo avere, e qualche volta la 
» sua vita sul mare, per procurarci l’abbon- 
„ danza di ciò che ci manca, e la vendita 
„ del nostro superfluo. 

„ Il suo fine è di arricchirsi, egli è vero; 
„ ma arricchindo sè stesso, egli arricchisce 
» d regno, e lo rende più potente. La no- 
,, bilta difende lo stato, e lo serve nella gucr- 
„ ra, in cui essa mette a risico la sua vita, 
„ e spende il suo avere ; ed il suo fine è di 
„ segnalarsi e di avanzarsi. 11 fine della no- 
„ bilia è più nobile e più generoso, convie- 
„ ne accordarlo; ma la guerra lunga cou- 
„ durrebbe lo stato alla sua perdita. Il com- 
,, mercio al contrario Io rende necessanamen- 
» te più ricco e più potente; lo mette in 
,, istato di difendersi contra gli attacchi dei 
„ suoi nemici; e colloca la nobiltà in situa- 
„ zione da poter comparire in pubblico se- 
,, condo il suo rango. 

„ Che diventerebbe la nobiltà e lo stalo 
„ ecclesiastico, se non fossero sostenuti da- 
„ gli agricoltori e da’ mercanti? Egli è un 
„ nobile del primo ordine che ce lo insegne- 


Digitized by Google 



586 


PARTE SECONDA 


,, rà : un nobile buon cittadino e gran mìni- 
„stro; in una parola questi è il duca di 
,, Sully, che nel suo trattato dell ’ Economie 
„ reali, e Servitù leali , così s’esprime, do- 
„ po di aver fatta l’apologià della nobiltà. 
j, Egli dice, che se tutte le circostanze sieno 
„ bene esaminate a parte a parte, e per rai- 
„ nuto, questo corpo { di nobiltà del regno 
„ di Francia) tanto pieno di splendore, di 
„ gloria e di altere jattanze, diventerebbe 
„ non solo inutile, ma pericoloso allo stato, 
„ s’egli si trovasse una volta senza gli aju- 
,, ti, soccorsi ed assistenze ch’egli tira dai 
„ mercanti, artisti, pastori ed agricoltori. 

„ Il duca di Sully descrive minutamente 
„ le utilità degli uni e degli altri, e concliiu- 
„ de : che uno stato sovrano farebbe > più fa- 
,, cilniente a meno degli averi e comodità 
,, della vita umana, degli ecclesiasticr, offi- 
„ Oziali di giustizia, nobili e finanzieri, che 
„ dei mercanti, artisti, pastori ed agricoltori. 

„ Perchè dunque ( ripiglia il nostro au- 
,, tore ) non onorare, stimare e proteggere 
„ molto più una professione che ci c così 
,, utile? Perchè non ha ella dei gradi di di- 
,, stiuzione e di onore, che possano impedi- 
„ re a quelli che sono i più adatti e i più 
, } utili, 1’ abbandonarla per comperare delle 
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„ distinzioni eh’ essi non ritrovano nel loro 
„ corpo? Non ci accorgiamo di questo ma- 
„ le, e non ne abbiamo quell’ attenzione che 
,, basta. Egli è per tauto un ostacolo al no* 
,, stro commercio, e per conseguenza alla 
,, potenza dello stato. Se sul debole paralel- 
„ lo che ho delineato dei scrvizj de’ nobili 
„c de’ negozianti, si vorrà bilanciare con e- 
„ quità, e senza prevenzione quelli cou que- 
„ sti, si ritroveranno tutti e due utili ed o- 
,, notevoli; si vedrà che non vi vuole me- 
„ no prudenza e capacità per ben condurre 
,, un grati commercio ed uua navigazione 
,, estesa, di quello che sia necessario ed il 
„ valore, e la prudenza per ben condurre 
„ una compagnia ed uu reggimento- Pari- 
„ mente non so se lo stato debba fare una 
„-si gran differenza tra l’azioue d’ un uifi* 
,, ziale clic disfa, o fa disfare co’ suoi ordi- 
„ ni alcune truppe dell' inimico, e l’azione 
,, d’un negoziante che fa costruire, per ar- 
„ mare in guerra a sue spese uno o più va- 
scelli, che qualche volta monta egli stcs- 
,, so, o che fa montare dai capitani ch’egli 
„ sceglie, per correre contro gl’inimici del- 
„ lo stato per cercarli affine di vincerli, con 
„ rischio d'essere vinto in un combattimento 
,, sanguinoso ed ostinato. S’egli è vincitore, 


Digitized by Google 



5S8 


PARTE 5ECOSDA 


„ conduce la sua preda in Francia sovenle 
,, ricchissimamente carica; e lo stato ne pro- 
„ fitta al pari di questo negoziante. Mi sem- 
,, bra che siavi almeno altrettanto valore dal- 
,,1’una parte che dall’altra; mentre l’uno 
„ e l’altro indeboliscono gl’inimici dello sta- 
„ to. Perchè adunque l’onore e la ricompen- 
„ sa sono cosi differenti ”? 

Per altro nè il commercio, nè i mercanti 
furono mai sprezzati da alcuna nazione, nè 
esclusi da qualunque forma di governo; nè 
molto meno fu riputata mai vile la lor pro- 
fessione, o tale che deroghi alla nobiltà. Io 
non addurrò l’autorità d’ un autore di caval- 
leria o di politica, ma d’ un ecclesiastico; e 
non già d’ un semplice ecclesiastico morali- 
sta o casista, ma d’ un celebre e dotto por- 
porato. È questi il cardinale Sforza Pallavi- 
cino, di cui quest’è il sentimento (i): ,, Le 
,, repubbliche procurano la conservazione col 
,, riposo della pace; le monarchie l’ingran- 
„ dimento colle forze della guerra : perciò 
„ s’ introdusse che il traffico non pregiudi- 
„ casse alla nobiltà nelle repubbliche, come 
„ nelle monarchie, rendendo esso gli animi 
„ mansueti ed alieni dai tumulti, che inter- 

(i) Del bene, Lib. IV. Part. II. Cap. 43. pag. 
398. 
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„ rompono il negozio, gli agi e i guadagni; 
„ ed in ciò appare, che l’onorevolezza dei 
„ mestieri tutta dipende dalla politica, non 
„ dalla natura (i); però l’essere onorevole, 
„ e l’essere utile al pubblico sono lo stesso" 
„ Così la sterilità della Spagna ha operato, 
„ che la nobiltà non resti imbrattata dalle 
„ vanghe e dalle zolle; e che mentre il tes- 
„ sere broccati, o il comporre giojelli è vil- 
„ tà, il maneggiar la terra, e lo stimolare i 
„ buoi sia professione d’ onore 

Io ho fra’ miei libri una preziosa operet- 
ta in lingua italiana, il cui autore però m’è 
ignoto, mancandole il frontispizio: è stam- 
pata nella città di Teramo in Abruzzo, ha 
per titolo: il padre di famiglia; ed è ripie- 
na di utilissimi insegnamenti. Propone l’au- 
tore quattro esercizj civili, che convengono 
ad un uomo libero e generoso. Primieramen- 
te lo stato sacerdotale, eh’ è il più sublime ed il 
più degno? secondariamente la milizia, in 
quella maniera però, che la esamineremo noi 
pure altrove, quando la metteremo al con- 
fronto della mercatura: in terzo luogo do- 
po la milizia le lettere ; e finalmente dopo 


fi) Potrebbe aggiugnarsi : non dalla ragione, non 
dalla giustizia. 


N 
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queste 1’ agricoltura, cui per altro dopo Io 
stato ecclesiastico darei sempre il primo luogo. 

„ E quando al vostro Figliuolo, dice il 
„ giudizioso autore, non dilettasse l’agricol- 
,, tura, o non avesse le possessioni da poter- 
,, visi comodamente esercitare, fatelo atten- 
„ derc alla mercanzia; esercizio lodevole, u- 
„ tile e necessario al viver umano. Che seb- 
„ ben Cicerone nel primo libro degli uffizj 
„ par che non la commendi, ove dice, che 
,, la mercanzia essendo picciola viene ad es- 
,, sor sordida; ma se copiosa non del tutto 
„ viluperevole: nondimeno altrove la loda e 
,, persuade alle persone civili. È molto Io- 
„ data anche da Plutarco, 'cd eziandio com- 
„ inondata ; il quale racconta, che SoIodc, 
„ Talctc, Ippocrate e Platone, che furono tut- 
„ ti uomini di grandissima riputazione ap- 
„ presso de’ Greci, attesero per qualche lem- 
„ po alla mercanzia ; perciocché chi attende 
„ alla mercanzia primamente fugge 1’ ozio, 
„ cagione d’ogni scelleratezza, esercitando 
„ l’animo, e travagliando il corpo, coll’ an- 
,, dar or qua or là negoziando, or con una 
,, nazione, or con un’altra; poi diventa pru- 
„ dentissimo per la conversazione delle va- 
„ riate genti, e per l’esperienza di diversi 
„ costumi; e giova alla patria non meno 
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„ colle proprie facoltà, che col consigli ; con- 
„ ciossiachè i pareri dei mercanti nei puh 
„ blici consigli sieno molto stimati ed appog- 
„ giati. • 

„ È anco commendata la mercanzia da 
,, Valerio Massimo (1), il quale racconta, che 
„ in Asia furono numerati otlaotatremila mer- 
„ canti Romani tutti in un tempo: si giudi- 
„ chi ormai quanti ne poteano dimorare nel* 
n le altre regioni e paesi. Il che ci dà ad in* 

,, tendere, che gli antichi Romani attendeva- 
„ no alle mercanzie non meno che ai fatti 
„ della guerra; perchè conoscevano che i 
„ mercatanti co’ grossi guadagni, erano il ner- 
,, vo e mantenimento della repubblica. E ve* 

„ ramente le città si mantengono in ripula- 
„ zione ed in grandezza, non solo pel nu- 
„ mero degli uomini di guerra, e dei lette* 

„ rati che nascono in essa, ma per la buo- 
„ na coltivazione delle ville e poderi, e per 
„ la copia delle ricchezze, che dai merca- 
,, tanti si recano dai remoti paesi nelle loro 
„ patrie. 

„ Il che ben conoscendo i nobili Vene- 
,, ziani, esercitano le loro mercanzie non so- 
„ lo privatamente, ma la signoria stessa man- * 

(1) Lib. IX. 
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„ Ha ogni anno in Soria ed altrove per mcr- 
,, canzie, imitando gli antichi e potentissimi 
,, Ateniesi, i quali similmente con sollecitu- 
„ dine, e con solerzia attendeano a tale eser- 
,, cizio. 

„ È anche giovevole la mercanzia a far 
„ acquistare la famigliarità delle barbare na- 
„ zioni, e l’amicizia di potentissimi re, im- 
„ parando i mercanti col praticar variati pae- 
„ si l’uso ed’ esperienza di molte cose; on- 
„ de molti principi conoscendo di quanta 
„ utilità e necessità sia agli uomini la mer- 
„ canzia, hanno conceduti amplissimi privi- 
„ legi ai mercanti. E veramente se i mer- 
„ canti non trasportassero le robe d’ una in 
„ un’altra provincia, o non si potrebbe vi- 
„ vere, o assai rozzamente a guisa di bestie 
,, si viverebbe. Come starebbero que’ luoghi 
,, ove non si trova (erro, nè altro metallo, 
,, se i mercanti non ce li portassero da quei 
„ paesi, ove la natura li ha generati? E che 
„ sorte di viver sarebbe in tutta l’Europa, 
,, se dall’Arabia, dalla Trogloditide , dalla 
„ Trapobana, dal Calicut, e da tutte le In- 
,, die, non ci portassero le droghe medicina- 
,, li, le specie, e tante altre sorti di merci 
,, necessarie per la sanità e pel politico vi- 
„ ver dell’uomo? Molto adunque sono obhli- 
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„ gati g'i altri uomini ai mercanti; massima- 
„ mente quegli uomini che vivono sempre 
„ in ozio, perchè fanno aver loro tante cose 
,, comode, acciocché soddisfacciano al pala- 
,, to, vadano nc' tempi estivi vestiti di solti- 
,, li c preziose vesti, c nc' giorni freddi di 
,, sfoggiate pelli forestiere. 

Ma non v’è alcuno ch’abbia posto in un 
più giusto aspetto , 1’ universale utilità del 
commercio e la benemerenza di esso, quan- 
to lo Spettatore; il quale (t) parlando del 
commercio d'Inghilterra, cosi scrisse: „ Non 
,, v’è alcun luogo, die' egli, nella città oh' io 
„ frequenti più volentieri che il cambio o la 
„ Borsa reale (a). Io vi ritrovo una soddis- 
„ fazione segreta in qualità d’inglese, e la 
„ mia vanità si pasce in qualche maniera nel 
„ vedere una così numerosa assemblea dei 


( 1 ) Le Speclateur, ou le Socrate Moderne. Toro. 
I. Disc. 56. 

(a) Borsa chiamasi dagl’ Inglesi e Fiamminghi 
quel luogo, ove giornalmente convengono i mercanti- 
a trattar dei loro affari, che in Venezia chiamasi 
Rialto. Deriva il nome di Borsa da una piazza di 
Bruges, cui diede il nome una famiglia primaria chia- 
mata Borsa, e portava nelle sue armi tre Borse. Qui- 
vi in tempo del famoso commercio di Bruges si ra- 
dunavano i mercanti, da’ quali fu poi col commercio 
portato questo nome ne’ luoghi delle loro radunanze, 
Londra, Auversa, Amsterdam. 
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„ mici ricchi compatrioti! e di stranieri, che 
„ consultano tra di loro sopra gli affari par- 
„ ticolari del genere umano, che formano di 
„ questa metropoli una spezie di pubblico 
„ mercato per tutta la terra abitabile. 

„ Io confesso che la Borsa nel suo mag- 
„ giore concorso, mi pare up gran consiglio,- 
„ dove tutte le nazioni un poco distinte han- 
„ no i loro rappresentanti. I fattori sono nel 
„ commercio la stessa cosa che gli ambascia* 
„ dori, per rispetto alla politica: essi ammi- 
„ nistrauo degli affari, concludono dei trat- 
„ tati, e mantengono una buona corrispon- 
„ denza tra quelle ricche società d’ uomini, 
„ che dai mari son separate le une dall’ al- 
n tre, o che abitano nei quattro angoli op- 
„ posti dello stesso continente. Io mi com- 
„ piacqui sovente al veder terminato un af- 
„ fare contenzioso tra un abitante del Giap- 
,, pone ed uno Schiavino (i) di Londra; o 
„ formala un'alleanza tra un suddito del Gran 
„ Mogol, ed un altro del Czar di Moscovia. 

,, Io provo una gioja incredibile ritrovando- 
„ mi con tutti questi ministri del commer- 
„ ciò, i quali non meno si distinguono dal 
„ loro linguaggio, che da’ differenti posti nei 

(1} Offiziale di pulizia. 
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„ quali si mettono. Ora io sono spinto nel 
,, mezzo di una truppa d’ Armeni; ora ipi 
„ perdo in una folla di Giudei ; e qualche 
„ volta mi trovo imbarazzato in una quan- 
tità d’Olandesi. Io sono alternativamente 
„ Danese, Svedese, Francese; o piuttosto io 
„ m’ immagino essere di tutte le nazioni, sul- 
„ 1’ esempio di quell’ antico filosofo, che ri- 
„ cercato di che paese fosse, rispose che era 
„ cittadino del mondo. 

„ Benché io visiti sovente questa molli- 
„ tudine d’ uomini occupati ne’ loro affari, 
,, non sono però conosciuto, che dal mio a- 
„ njico K. Freeport, il quale sorride qualche 
„ volta vedendomi urtar nella folla, ma che 
J} ha la discrezione di non dirmi una paro- 
„ la. "V’è per altro un mercante d’Egitto, 
,, il quale non mi conosce che di veduta, 
„ per avermi ricapitato qualche somma di 
„ danaro al Gran-Cairo, ma io non sono 
„ niente adatto informato del Coptico (i) 
„ moderno linguaggio. Quindi allorché c’ in- 
„ contriamo, non facciam che salutarci, c fa- 
„ re una smorfia. 

(i) Così cliiaraavasi l’antico linguaggio degli Egi- 
zi, che oggidì non è in uso, e non si trova che nei 
libri. Diverse son l’ opinioni fra’ dotti intorno all’ori- 
gine di questa voce, che ha dato anche il nome di 
Cofti, o Copti a’ Cristiani d’ Egitto. 
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„ Una si vasta scena d’azioni e di movi- 
„ .menti mi porge una grande varietà di pen- 
„ sieri e gravi e giocondi. Essendo io buon 
„ amico di tutto iJ genere umano, mi sento 
„ così penetrato alla vista d’ un numero con- 
„ siderabile di persone felici ed accreditate, 
„ che in molte pubbliche solennità io non 
saprei contenermi dal piagnere per alle- 
„ grezza. 

„ Per la qual cosa io godo un piacere 
„ meraviglioso vedendo questa folla di nego- 
,, zianti che arricchiscono sè stessi, e che si 
„ affaticano per ingrossare il capitale della 
„ nazione; o, per servirmi d’altri termini, 
„ che formano la fortuna delle loro famiglie 
,, coll’ introdurre nel paese tutto ciò che ci 
„ manca, e col mandar fuori tutto ciò che 
„ ci è inutile e superfluo. 

„ Sembra che la natura abbia preso una 
„ cura affatto particolare di spargere i suoi 
„ favori in diverse parti di questo mondo 
„ sullunare, per islahilire questo traffico e 
„ questa corrispondenza reciproca tra gli uo- 
,, mini, affinché essi dipendessero in qualche 
„ maniera gli uni dagli altri, e venissero u- 
,, niti dal loro comune interesse. Non v’ ha 
„ forse un solo clima che non produca qual- 
„ che cosa, che altrove non si ritrova. Il 
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„ cibo cresce in un paese, ed ii condimento 
„ viene da un altro. I frutti del Portogallo 
,, sono corretti da ciò che si raccoglie nel- 
,, l’isola Barbados (i). La infusione di una 
' ,, pianta della China (2), è raddolcita col 
„ midollo d’ una canna dell’ Indie ( 3 ). Le isole 
„ Filippine ci spediscono con che addolcire 
„ il gusto de’ nostri liquori in Europa. Il so- 
,, lo ornamento d’una donna di rango è so- 
„ vente il prodotto d’ un centinajo di climi. 
,, I manicotti, ed i ventagli vengono ugual- 
» mente da differenti estremità della terra: 
„ la ciarpa è inviata dalla Zona torrida, e 
„ il capezzale di pelle da quella che è sot- 
„ to il Polo : la gonna di broccato esce dal- 
„ le miniere del Perù, e le perle dalle viscc- 
„ re dell’Indostan. 

Se noi consideriamo il nostro paese nel 
,, suo stato naturale, senz’ alcuno di quei 
„ vantaggi che gli vengono dal commercio; 
„ oh qual miserabile e sterile pezzo di terra 
,, abbiamo noi avuto per nostra parte! I na- 
„ turalisti che ne hanno scritto la storia ci 
,, dicono, che non produceva dapprincipio 
„ che delle bacche di spina alba o di rovo, 

(1) Isola dell’America, una delle Anlille, 

(2) Il Thè. 

( 3 ) Lo Zucchero. 
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„ delle ghiande c de’ fruiti de’ faggi, che ser- 
pono a nodrire i porci; e tali altri cibi 
„ squisiti : dicono che il nostro clima non 
„ può produrre da sè stesso senza il soccor- 
„ so dell’arte, che pruni e pomi selvatici; e 
„ che i nostri melloni, le nostre pesche, i no- 
„ stri fichi, le nostre albicocche e ciriegie 
„ sono frutta straniere trasportate in difle- 
„ renti secoli nei nostri giardini, le quali 
„ imbastardirebbero, se si lasciasse di colli- 
,, varie, c si abbandonassero alla discrezione 
„ del nostro suolo, e della nostra terra. 11 
„ traffico non ha arricchito più il semeDzajo 
,, de’ nostri vegetabili, che abbellita tutta la 
„ faccia della natura appresso di noi ( 1 ). I 


(1) Ne’ tempi che Cesare conquistò l’ Inghilterra, 
non aveva questa neppure un grano d’oro e d’ar- 
gento: fa prima conosciuto in Roma il suo stagno, 
che la sua situazione ( Cicer . ad At. l\. 16. e nel- 
la sua vita ). Continuò per molti secoli ad essere 
paese por ero ( Bibliot. Anglic. ), ma poiché un re- 
gno, che principiava a rendersi colto non poteva far 
a meno del commercio, questo fu introdotto dagli 
stranieri, anco dappoiché i Normanni 1 ’ ebbero con- 
quistato: tutto il commercio era in mano de’ Mila- 
nesi, ed altri Lombardi e de’ Giudei. Vedremo altro- 
ve come, col crescere dell’ industria e del commercio, 
crebbe l’ Inghilterra ed in ricchezze ed in potenza 
fino al segno che ora la vediamo, non dirò con esa- 
gerazione patetica, coprir il mare colle sue navi, ma 
divenuta dominatrice dell’oceano, che separa l’Euro- 
pa dall’America settentrionale. 
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,, nostri vascelli ritornano carichi della rac- 
„ colta di tutti i climi : alle nostre tavole 
,, non mancano nè spezierie, nè olio, nè vi- 
„ ni: le nostre camere sono guernite di pi- 
„ ra 'Tìidi di porcellana della China, ed or- 
,, nate di molte opere del Giappone: la be- 
,, vauda che prendiamo la mattina per cole- 
„ zione, viene dalle più lontane estremità del- 
,, la terra: ristoriamo il nostro corpo colle 
,, droghe dell’ America, e gustiamo le dolcez- 
,, ze del riposo sotto de’ padiglioni che ci 
,, vengono dall’ Indie. Il mio amico il cava- 
„ lier Freeport dice, che le vigne della Fran- 
,, eia sono i nostri giardini; le isole in cui 
„ crescono le spezierie, i nostri solchi; i Pcr- 
„ siani i nostri operaj per la seta ; ed i Chi- 
„ nesi i nostri pentolaj. Egli è vero che la 
„ natura ci somministra ciò eh’ è necessario 
,, alla vita, ma il traffico ci dà un numero 
„ infinito di cose utili, e ci procura d’ al- 
„ tronde tutto ciò che ci è comodo, *o che 
j, serve all’ ornamento. Non è già una delle 
„ minori parli della nostra felicità, il godere 
„ di tutti i frutti del setlentrioue, e del mez- 
,, zogioruo, senza essere esposti alla violen- 
j, za del freddo e del caldo, che li produco- 
,, no; ed il poter ricreare gli occhi colla ver- 
dura delle uostre campagne, nell’alto stes- 
Zanon. Voi. IY. 26 


» 
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„ so in cui le nostre bocche gustano i frut- 
„ ti che crescono tra i due tropici. 

„ Egli è chiaro per tutte queste ragioni, 

„ che non v’ha membro alcuno più utile al- 
,, la società dei mercanti. Essi uniscono gli 
„ uomini con un traffico reciproco di buoni 
„ uffizj : essi distribuiscono i doni della na- 
„ tura; essi impiegano i poveri; aumentano i 
,, beni dei ricchi, e suppliscono alla magni- 
„ licenza de 1 grandi. Un Inglese che negozia, 

„ converte lo stagno del suo paese in oro, 

„ e cangia la sua laua in rubini. I Maomet- 
tani si vestono de’ nostri panni; e quelli 
,, che abitano la Zona ghiacciata, si copro- 
„ no della lana delle nostre pecore. 

„ Quand’io sono stato alla Borsa, mi so- 
„ no sovente figurato uno de’ nostri antichi 
„ re collocato nella stessa nicchia, in cui ora 
» è la di lui statua, ed occupato ad osser- 
„ vare questa moltitudine di ricchi cittadini, 

„ che vi concorrono ogui giorno. Qual non , 
„ sarebbe la di lui sorpresa intendendo par- 
„ lare tutte le lingue dell’Europa in questo 
„ picciolo quadrato del suo antico dominio; 

,, e vedendo un si gran numero di persone 
„ particolari che al suo tempo sarebbero sta- 
„ te i vassalli di qualche poteute barone, ne- 
3 , goziare somme più considerabili, clic non 
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» cbb’ egli una Volta nel suo tesoro reale! 11 
>> commercio senza estendere i confini della 
»> Gran-Bretagna, ci ha dato una spezie di 
j, nuovo impero; ha moltiplicato il numero 
„ de’ ricchi, ha fatto alzare assai il prezzo 
„ delle nostre terre, ed ha aggiunto a que- 
ll sf e degli altri fondi molto preziosi 

Dira forse taluno , questi sono discorsi 
brillanti della fantasia riscaldala d’un genti- 
luomo filosofo, che facendo un uso voluttuo- 
so delle sue ricchezze nel seno della sua pa- 
tria libera, ricca e potente, gode i comodi e 
le delizie, che alla di lui condizione conven- 
gono. Soggiugnerà un altro: questi sono pen- 
samenti che derivano dalla corruttela del lus- 
so ; le riflessioni dello Spettatore sono spiri- 
tose, ma seducenti, e possono allettare gli 
altri suoi compatriolti alla vita oziosa, e ad 
immergersi in ogni delizia. 

Io non dirò che questo non possa avve- 
nire; perciocché v’hanno sempre degli uo- 
mini che fanno abuso de’ comodi della vita. 
Il fatto però si è che questo dotto inglese 
dice la verità, e che rende la dovuta giustizia ai 
mercanti che procurano all'Inghilterra le ric- 
chezze, e con esse tanta felicità e tanta po- 
tenza; e che per opera loro si conservano. 
Egh incoraggia ad entrare in questa bene- 
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merita società ogni condizion di persone; ed 
anima alla costanza e perseveranza,, chi già 
vi si ritrova impegnato. In somma, a dir piu 
vero, i discorsi, le riflessioni ed i pensamen- 
ti dello Spettatore sono si giusti, che chiun- 
que non sia prevenuto contro la mercatura, 
e contro coloro che la professano, deve con- 
fessar finalmente ciò che abbiani detto più. 
volte ; doversi i mercanti annoverare tra i 
più utili membri della società. Ma ebe di- 
ranno questi nemici del commercio, se io di- 
rò, che i sentimenti dello Spettatore sono i 
sentimenti di tutta la nazione Inglese? E 
pur così è. Ve ne darò, Illustrissimi Signo- 
ri, una convincente prova nella seguente mia 
lettera ; giacché ben è giusto che dia fine 
alla presente, assicurandovi intanto che nou 
lascierò mai- alcuna occasione di dimostrarvi 
la mia ossequiosa servitù. 


’ ' i 
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Udite adunque, Illustrissimi Signori , 
quale sia il linguaggio della nazione Inglese 
congregata in Parlamento. Accesa la guerra 
contro la Spagna nel mese di giugno 1740 (1), 
il Parlamento accordò al re un sussidio di 
quattro milioni di lire sterline (a) in una so- 
la volta. Il sig. Arturo d’ Onslou, oratore dei 
comuni, accompagnò jl Bill ( 3 ), che’ presen- 
tò al re, con un eloquente discorso, che ter- 
minò con questi sentiménti alti e generosi ; 
e quello eh’ è più stimabile, originali; non 
v’ essendo, nè potendovi esser esemplari si- 
mili in tutta la storia Romana, nè in qual- 
sivoglia storia di qualunque conquistatore. 

„ Il nemico di questa nazione vanti pu- 

( 1 ) Mercure Hislor. Politiq. mois de Juin 1 74°» 

(a) Sono circa Tentotto- milioni di ducati correnti 
veneti. 

(3) Decreto. » 
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„ re i suoi tesori; e riposi tra la vasta esten- 
„ sione de’ suoi dorninj : tutta l’Europa sa- 
„ ri testimonio, se i vantaggi eh’ egli trae 
„ dagli uni e dagli altri, possano parago- 
„ narsi colla potenza invincibile, prodotta dal- 
„ l’applicazione, dalla libertà e dal comraer- 
„ ciò 

Infatti l’anno 1760 il Parlamento accor- 
dò al re quindici milioni di lire sterline, cioè 
cento e cinque milioni di ducati correnti ve- 
neziani. Ora, riflette un celebre scrittore (1), 
tutti i tesori che Alessandro ritrovò in Susa 
di Ecbalana, radunati dopo il tempo di Ci- 
ro, vengono calcolati quindici milioni appun- 
to di lire sterline. 

Ma prima di avanzarci, ritorniamo alla 
Borsa, e sentiamo quale impressione facesse 
questa nello spirito del già noto, e chiaris- 
simo fìnto Persiano. „ Io non entrai giam- 
„ mai, die’ egli (o), in alcuna assemblea con 
,, più grande sentimento di rispetto: ecco io 
„ dissi alla mia guida, la parte del genere 
„ umano, eh’ è la più utile, e per conse- 
„ guenza la più onorata: ella non s’unisce 
„ qui che per travagliare alla comune felicità ; i 
„ profitti di ciascuno sono i vantaggi del 

(1) IVI. tVHume. Discours P oblique», pag. 

{2) Pfo^vellea Lettre» Persiane». Leti. ^ 5 . 
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„ pubblico; cd il loro lavoro fa vivere il rc- 
„ sto della gente in riposo 

Iu altre lettere disamineremo cosa vera- 
mente sia questo commercio, di cui abbia- 
mo tanto parlato; quali siano le leggi e 1* in- 
sti t u lo, dirò così, di questa repubblica mer- 
cantile; quali i fondamenti, sopra i quali si 
regge questa grande ed immensa mole, che 
interessa, c chiama 1' attenzione di tutta Tur 
mana società. 

Io qui adunque non altro farò in questa 
mia, fuorché riferire alcune altre autorevoli 
testimonianze che provano l’onorcvolezza, di- 
gnità e benemerenza della mercatura e dei 
nicrcauti. Il Saavedra indirizza questo discor- 
so al suo principe politico cristiano (i). 
,, Una gloria immortale aspetta Vostra Al- 
,, tczza, se favorirà, ed onorerà il traffico e 
„ la mercanzia esercitata da’ cittadini per lo- 
„ ro medesimi, e dai nobili per terze perso- 
,, ne; perchè non è più naturale la rendi- 
„ ta dei frutti della terra che quella della 
,, permuta dando una cosa per un altra, o 
„ invece di quelle danaro. Non Sprezzarono 
„ la mercanzia ed il traffico i principi di 
„ Tiro, nè le flotte che il re Salomone man- 


(i) Impresa 68. pag. 5 19. 
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„ dava a Tarsis: portavano non solamente 
„ le cose necessarie, ma quelle ancora colle 
„ quali poteva guadagnare ed accrescere le 
,, sue ricchezze, e farsi maggiore sopra tutti 
„ i re della terra. Pompeo teneva a guada- 
,, gno il suo danaro: la nobiltà Cartaginese, 
,, e la Romana non s’ oscurarono col traffi- 
„ co e colle negoziazioni 

Udiamo anche i sentimenti espressi dal 
padre Gcoffroy Gesuita in una orazione re- 
citata nel collegio di Lodovico il Grande li 
ao febbrajo 1756. Egli comprende i nego- 
zianti tra gli uomini più benemeriti dello 
stato; e ricercando qual raDgo debbasi asse- 
gnare all’ uomo di lettere, così dice: „ Gli 
,, uomini di lettere rendono in uno stato 
„ quasi lo stesso servizio che i giudici, i ne- 
„ gazinoti, i guerrieri : essi correggono i co- 
„ Sturai, essi arricchiscono la patria, procu- 
,, rano la gloria ai defonti (1) 

Il famoso Voltaire, che tra i suoi rari 
talenti ebbe quello di darci il più sugoso cd 
esatto compendio della storia, e di scrivere 
con libertà senza rendersi sospetto d’adula- 
zione, ha osservato come nell’ universale sov- 
vertimento causato dalle guerre che prece- 

(1) Mentoircs de Trevoux. Avril 1756. Voi. II . 
pag. 1x11. 
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dettero il secolo dccimoquarto, si conserva- 
rono la buona fede, la feliciti, l’abbondan- 
za ed i comodi delia vita nelle nazioni che 
coltivarono <1 commercio, e soprattutto in 
Italia; quando tutto il resto dell’Europa gia- 
ceva nella barbarie c nelle miserie. Riferirò 
le sue stesse parole; tra le quali quantunque 
le ultime siano da me state altrove rappor- 
tate, non sarà inutile il replicarle a maggior 
confermazione del vero (i): „ Terminate le 
,, crociate dell’Oriente s’accorse bene l’Eu- 
„ ropa che queste 1’ avevano non solo spo- 
„ polata, ma anco impoverita. Le specie del- 
„ l’oro e dell’ argento mancarono così sensi- 
„ bilmente, che i principi Europei alteraro- 
„ no quasi dappertutto le monete; e 1* In- 
„ gbiltcrra c la Francia furono le prime a 
„ risentirsene. Questa depravazione divenne 
„ contagiosa .• si estese nell’ Alemagna, e nel- 
„ la Spagna. L’Italia fu preservata; i Geno- 
», vesi, i Pisani, e soprattutto i Veneziani, 
„ che facevano il gran commercio dell’ Euro- 
,, pa e dell’Asia, sapevano bene che non con- 
,, veniva toccare la specie; e non avevano 
„ bisogno di questa frode. 

„ In tanto verso la fine di questo XIII. 

(i) Voltaire Abregé de THistuire Unirei». Tom. 
IL pag. i5-]. »3y. 
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„ secolo, c nel principio del XIV. si prin- 
,, cipiava in Italia, malgrado tante dissen- 
„ sioni, ad uscire da quella rozzezza, la cui 
,, ruggine aveva coperta l’Europa dopo la 
,, caduta dell’ impero Romano. I Genovesi, 
„ i Pisani, e sopra tutti i Veneziani ricon- 
,, dussero l’abbondanza, e con essa 1’ arto 
„ di rendere la vita più dolce e più como- 
„ da ”. 

Autentichi in fine tutte queste onorevoli 
testimonianze 1’ autorità di un uomo, che per 
la sua dottrina, virtù e pietà, meritò la sti- 
ma e l’amore de’ più grandi monarchi d’Eu- 
ropa (i). Sarà questi Niccolò Vernuleo o Ver- 
nuli, istoriografo dell’ inaperadore Ferdinan- 
do III. e di Filippo IV. re di Spagna, pro- 
fessore d’eloquenza e belle lettere in Lova- 
nio, giureconsulto ed istorico de’ principi di 
Fiandra (a) 

Cum opum conjìciendarum ratio maxi- 
me in commulatione posita esse videa tur, 
cujus praecipiXa pars negotialio est, fil ut 
praecipuum quoddam rei domesticae, reipu- 
blicaeque constiluendae instrumentum sit 
mercatura. Atque tum ingens est civitatis 

(ì) Morcri Art. Vernul. 

( 2 ) Nicolai Vernulaei Instituliomim Politicar. Lili. 
II. Tit. XI. Cap. 4-P a 6- 2 ^ 3 - 
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subsidìum, cuci multi ac potentes sunt in ea 
mcrcatores, per quos variarum rerum per co- 
piaci ad omnes omnino eventus habet. Proc- 
ter quam quod eorum industria magna rei » 
publicae emolumento pariat, dum exterarunx 
ingenia nationum , et opes noverunt, neces- 
saria ad tutelarti arma moderato pretio com- 
parare possunl, et agendi dexteritate, hu- 
rnanitateque pollent. Multorum illi regunt, 
et rerumpublicarum dignitatem Ulani suam 
continuo viderent. Quippe civitatum, imo 
eliaci plitrirnarum provinciarum, quasi cita, 
ac sanguis, est negotiatio ; per quam fit, ut 
nervus ille belli , ac pacis pecunia haud nc- 
que quam desit. Et fortassis satius esset non- 
nullis in regnis ad aerarium implendum ne- 
goliatione f avere , et reipublicae mercandi 
industria subvenire, quam tributis subdilos 
premere. Ncque sane dignitatem suam prin- 
cipes illi violent, qui per industrios fidos- 
que vi ros commerciorum beneficio , quae ne- 
cessaria sunt comparant, et quae superflua 
dislraliunt, modo nulla fraus sii, tiullus in- 
ter veniat dolus. 

Io credo d’ aver detto non già quanto 
dir si potrebbe, ma quanto può bastar cer- 
tamente a difendere la mercatura ed i mer- 
canti : pure non posso indurmi ad ommetle- 
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re una lettera del non mai abbastanza loda*- 
to Voltaire; il cui laconico stile, raccoglie in 
poche linee la sostanza di molte pagine. 

„ Il commercio, die’ egli (r), che ha ar- 
„ ricchito i cittadini in Inghilterra, contribui- 
,, sce a renderli liberi, e questa libertà ha c- 
„ steso per sua parte il commercio. Quindi 
„ s’è formata la grandezza dello stato. Egli 
„ c il commercio che lia stabilite a poco a 
„ poco le forze navali, per le quali gli In- 
„ glesi sono i padroni de’ mari. Essi han- 
,, no presentemente (a) quasi dugento vasccl- 
„ li da guerra. La posterità intenderà forse 
„ con meraviglia che una picciola isola, la 
„ quale non ha da sè stessa che un poco di 
„ piombo, dello stagno, della terra bianca c 
„ della lana grossolana, sia diventata col suo 
,, commercio così polente, che abbia spedi- 
„ lo nel 1723 tre flotte in una volta in tre 
,, estremità del mondo ; 1 una dirimpetto a 
„ Gibilterra, conquistata e conservata colle 
„ sue armi; l’altra a Portobello, per levare 
„ al re di Spagna il possesso dei tesori del- 
„ l’ Indie ; e la terza nel mar Baltico per im- 
,, pedire alle potenze del Nord di battersi 
E qui, dopo di aver riferito il merito di quei 

(1 ) Lellres Philosophujucs. Leti. X. 

( 2 ) Cioè l’anno '707. 
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mercatanti Inglesi che coll' aver prestato al 
principe Eugenio cinque milioni gli diedero 
il modo di liberare Torino viciuo ad esser 
preso da’ Francesi, come abbiamo osservato 
altrove, cosi soggiugne: „ Tutto questo som- 
,, ministra un giusto orgoglio ad un mercan- 
,, te Inglese; e fa ch'egli osi di paragonar- 
„ si, non senza qualche ragione, ad un cit- 
„ ladino Romano. Quindi è, che il cadetto 
„ d’ un Pari del regno noti isdegna il nego- 
» zio. 

,, Milord Toumsond, ministro di stato, ha 
„ un fratello che si contenta di esser mer- 
M cante in città. Mentre Milord Oxford go- 
„ vernava l’ Inghilterra , il suo cadetto era 
„ fattore in Aleppo, dond’ egli uou volle più 
„ ritornare, e dove egli è morto. 

„ Questo costume, clic però incomincia 
„ a declinare, sembra mostruoso agli Aleman- 
„ ni intestali de’loro scudi. Non sanno dar- 
„ si pape, che il figlio d’ un Pari d’Inghil- 
,, terra uon sia che un ricco e potente cit- 
,, tadino, quando in Alemagna tutto è prin- 
„ cipe. Si sono veduti perfin trenta Altezze 
„ dello stesso nome, il cui avere tutto cou- 
„ sisle nelle arme e nell'orgoglio. 

„ In Francia è marchese chi vuole; chiun- 
„ que arriva a Parigi dal fondo d’ una pro- 


Digilized by Google 


r A H TE SECONDA 


4l 2 

„ vincia con del danaro da spendere, ed un 
„ nome in ac , o in ille può dire: Un uomo 
„ come me! Un uomo della mia qualità! E 
„ disprezzare alteramente un mercante, il 
„ quale ode egli stesso a sparlare assai so- 
„ vente della di lui professione; ed è sì de- 
„ bole che ne arrossisce. Io non so per tan- 
„ to qual uomo sia più utile ad uno stato : 
„ se un signore bene impolverato, che sa 
„ precisamente a qual ora il re si alza, a 
,, qual ora si corica, e che si mette, in aria 
,, di grandezza facendo la figura di schiavo 
„ nell’ anticamera d’ un ministro ; ovvero un 
,, mercante, che arricchisce il suo paese, che 
,, dal suo gabinetto dà degli ordini a Sura- 
„ te ed al Cairo, e contribuisce alla felicità 
„ degli uomini 

Io sono certo che verrà da Vostre Signo- 
rie Illustrissime fatto giustizia alla causa che 
lio finora trattata in favore della mercatura, 
e che gli argomenti che ho addotti tratti dal- 
la ragione, e dall’ autorità di tante persone 
ragguardevoli, e per dottrina e per dignità 
varranno a convincere i più ostinati nemici 
d’una professione che forma l’ornamento e 
la ricchezza degl’imperi, de’ regni e delle re- 
pubbliche. Io non ho preso a scrivere sopra 
questo argomento per acquistarmi lode e ri- 
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putazione. Bastami a riscuotere un qual* 
che benigno compatimento; giacché io pos- 
so con verità ripetere ciò che disse un tem- 
po il poeta (i): 

Et veniam prò laude peto ; laudalus abun~ 
de, 

Non Jasliditus si libi, Lector, ero. 

Continuatemi adunque, Illustrissimi Si- 
gnori, la vostra grazia, ed assicuratevi che 
sarò sempre con la dovuta riverenza. 



FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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Abas il Grande re di Persia. Fece pas- 
sare gli Armeni in Julfa , Leti. V. par. I. 
Si oppose a 1 disegni de’ ministri di Cha- 
Solimano di obbligare gli Armeni a farsi 
Maomettani, o ad abbandonare Julfa. ivi. 

Agatocle re di Sicilia. Finché visse volle far 
a tutti sapere la bassa condizione dei suoi 
natali , Leti. IF- par. II. 

Agricoltura. E giunta alla maggior perfe- 
zione presso gl’ Inglesi ed i Chinesi, Leti. 
Vili. par. I. È forse l’ unica arte , che 
presso la maggior parte delle nazioni, si 
è apparentemente preservata dalla viltà 
che viene attribuita alle altre arti, Leti. 
IX. par. II. Realmente però è riputala 
vile molto ingiustamente, ivi. 

Agrippa ( Menenio ) Oratore Romano. Con 
qual arte abbia disposto alla quiete , ed 
Zanon. Voi. IV. 27 
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alla concordia la plebe di Roma, Lett. 
VI- par. II. 

Alessandria. Quanto sia sempre stata im- 
pegnata per promuovere le arti e le ma- 
nifatture, Lett. IP. par. I. 

Amaseo ( Gregorio ) notato di negligenza 
per non avere , nelle notizie comunicate a 
Leandro Alberti della provincia del Friu- 
li, annoverato tra i prodotti di essa quel 
della seta, Leti. XI. par. I. 

Americani. Sono più industriosi, Lett. II. 
par. I. I più industriosi sono que’ del 
Paraguai, Lett. III. par. I. 

Andrà. Città antica dell’Asia minore, di 
presente chiamata Angora, famosa da tem- 
pi immemorabili per le capre, della cui 
lana si formano i più fini cambellotti, 
Lett. V. par. I. Quanto sia esteso ivi il 
commercio di queste lane, ivi. 

Aquile] esi. Salvarono la patria dall’ eccidio 
che tentò di portarle Massimino, Lett. I. 
par. II. Fecero resistenza ad Attila per 
lo spazio di due anni , e si sottrassero con 
tutte le loro ricchezze al suo furore sen- 
za esser vinti, ivi. Rifuggiti in queste iso- 
le di Venezia contribuirono col commer- 
cio, e con le arti che seco portarono, 
alla nascita ed all ’ ingrandimento di 
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questa nostra città dominante , Lett. II. 
par. II. 

Arabi. Delusero la prepotenza e le insidie 
de’ Romani, dalle cui mani salvarono le 
proprie ricchezze, Lett. I. par. II. 

Argonauti. La famosa loro spedizione in 
Coleo fu parte militare, e parte mercan- 
tile, Lett. V. par. I. Opinione di monsi- 
gnor Bianchini in questo proposito esa- 
minata, ivi. 

Aringhe. Da chi sia stato ritrovato il mo- 
do di salarle, Lett. I. par. I. 

Armeni. Fatti passare in Julfa da Abas il 
Grande re di Fqrsia, Lett. V. par. I. I 
ministri di Cha-Solimano tentarono inu- 
tilmente d’ obbligarli a farsi Maomettani , 
ivi. Danno che sarebbe derivato alla Per- 
sia se avessero abbandonato Julfa, ivi. 
Fanno la maggior parte del commercio 
delle lane d’ Andrà, ivi. 

Arte della lana. Per la sua antichità ed 
utilità, deve avere il primo . luogo tra le 
arti meccaniche, Lett. FUI.' par. I. Era 
già stabilita nella città di Padova fin dal 
primo secolo dell’ Era Cristiana, ivi. Quan- 
do siasi introdotta in Venezia, ivi. Quan- 
to protetta da’ Veneziani, ivi. Introduzio- 
ne di essa in Udine, Leti. X. par, I. Suoi 
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progressi , ivi. Sua triterà decadenza, ivi. 
Quanto ricca e potente sia divenuta Fi- 
renze con quest’ arte, Lett. XIII. par. I. 

Artefici lodati, Lett. I. e IX. par. I. Sono 
una parte essenziale delle città, Lett. I. 
par. /. Onori ad essi accordati dalla Ve- 
neziana repubblica, Lett. Vili. pari. I. 
Inganni degli artefici, Lett. XII. par. I. 
Con quanta carità trattati da’ Lionesi , 
Lett. XIII. par. I. 

Arti liberali. Per qual ragione vengano più 
onorate delle meccaniche, Lett. I. par. I. 
Sono però men utili di queste, ivi . 

Arti meccaniche. Fanno violenza alla na- 
tura, ivi. Divisione della storia delle ar- 
ti, ivi. Quanto sia utile, ivi. Quali sieno 
le arti che più contribuiscono a’ progressi 
della storia naturale e della filosofa, ivi. 
Gli sperimenti delle arti non hanno si a 
raccogliere soltanto per perfezionare le 
arti medesime, ma per maggiore avanza- 
mento della filosofa, ivi. Catalogo delle 
arti, la cui storia dovrebbesi scrivere a 
quest ’ effetto, ivi. Per qual ragione le ar- 
ti meccaniche sieno riputate più vili del- 
le liberali, ivi. Utilità maggiore delle pri- 
me sopra le seconde, ivi. Quanto sia in- 
giusto il dispregio in cui quelle sono te- 
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nule, ivi. Ciascun' arte ha il suo proprio 
linguaggio, ivi. Di quanta importanza si e- 
no le arti meccaniche, ivi. Furono tenu- 
te in considerazione anco presso i Roma- 
ni, ivi. Ma più da’ Greci, ivi. Quali sia- 
no le arti necessarie, ma non utili, Lctt. 
II. par. I. Quali le utili, ma non neces- 
sarie, ivi. Quali nè utili, nè necessarie , 
ivi. Quali ed utili e necessarie, ivi. Quan- 
to valore aggiunga l'arte al valore in- 
trinseco della materia, ivi. Ebbero le ar- 
ti doppia invenzione , ivi. Furono sempre 
l'oggetto delle premure de’ principi, ivi, e 
Leti. V par. I. Rendono felici e comodi 
gli stati, Lctt. III. par. I. Sono state col- 
tivate fu dal principio del mondo le ar- 
ti necessarie, ivi. E più lardi quelle che 
servono ai comodi della vita ed al lusso, 
Leti. IV , par. I. È diffìcile il decidere 
se dell’ invenzione di queste debbasi il me- 
rito agli Ateniesi, ovvero a’ Tir/, ivi. 
Quanto sieno state coltivate sì dagli uni, 
che dagli altri, ivi. E da’ Greci, ivi. Dai 
Veneziani, ivi, e Leti. Vili. par. I. Dai 
Corinlj, Lelt. IV par. I. Quanto promos- 
se da Solone, ivi. Da' Cartaginesi, ivi. E 
da' Romani, ivi. Numero granile di arti 
coltivale da’ Veneziani, ivi. Quale sia il 


più valevole mezzo per condurre a per- 
fezione maggiori le arti, Lelt. V. par. I. 
Rendono sopra ogn’ altra cosa illustre un 
regno , ivi. La instabilità delle arti non 
deve discoraggiare gli uomini dall’ intro- 
durne di nuove, o dal promuovere le già 
introdotte. Leti. VII. par. I. Quali sieno 
i mezzi più adatti a perfezionare le arti , 
Lett. Vili- par. I. e Leti. VII. par. II. 
Quali i motivi, per cui non si sono mol- 
tiplicate, nè pienamente perfezionate, ivi. 
Utilità universale delle arti, Lett. Vili . 
part. I. La loro perfezione dipende dalle 
scienze, ivi. Quanto coltivate nella Sve- 
zia, Lett. IX. par. I. Presso i Greci tut- 
te le arti erano nobili, ivi. Quanto mag- 
giori sarebbero i loro progressi, se fosse- 
ro accompagnate dalla gloria, ivi. Quan- 
to vengano in questi ultimi tempi onora- 
te e premiate dagl’ Irlandesi, ivi. Quali 
cose impediscano i maggiori progressi del- 
le arti, Lelt. XII. par. I. Con quali mez- 
zi sieno state anticamente condotte alla lor 
perfezione dagli Egiziani , ivi. Quanto da 
essi onorate, ivi. . 

Ateniesi. Erano obbligati dalle leggi ad in- 
segnare a’ loro figli qualche mestiere, on- 
de potessero vivere, Lelt. I. par. I. Se- 
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avevano molti schiavi doveano impiegarli 
nelle manifatture, ivi. Sou comunemente 
riputati i primi inventori delle arti, Lett. 
III. par. I. Il qual merito però si può 
dare anche a’Tirj, ivi. In quanto pregio 
ed onore abbiano sempre tenuto le arti, 
ivi, e Lett. IX. par. I. 

Avanzo ( Pietro ). Lodato. Lett. I. par, I. 

B 

Bachalem ( Guglielmo ) V. Buerem ( Gu- 
glielmo ). 

Bacone ( Francesco ) Lodato, Lett. I. par. 

I. Quanto abbia contribuito a’ maggiori 
progressi delle scienze e delle arti, ivi. 
Sua divisione della storia naturale, ivi. E 
di quella delle arti , ivi. Suo catalogo del- 
le storie particolari delle arti, ivi. 

Borsa. Piazza in cui si radunano i merca- 
tanti in Londra. Quale idea ne dia di 
essa lo Spettatore Inglese, Lett. VII. par . 

II. Onde abbia avuto il nome. ivi. Not. 
(a). Con quali sensi ne parli il Monter 
squieu, Lett. Vili. par. II. 

Brandemburgo. Quanto siasi popolato que- 
sto elettorato nell ‘ occasione che furono 
banditi dalla Francia gli Ugonoti ,■ e 
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quanto arricchito con V introduzione da 
essi fatta della arti e delle manifatture , 
Lelt. IX. par. I. Grandi progressi che ivi 
fecero le arti sotto Federico /., Lett. II. 
par. II. Fondazione dell’ accademia Rea- 
le nel 1700, ivi. 

Brovallio ( Monsignor ) vescovo d’ Abo. Lo- 
dato, Leti. Vili. par. I. 

Buerem ( Guglielmo ) detto anche Bachalem, 
inventore dell’arte di salare le aringhe, 
Lett. I. par. I. Carlo V. imperadore gli 
fece erigere un mausoleo, ivi. 

G 


Cambellotti delti di Bruxelles. Sono lavo- 
rali di peli delle capre d’ Ancìra. Lett. 
V . par. I. 

Candele di sevo. Osservazioni del Du-Ha- 
mel sopra le manifatture di esse, Lelt. 
IX. par. I. 

Capre d' Andrà descritte, Lett. V. par. I. 

Degenerano trasportate altrove, ivi. 
Carbone. Osservazioni del Du-Hamel sopra 
la manifattura di esso, Lelt. IX. par. I. 
(farlo V- imperadore. Fece erigere un mau- 
soleo alla memoria di Guglielmo Buerem 
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inventore fieli’ arie di salare le aringhe. 
Lett. I. par. I. 

Carlo Federico III. re di Prussia. Suo 
impegno per promuovere le arti. Lett. IX. 
par. I. Suo panegirico in morte di Mat- 
teo Reinart, calzolajo, ivi. Non fu questo 
panegirico da lui composto per ischcr- 
zo, ivi. 

Cartaginesi. Quanto abbiano coltivato le ar- 
ti, Lett. IV. par. I. Inventori de' mar- 
rocchini. ivi. 

Chinesi. Non soffrono ne’ lotxr stali alcuna 
sorta d’oziosi, Lett. VI. par. I. Non ri- 
conoscono nobiltà ereditaria, ivi. Sono 
più. industriosi , e più intendenti di com- 
mercio delle altre nazioni, ivi. Quanto 
sicno rigorosi nell’ accordare la laurea 
del dottorato, ivi. Presso di loro l’ agri- 
coltura è salita alla maggior perfezione, 
Lett. Vili. par. I. 

Colori. Sono una delle più considerabili co- 
se che contribuiscono alla perfezione del- 
le manifatture, ivi. Quanta attenzione usi- 
no in questo i Francesi, ivi. 

Comis ( Bernardo de ). Introdusse nella cit- 
tà di Udine l’ arte della lana, Lett. X. 
par. I. 

Commercio. E il solo che arricchisce gli sta » 
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ti, Lett. III. par. I. e Leti. II. par. II. 
Quanta Cura ne abbiano i principi , Lett. 
V. par. I. È il mezza più nobile per ar- 
ricchirsi, Lett. I. par. IL Dove fiorisce 
il commercio , ivi si ritrova dolcezza di 
costumi , Leti. III. par. IL È lo stalo di 
vita, in cui più facilmente si può incon- 
trare la felicità, ivi. In che consista que- 
sta felicità, ivi. Il commercio offerisce 
continue occasioni di far del bene al pros- 
simo, ivi. È la sola arte pacifica per ac- 
quistar ricchezze, Lett. V. par. II. Tiene 
legati in concordia gli uomini, ivi. Non 
conviene a’ principi nè a’ grandi T eserci- 
tarlo, Lett VI. par. IL Quanto lodato 
dallo Spettatore Inglese, Lett. VII. par. 
II. Fu il solo che conservò la felicità, 
l’ abbondanza ed i comodi della vita in 
Italia, nell’universale sovvertimento del- 
V Europa, Lett. Vili par. IL 

Corinto. Città un tempo famosa per le ar- 
ti, Lett ■ IV. par. I. Pitture preziose tras- 
portate da Corinto a Roma da Lucio 
Mummio Console, che le prese ed arse, 
ivi. Origine del metallo chiamato di Co- 
rinto, ivi. 

Cotrugli ( Benedetto ). Sua opera della mer- 
catura e del mercante perfetto lodata, 
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Leti. V. par. II. È la prima opera che 

fu pubblicata , in cui si tratti exprofesso 
quest’ argomento, ivi. 

Crocesignati. Impararono in Asia le irriga- 
zioni artificiali, e portarono quest’arte in 
Italia, Leti. I. par. I. 


D 

Dandolo ( Andrea ) doge di Venezia. Suo 
impegno per promuovere le arti, Lett. 
Vili. par. I. Diede il disegno di quegli 
ornati che si vedono scolpiti negli archi 
della porta maggiore della Basilica di s. 
Marco, ivi. 

Disonore. Sua definizione, Lett. I. par. I. 
Du-Hamel ( M. ) Lodato, Lett. IX. par. I. 


E 

JEdifizj da lavorare la seta. Quando in- 
trodotti nel Friuli, e da chi, Lett. XI. 

par. I. 

Egiziani. Con quali mezzi anticamente ab- 
biano condotto alla perfezione le arti , 
Lett. XII. par. I. 

Elisabetta regina d’ Inghilterra. Proibì la 
uscita delle lane dal regno, Lett. II- p. di- 
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JL 1 ier e. Presso gli antichi furono sempre 
accompagnate da giuochi e da spettacoli, 
Leti. V. par. I. 

Filatogli ( Agostino ) Veneziano. Eresse in 
Udine il primo edifizio V anno i5i5 per 
lavorare la seta, Lett. XI. par. I. Sua 
supplica al luogotenente , ed a’ deputali di 
Udine, ivi. Viene ricevuto nel numero dei 
cittadini Udinesi , ivi. Sua poca fortuna 
in quest’ impresa, ivi. 

Filosofa. Quanto lume riceva dalla storia 
naturale, Lett. I. par. I. E dalla storia 
delle arti meccaniche, ivi. Può anche ri- 
ceverne dalle più minute cose e volgari, 
ivi. 

Fiori. Quanto sia esteso il commercio dei 
fori presso gli Olandesi, Lett. IV. par. I. 

Firenze. Quanto siasi arricchita, e quanto 
sia divenuta potente con l’arte della la- 
na, Lett. XIII. par. I. 

Francesi. Lodati per la loro diligenza, abi- 
lità e destrezza, Lett. I. par. I. Quanto 
vantaggio ricevano dagli Spagnuoli, Lett. 
II. par. I. Quanta attenzione usino in- 
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tomo i colori por le loro manifatture, 
■Lett. Vili. par. I. Loro impegno per pro- 
muovere le arti, Lett. IX par I. Quan- 
to danno abbia recato al commercio det- 
ta Francia l’ espulsione degli Ugonoti, e 
quanto vantaggio ad altre nazioni, Leti. 
II. par. II. Quanto amino la loro pa- 
tria, ivi. 

Friuli. Nella sua sterilità ha la maggiore 
ricchezza nella seta, Lett. Vili. par. II. 
Quanto vantaggio trarrebbe da questo pro- 
dotto, se lavorasse le proprie sete invece 
di venderle grezze, ivi. Non è però que- 
sto possibile, se non si fabbrichino dei 
nuovi edifizj, ivi. 

V. Seta. 



(jTenovesi. Quantunque non abbiano nè la- 
ne, nè sete, abbondano però di manifat- 
ture nell’uno e nell’ altro genere. Lett. III. 
par. I. A qual perfezione abbiano ridot- 
to la manifattura dei velluti, Lett. XIII. 
par. I. Si conservarono felici, e ricchi 
nell’ universale sovvertimento di tutta la 
Europa, Lett. Vili. par. I. 
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Gesuiti lodati per la cura che presero dei 
popoli del Paraguai, Lett. III. par. I. 
Gioja ( Flavio ) d’ Amalfi. Fu il secondo 
ritrovatore della bussola. Lett. IV. par. I. 
Gloria. Serve di stimolo ad ogni condizion 
di persone per ben operare , Lett. IX. 
par. I. 

Greci. Famosi per le arti, Lett. IV . par. I. 
Le insegnarono a 1 Romani, ivi. 

9 


H 






Huet ( monsignor Daniele ). Non fu in tut- 
to esatto nella sua storia del commercio , 
Lett. I. par. IL 



Wm 


lesi. Sotto la regina Elisabetta inco- 
minciarono a convertire in manifatture ie 
loro lane, che prima vendevano a’ Fiam- 
minghi, Lett. VII . par. I. Quanto sieno 
periti nell’ agricoltura, Lett . Vili. par. I. 


A' tempi di Cesare erano assai poveri, e ta- 
li continuarono ad essere per moki secoli, 
Lett. VII. par. II. Not. (i). S’ arricchì- 
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rotto eoi commercio, ivi. Accordarono al 
re quattro milioni di lire sterline l’anno 
174° P er 1° guerra contro la Spagna, , 
Leti. Vili, par. II. E nel 1760 altri 
quindici milioni per l’ultima guerra con • 
tro la Francia , ivi. Quanto siasi estesa 
la loro potenza col commercio, ivi Quan- 
to siano poco amanti de’ vani titoli , ivi. 

Inventori delle arti. Meriterebbero d’essere 
onorali assai più- di quel che sono, Leti. 
I. par. I. Stima che dimostrò per uno di 
essi Carlo V. imperadore, ivi. Quanto 
fossero onorali dagli antichi, Lett. FUI. 
par. I. I vantaggi che da essi ci vengo- 
no, sono vantaggi comuni a tutto il ge- 
nere umano, ivi. 

Ippocrate. Esercitò la mercatura per qual- 
che tempo, Lett. FU. par. II. 

Iramo re di Tiro. Manda a Salomone i più 
esperti artefici per la fabbrica del tem- 
pio, Lett. I F , par. I. Ed anche delle con- 
siderabili somme d’oro, ivi. Gli accorda 
i piu provetti tra’ suoi sudditi per instrui- 
re gl Israeliti nella navigazione, e nella 
fabbrica delle navi, ivi. 

Irlandesi. In quanto pregio abbiano le ar- 
ti, e con quali onori e premj le promuo- 
vano, Lett. IX. par. II. 
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Irrigazioni artifziali. Costarono immense 
spese a * Persiani, Lett. I. par. I. I Cro- 
cesignati ne impararono in Asia l’ arie , 
e la portarono in Italia , ivi. 

Italiani ■ Riconosciuti per maestri delle al- 
tre nazioni nelle scienze e nelle arti, Lett. 
VII. par. I. 

Jusli ( J. Gottleb de ). Sua opera sopra la 
agricoltura, le arti ed il commercio lo- 
dala, Lett. Vili. par. I. 

L 

Lana, V. Arte della Lana. 

Landa ( Monsignor de la ). Lodato , Lett. 
IX. par. I. 

Licurgo. Biasimato perchè voleva oziosi i 
suoi cittadini, Lett. IV par. I. 

Lingua Latina. Si disapprova il metodo co- 
munemente tenuto nell insegnarla, Lett. VI. 
par. I. Quanto sia inutile questo studio a 
molle classi di persone, ivi. 

Lione. È la più ricca, e più , popolata cit- 
tà della Francia per le sue manifatture , 
Lett. IH. par. I. Carità de’ Lionesi ver- 
so i contadini e gli artefici, Lett. XIII. 
pari. I. Ospitale ivi fabbricalo, ivi. Lio- 
nesi lodati, ivi. 
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Lucchesi lodati , Lett. VI. par . I. Loro at- 
tenzione per tener lontani dalla città i 
malviventi e gli oziosi, ivi. 

Lusso. È un vizio che fu sempre comune a 
tutte le nazioni , Lett. IV. par. II. Nelle 
città più ricche il lusso è sempre maggio- 
re, ivi. Qual sia il lusso degno di disap- 
provazione r ivi. Lusso ridicolo, ivi. 

M 


IrJL agistralo della giustizia vecchia in Ve- 
nezia, quando instituito, Lett. XIII. par.I. 

Manifatture. Senza il soccorso di queste non 
può uno stato avere un commercio utile 
ed esteso, Lett. II. par. I. Per la man- 
canza di queste il commercio degli Spa- 
glinoli è poco considerabile, ivi, e Lett. 
III. par. I. Col mezzo di queste si arric- 
chiscono quelle città, nelle quali fiorirono , 
ivi. Servono a moltiplicare gli abitanti , e 
per conseguenza le rendite agli stati, ivi. 
Quanto sieno state coltivate dagli Atenie- 
si , Lett. IV. p. I. Da 1 Tirj, ivi. Da’ Greci , 
ivi. Da’ Veneziani , ivi. Da’ Corintj, ivi. 
Quanto promosse da Solone, ivi. Da’ Car- 
taginesi, ivi. Quali sieno i più opportuni 

Zàkon. Voi. IV- 28 
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mezzi per introdurle e dilatarle, Lelt. V \ 
par. I. Il commercio delle manifatture è 
il più utile e profittevole ad uno stato, 
ivi. La mancanza di esse fu una delle ca- 
gioni, per cui i Goti ed i Vandali ven- 
nero ad invadere i paesi meridionali, ivi. 
Sono necessarie a rendere uno stato flo- 
rido, Lelt. Vili . par. I. .La loro perfe- 
zione dipende dalle scienze, ivi. 

Marano ( D. Giacomo di ) decano del ca- 
pitolo di Udine. Fu uno degli oratori 
spedili nel i5o5 alla repubblica di Vene- 
zia per impetrare la rivocazione delle let- 
tere emanate dal serenissimo dominio so- 
pra il dazio della seta, Leti. XI. par. I. 

Marchesi ( Martino ) merciajo Udinese. In 
un con Cristoforo del Porto, filatore di 
Vicenza, introdusse nuovamente in Udine 
gli edifizj da seta ed una tintorìa, ivi. 
Loro supplica al consiglio maggiore del- 
la città, ivi. Ricevuta ed approvata con 
decreto del consiglio , ivi. Fece grandi for- 
' tune, ivi. 

Marocchini. Inventati da’ Cartaginesi, Lelt. 
IV par. I. 

Martinelli ( Vincenzo ) Irragionevolmente 
approva un insolente costume della plebe 
di Londra, Leti. IV . par. II. 
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Mercanti. Sono necessarj per lo tpaccio del- 
le manifatture, Lelt. V. par. I. Mentre 
procurano i proprj vantaggi, procurano 
insieme quelli del pubblico , ivi, e Lelt. 
III. par ■ II. Furono sempre onorati da. 
tutte le nazioni , Lelt. I. par. I. Si se- 
gnalarono sempre con le loro fedeltà, e 
col loro valore nelle più gravi urgenze 
de’ loro sovrani, per la salvezza della lor 
patria, ivi. Si prova ciò co fatti, accen- 
nando ciò che fecero? i Tifj, ivi. I Pal- 
mireni, ivi. Gli Àrabi, ivi. Gli Aquilejesi, 
ivi. I mercanti Francesi, e singolarmente 
que’ di s. Maio salvano la Francia nel 
suo maggiore pericolof ivi. Alcuni mer- 
canti Inglesi danno il modo al principe 
Eugenio di salvar Torino da’ Francesi 
eh’ erano vicino a prenderlo, ivi. Quanto 
sieno ben affetti alla lor patria, Lett. II. 
par. IL Sono fedeli e pacifici, Lelt. III. 
par. II. Sono i più esatti osservatori del- 
le leggi, ivi- Nelle guerre civili sono in- 
differenti per ogni partito, e cercano so- 
lo la quiete e la pace, ivi. Si difendono 
dalla taccia d’ esser troppo amanti dei 
loro comodi, ivi. In che consista la feli- 
cità de’ mercatanti, ivi. Hanno mille oc- 
casioni di far del bene al prossimo, ivi. 
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Si scioglie itti obbieziotie contro la feli- 
cità dello stato mercantile , ivi. Altre ob- 
biezioni fatte a' mercanti,, ivi. Quanto sie- 
no d’ ordinario benefici , ivi. Imputazione- 
falsa data ad essi di soverchio lusso, L$lt. 
IV. par. II. Quanto sia giusto che con- 
servino il lor decoro , ivi. Loro dignità 
ed ufficio riputati grandi per ricetto al 
bene comune, ivi. Al governo * utile ed o- 
neslo delle lor case,, e de’ beni privati , ivi- 
Alla conversazione sì pubblica che priva- 
ta , ivi. Alla fedeltà con cui operano, ed 
alla fede che dagli altri riscuotono, ivi. 
Mercanti impiegati da’ principi in affari 
gravissimi, e destinati loro anibasciadori, 
e plenipotenziarj, ivi. Non è maraviglie *• 
■se anche tra mercanti alcuni se ne ritro- 
vano di poco morigerati ivi. Carattere 
de’ veri ed onesti mercatanti,, ivi. Quali 
sieno i mezzi onde questi si servono per 
arricchirsi, Lett. y. par. II. Quando ec- 
cedano nelle pretensioni , e le loro ric- 
chezze possano diventar pericolose allo 
stato può giovare il lasciarli snervare dal 
lusso, ivi. Giova agli stali che facciano i- 
mercanli acquisto di beni stabili, ivi. li 
danaro che gira nelle loro mani passa in 
vantaggio della società, ed accresce i ca- 
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pitali degli stati, ivi. Non deve in essi 
•condannarsi la loro applicazione al gua- 
dagno , ivi. Sentimenti di Seneca in que- 
sto proposito , ivi. Sarebbe ingiusto il pre- 
tendere che i mercanti giovassero agli al- 
tri senza giovare a sè stessi , ivi. Si di- 
fendono da quanto in lor disfavore scris- 
se Alessandro Piccolomini, ivi. Difficoltà 
di formare un perfetto mercante, Leti. VI. 
par. II. Necessità che hanno gli stali dei 
mercanti , ivi. Lodali dal duca di Sully , 
Lelt. VII par. II. Senza di essi la no- 
biltà non potrebbe sussistere, ivi. Para- 

, gonati col vantaggio che recano i solda- 
ti agli stati, ivi. Lodati dal Cardinal Pal- 
lavicino, ivi- Virtù morali che acquistano 
i mercanti col commercio, ivi. Lodati da 
Valerio Massimo, ivi. Obbligazioni che 
tutti hanno a’ mercanti, ivi. Lodati dallo 
Spettatore, ivi. Dal Saavedra, Lelt. Vili, 
par. II. Dal P. Geoffroy, ivi. Dal Vol- 
taire, ivi. Da Niccolò Vennuleo, ivi. 

Milanesi. Da chi abbiano a riconoscere la 
utilità che deriva a’ loro campi dalle ir- 
rigazioni arlifiziali, Lelt. I. par. I. 

Monaci Umiliali. Non sono gl’ inventori del- 
la tessitura a tre licci, Leti. Vili. par. I. 

Monete. Gli autori che hanno scritto inlor- 
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no a questo argomento, scrissero più con. 
erudizione che con utilità, Lett. II. par. I. 

N 

j^V atura. Tre diversi stati in cui può ve - 
nire considerata, Lett. I. par. I. 

Nobiltà . In che veramente dovrebbe consi- 
stere, Lett. IX. par. I. Se a’ nobili con- 
venga il mercantare, Lett. VI. par. I. Ne- 
cessità che hanno i nobili de’ mercatanti, 
Lett. VII. par. II. 

Norimberga. Con una sola miniera di fer- 
ro, ed una di rame è divenuta una delle 
più ricche città dell’ Alemagna, Lett. VII. 
par. I. Quanto sieno sobrj ed assidui al 
lavoro gli abitanti, ivi. 



Ocioni ( Jacopo ) Veneziano. Piantò in 
Udine il primo telajo di manifatture di 
seta l’ anno i685, Lett. I. par. I. 

Olandesi. Quantunque non abbiano nè lane, 
nè sete, abbondano però di manifatture 
nell’uno e nell’altro genere, Leti. tIL 
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par. I. Quanta si sieno arricchiti anche 
con la coltura de’ fiori, Leti. IV. par. I. 
Allettarono co’ prem j gli uomini più ec- 
cellenti nelle arti, Leti. V. par. I. Loro 
massime per conservare il credito alle lo- 
ro manifatture, ivi. Somma loro attenzio- 
ne in tutto ciò che spetta al commercio, 
ivi. Prima del regno di Elisabetta com- 
peravano dagl' Inglesi le lane, e le ridu- 
cevano in panni , Le.lt. VII. par. I. Man- 
cate ad essi le lane Inglesi si diedero a 
coltivare ne' proprj terreni il lino , ed a 
convertirlo in manifatture diverse , eccel- 
lenti, ivi. Quanto siensi arricchiti, e sieno 
divenuti polenti col commercio , ivi. Quan- 
to dal commercio vengano strettamente 
uniti concordemente gli uni agli altri, 
Leti. V. par. II. 

Onore. Sua definizione , Lelt. I. par. I. 

Ozio. Attenzione de’ principi perchè i loro 
sudditi non menino vita oziosa, Leti. VI. 
par. I. Quanto pregiudichi V ozio alle cit- 
tà, ivi. Altro è ozio volontario, ed altro 
involontario , ivi. Il primo è più noci- 
vo, ivi. Quanta premura abbiano i Luc- 
chesi di tener lontane dalla loro città 
le persone oziose , ivi. Massime de’ Chi- 
nesi in questo proposito, ivi. Quanto sca- 
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pilo venga dall’ ozio alle persone nobili, 
ivi. Norimberghesi quanto nemici dell'ozio, 
Lett. VII par. I. Quale inganno sia quel- 
lo , che l’ozio serva di scala [alla nobil- 
tà, Leti. IX. par. I. 

P 

P adovanì. Celebri ne’ tempi antichi anche 
per la mercatura , e singolarmente pel 
commercio delle manifatture di lana , Lett. 
Vili. par. I. Sembra che ad essi debbasi 
F invenzione della tessitura a tre licci, ivi. 

Palladio ( Enrico ) a Gian- Francesco di lui 
nipote. Notati di negligenza per aver om- 
messo di annoverare nelle loro storie tra 
i prodotti del Friuli quello della seta, 
Lett. XI. par. I. 

Paimira. Succinta storia della fondazione 
di questa città, Lett. I. par. I. Suo ric- 
co commercio antico, ivi. Marcantonio 
tentò in vano di saccheggiarla, ivi. I mer- 
canti furon quelli che la difesero da que- 
sta invasione, ivi. 

Paraguai. È il paese dell’ America i cui po- 
poli sono i più industriosi , Lett. III. par. 
I. I suoi principali prodotti sono il ca- 
nape, e V erba chiamata Paraguai, ivi. 
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Paraguai. Sorta d’erba che nasce nel Pa- 
raguai, ed è una specie di The, ivi. E di 
due sorta, ivi. Grande commercio che fan- 
no di quest'erba que’ popoli, ivi. Quanto 
ne sia comune in tutta V America l’uso, 
ivi. Qualità attribuite a quest’ erba, ivi. 
Grande consumo che ne vien fatto . ivi. 
Not. (i). 

Peronet ( M. ) Lodato, Lelt. IX. par. I. 

Piccolomini ( Alessandro ). Quanto ingiu- 
stamente dica male de’ mercatanti, Lett. 
V. par. IL 

Pisani. Conservarono la loro felicità, e la 
loro ricchezza nell’ universale sovvertimen- 
to di tutta l’ Europa, Lelt. Vili. par. II. 

Platone. Esercitò per qualche tempo la mer- 
catura, Lett. VII par. II. 

Porto ( Cristoforo del ) V. Marchesi. 

Porzia ( Prosdocimo co: di ) Fu uno degli 
oratori spediti nel i5o5 dagli Udinesi al- 
la repubblica di Venezia per impetrare 
la rivocazione delle lettere emanate dal 
serenissimo dominio sopra il dazio della 
seta, Lett. XI. par. I. 
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Reaumur ( M. ) Lodato , Lett. IX. par. 1. 

Reinart ( Matteo ) celebre calzolajo Prus- 
siano, lodato con una orazione funebre 
del regnante re di Prussia, ivi. 

Ricaut ( Paolo ). Notizie di lui , Lett. III. 
par. I. Not. (i). 

Romani. Appresero le arti da’ Greci, Leti. 
IV. par. I. Quanto abbiano coltivato la 
mercatura , Lett. VII. par. II. 


Kjalomone. Chiede ad Iramo re di Tiro 
gli artefici per lavorare nel tempio, e gli 
ottiene, Lett. IV- par. I. Dona allo stes- 
so venti città della Galilea, ivi. Promuo- 
ve il commercio e la navigazione , da cui 
acquistò tante immense ricchezze, ivi. 

Sassonia. Abbonda d’ ogni cosa a cagione 
delle sue manifatture, Lett. Vili. par. I. 

Scienze. Loro stretta alleanza con la storia 
naturale, Lett. I. par. I. Per qual ragio- 
ne non abbiano fatto maggiori progressi , 
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Leti. Vili. par. I. Necessarie a promuo- 
vere le arti, ed a farle fiorire, ivi. 

Seminario delle arti. Da qualche tempo si 
pensa ad inslituirne uno in Venezia, Leti. 
XIII. par. I. Si dà una idea del sistema 
che dovrebbe tenersi, perchè fosse ben re- 
golato, ivi. 

Seta. Introduzione di questo prodotto nel 
Friuli ignoto, Lett. XI. part. I. Non ne 
parlano gli storici Friulani, ivi. Non se ne 
ritrova menzione alcuna negli statuti della 
provincia, ivi. Lodata da M. de la Foresi, 
ivi. Le più antiche memorie della seta del 
Friuli sono del principio del sedicesimo 
secolo, ivi. Il dazio della seta del Friuli 
circa la fine dello stesso secolo paga vasi 
a Conegliano. ivi. Prezzo di essa nel 
Friuli circa la fine del secolo passato e- 
ra assai basso, ivi. Crebbe assaissimo in 
un momento, ivi. V. Veronesi. V. Zam- 
paro. V. Zanon. 

Solone. Grande promotore delle arti e del- 
le manifatture, Lett. IV. par. I. Quanto 
nemico dell’ ozio, Lett. VI. par. I. Eser- 
sercitò per qualche tempo la mercatura , 
Lett. VII. par. II. 

Spagnuoli. Le loro ricchezze Americane ser- 
vono ad arricchire la Francia. Lett. II. 
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par. I. Sono poco industriosi, ivi. Decli- 
nò assai la loro potenza dopo la conqui- 
sta dell’ America, ivi, e Lett. III. par. I. 
Loro commercio giudicalo rovinoso dal- 
l’Vstariz, ivi. Sono padroni delle minie- 
■ re d‘ oro e d’ argento dell’ America, ma 
hanno meno oro ed argento di molte 
altre nazioni, ivi. Il che nasce dall’ aver 
essi poco curalo il commercio e le mani- 
fatture, ivi. Abbondano di sete e di lane , 
ma non di artefici, .ivi. 

Spilletti. Osservazioni del Reaumur, e del 
Du-Hamel sopra l’arte di fare gli spinet- 
ti, Lett. IX. par. L Quanti operaj sieno 
necessarj prima di ridurre gli spilletti al- 
la lor perfezione, ivi 

Storia Naturale . Quanto contribuisca a’ pro- 
gressi delle Scienze, Lett. I. par. I. Sua 
divisione in tre parti, ivi. 

Svezia. La sua maggior ricchezza consiste 
nelle miniere, Lett. IX. par. I. Quanto 
ivi si .promuovano, e s’ onorino le arti, 
ivi. 
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*1* alete. Esercitò per qualche tempo la 
mercatura, Lelt. VII. par. I. 

Teojìlo imperadore. Fece incenerire una na- 
ve carica di merci eh’ era di ragione di 
sua moglie, Lett. VI. par. I. Riflessioni 
del Montesquieu , e del P. Tomasini so- 
pra questo fatto , ivi. 

Tessiti ( co: di ) Lodato , Leti. IX. par. Ir 
Sua opera sopra l’ uso delle stoviglie di 
ferro , ivi. Non abbarulonò mai gli studj 
delle arti e del commercio , ivi. 

Tessitura a tre licci, Lett. Vili. p. I. Non 
fu inventata da’ Monaci Umiliati, ivi. 

Tirj. Possono contendere agli Ateniesi il 
merito della invenzione delle arti , Leti. 
IV. par. I. Quanto singolari artefici in 
ogni genere avessero anche prima che Sa- 
lomone salisse sul trono, ivi. Le loro ma- 
nifatture erano in pregio anticamente so- 
pra tutte le altre , ivi. 

Tohnezzo ( Francesco di ). Fu uno degli 
oratori spediti nel i5oj dagli Udinesi al- 
la repubblica di Venezia per impetrare 
la rivocazione delle lettere emanate dal 
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serenissimo dominio sopra il dazio della 
seta , Leti. XI. par. I. 

y 

f^elluti. Quando siane stata introdotta la 
manifattura in Verona , ivi Not. (i). Quan- 
do nel Friuli , ivi. A qual perfezione ri- 
dotta da’ Genovesi, Leti. XIII. par. I. 
Quanto sarebbe utile promuoverne vie più 
la manifattura , ivi. 

Veneziani. Famosi per le arti, Leti. IV. pai*. 

I. Presso di loro ebbero esse ricetto do- 
po la rovina dell’ impero Romano, ivi. 
Numero delle arti che si coltivano dai 
Veneziani, ivi. Da esse riconoscono le lo- 
ro ricchezze ed il loro ingrandimento, 
Leti. VII- par. I. Lodati per la cura che 
hanno sempre avuta de’ poveri, Lett. XIII. 
par. I. Da qualche tempo pensano d’ in- 
stituire un Seminario delle arti, ivi. Eb- 
bero la loro origine dagli Aquilejesi, Lett. 

II. par. II. Si conservarono felici e ric- 
chi nell’ universale sovvertimento di tutta 
V Europa , Lett. Vili ■ par. II. 

Veronesi. Perduta l’arte della lana si rivol- 
sero a coltivare la seta, Lett. VII. par. I. 
Quantità di seta che raccolgono annual- 
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mente , Leti. Vili. par. I. La lavorano 
tutta nel recinto della loro città , ivi. Proi- 
bizioni che hanno sotto pena capitale di 
trasportare le loro sete grezze fuori del 
paese, ivi. 

Ugonoti. Scacciati dalla Francia da Luigi 
XIV-, Lett. II. par. II. Vantaggi che re- 
carono tanti industriosi Francesi a quegli 
stati ne’ quali si rifuggirono, ivi. Singo- 
lari vantaggi che in questa occasione ri- 
portò il Brandemburghese , ivi. Conserva- 
rono sempre l’ amore alla /or patria, ivi. 

Villafranca. Carattere degli abitanti di que- 
sta città, Lett. III. par. II. Strane co- 
stumanze che in esse corrono , ivi. 

Vinci ( Leonardo da ). Condusse a Milano 
quel ramo dell’ Adda, che bagna quella 
città, Lett. I. par. I. 

Ustariz ( Girolamo) Spagnuolo. Sue osserva- 
zioni sopra la declinazione del commercio 
degli Spagnuoli, Lett. II. e ìli. par. I. 

Z 

uniparo ( Giambattista ). Suo impegno 
per introdurre nel Friuli una miglior ma- 
niera di lavorare la seta, Lett. XI. par. 
I. Introdusse l’ arte di lavorarla alla Bo- 



lognese, Lett. XI. par. II. Ottenne la per- 
missione di far conslruire in Udine un 
edifizio per farla lavorare in questa gui- 
sa, ivi. Difficoltà, spese e vessazioni da. 
lui perciò incontrate, ivi. 

Zanon ( Antonio ) autore delle presenti let- 
tere. Dopo la morte di suo padre, che 
avea già comperata la casa del Zamparo 
s’applicò alla fabbrica d’ un nuovo edifi- 
sio, ivi. Per farlo girare con l’acqua del- 
la Roja, tenta comperare il mulino situa- 
to al ponte di s. - Cristoforo, ivi. Difficol- 
tà da esso incontrate, per le quali gli 
contenne dapprincipio farlo girare a ma- 
no, Lett. VII. par. I. Altre opposizioni 
a lui fatte ostilmente da’ suoi confinanti , 
ivi. Ottiene finalmente il mulino l’ anno 
1759; e cambiata tutta l’ interna struttu- 
ra dell’ edifizio lo riduce alla nfaggiov 
perfezione che desiderar si possa, Lett: 
XI L par. f. 

Zanon ( Giuseppe ) padre dell’ autore. In- 
trodusse in Udine il lavoro delle sete chia- 
mate Cusnriue, ivi. Fece lavorare la seta 
alla Bolognese , ivi. Comperò la casa e 
l’ edijizio del sig. Zamparo , con inten- 
zione di ampliarlo , ma poco dopo Iddio 
chiamollo a sè, Iyì. 
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